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Lettere del Cardinale GASPARO CONTARI
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gazione di Bologna. 6 I.
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V. I T A

DEL CARDINALE GASPARO

CO NT A R I N I

SCRITTA DA MONSIGNOR LODOVICO BECCADELLI

Alla quale si fanno succedere molte lettere inedite,

e varie notizie spettanti alla Dieta di Ratisbona,

ed alla Legazione di Bologna.
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PR.EFAZIONE.

A- Scrittori del secolo passato recaronsi a maravi

glia, che Monsignor Giovanni deIla Casa da essi creduto sol

tanto traduttore della Vita del Cardinal Gasparo Contarini

dalla italiana nella latina lingua , niuna menzione avesse fat

ta di Monsignor Lodovico Beccadelli, il quale , secondo il

parer loro era stato l' Autore di quella neh' idioma tosca

no. Parea lor pure convenirsi , che Monsignor Annibale

Ruccellai primo a palesar colle stampe il libro intitolato Jo

ammir Carae latima mumimemta , in cui sotto il nome del Zio

è registrata nella locuzione latina questa Vita del Contarini,

non avesse almeno fraudato il Beccadelli di alcuna onorevole

commemorazione. Vien però meno presso loro questa man

canza potendosi di leggieri pensare , che il Nipote fece una

tale ommissione per non essere consapevole del fatto, aven

do trovato il succennato libro fra gli altri scritti famosi del

suo sapientissimo Zio.

Nel presente secolo ancora il celebre Cardinale Quirini

pensô della stessa guisa , poichè leggiamo nella Prefazione al

la Vita del lodato Contarini da lui pubblicata colla stampa

nel 1 746 pag. 32 le seguenti parole : Aggiugmerò che la Vi

ra latima del Card. Comtarimi rcritta dal Cara , e com pià rtam

pe im varj tempi urcita alla luce , quamdo voglia paragomarri

com la comporta dal Beccadelli , dovrà quella riputarri uma tra

duziome di querta, almemo im buoma fua parte , quamtumque ab

bia il Casa fuggito di comferrarri , amzi di farri ravvitare per

paro imterprete &'c.

Più sano a dir vero su puesto punto di critica dee ripu

tarsi il giudizio dell' erudito Mazzucchelli , il quale nella sua

opera Degli Scrittori d' Italia T. II. Part. II. pag. 58o così

parla : Im pià luoghi il Card. Qgirimi ba affermato che la Vita

Jatima , che abbiamo del Card. Comtarimi scripta da Momrigmor

della Cara , mom ria che uma traduziome quasi pura di quella
A z - scrip
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serittame im volgare dal Beceadell;, e quimdi moleo ri ? ^ecare

a maraviglia , che il Cara mom mai abbia im detta rua Vita ,

o mella Prefaziome fatto cemmo d' errer egli della mederima Tra

duttore, e mom Autore. Noi tuttavia avemdo comfromtata l'a

ma coll* altra , crediamo mom poterri rigororamemte chiamare w

ma traduziome la Vita rcrittame dal Cara , per le imfimite di

versità , che vi *' imcomtramo , comecchè vi si raccomtimo quasi i

fatti rterri , che ri hammo im quella rcrit^a dal Beccadelli , i/

quale per altro dal Cara (mel Capo XXVII.) vi è momimato

hom come Autore d'altra rimile Vita, ma come quegli , da cui

il Cara conferra d* aver avute alcume motizie quivi da lui e

sporte .

' Maggiormente poi il Mazzucchelli avrebbe confermata

questa sua opinione, se gli fosse stata conosciuta l' epoca , in

cui questi düe insigni Scrittori impresero a scrivere le azio

ni lodevolissime del Contarini : epoca, che toglie di mezzo

ogni dubbio, e libera, insieme da ogni suspizion di colpa

Monsignor della Casa per non aver egli fatta speziale men

zione del Beccadelli scrivendo la Vita del Contarini .

Sappiasi per tanto, che sino nel 1 554 Monsignor della

Casa avea determinato di scrivere l' accennata Vita , e a tale

effetto pregò il Beccadelli allora Nunzio in Venezia , come

colui ch' era stato in molta famigliarità col Contarini , di

porgergli i necessarj , ed opportuni lumi a questa impresa.

Corrispose il Beccadelli alle istanze dell' amico , e questi col

la seguente lettera lo ringraziò :

Rλο Momsigmor mio Orrervamdi* rizo. Somo rtato impedi

ao dai miei dolori alcumi giormi , per lo che mom bo potuto

rispomder prima alle lettere di V. S. Rha , rispomdo hora , rim

gratiamdola della imformatiome , ch'ella mi ba rcritta della Vita

del Cardimale Comtarimi , la qual Vita io vò \tes remdo , et co

me che io mom voglia , ch'ella vadia fuori col mio mome , mom

dimemo mi affaticherò quamt' io po* ro per ormarla , quamto porro

no ormar Vita ri chiara le mie deboli forze. E \ vero , che io

gra imtormo a á Poeti repetiti da me longo imtervallo , ma io

fi h^ porti già , finche jo. fimirca quest' opera , alla quale mi

fenfo poco atto im veritâ ; ma V. S'. et i clarisrimi Paremti

*aramno migliori rempre à dimortrarla , et di marcomderla ; do

9er? haverla recata à fime im mom /;/mgo tempo , re il Sigmore

Iddio mi comcederà ramità , et otio. Haverò caro rapere , re in

Cara Comtarimi ? alcuma laude illustre per farme memtiome.

?4*£•
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6 gameo a M. Lodovico Comtarimi b. m. (a) v, s. può me

glio gjudicare di me qual. ria il migliore di quelli Epitaphii ,

Eome quella , che ra piâ di me , et roleva errere emmemdatore

Jel/e mie rcritture. A me pare , che fra loro mom yia molta

differemza , purchè mom si tolga quello , ehe è im vergi , i qua

li mi paiomo frivoli, et per me torrei il primo , ò il recomdo .

Νe per ciò rom voluto restar di farme umo io amchora . Gli Elo

gii, come ra V. S., vorrebbero e£fere brevi , et detti com quel

Îa vemustâ, cor) mi par, che li facevamo gli amtichi ; ma i

Paremti de* morti vorrebbomo , che ru la repoltura. ri rcriverre

tutti gli homori della famiglia , i/ che appartieme alle laudatio

mi , et alle epistole , et mom agli Elogii , amzi è proibito dalle

leggi di Platome , et di Cicerome , che gli Elogii mom patrimo la

lunghezza di tre versi succori , re bem mi ricordo :

Credeva , haver mamdato querta lettera molti di romo ,

et io la ho ritrovata a caro fra i libri ; poco credo , che im

porti.

Bacio le mami di V. S. Råd. Da Navarere alli 1 3 di

Febraro 1 5 54. N. S. Dio la comroli. -

Svolgendo poi le molte lettere del Beccadelli , da alcu

ne di esse ho riconosciuto , che quattro anni dopo che il

della Casa ebbe compiuto il suo lav9ro in lode. del Conta

rini, venne talento al nostro Prelato di assumere la stessa im

presa poco soddisfatto di quanto su ciò era uscito dalla pen

na di Monsignore della Casa , non mai riguardo alla puri

tà, ed eleganza dello stile , che ciò non era possibile, bensi

riguardo alla narrazione de' fatti. Ecco come^ s* esprime col

suo amico Carlo Gualteruzzi per lettera scrittagli ài 14 Lu

glio 1 558 : Stetti com quel Sigmore Eccelleytis rimo (b) la rera , et

fa mattima seguemte com quella comsolatione che vi potere pem

sare, et da Sua Sigmoria hebbi il diregmo della fàbrica jaco

mj;zciata da Momrigmor mortro della Cara , im bonore de! mo

stro simgolaris rimo Padrome il Cardimale Comtarimo, la qua! bo

letta pià di due volte, mom rolo com mio piacere, ma cojì adjzj

ratiome amchora per la gramde et bella mamiera dello rtile ruo,

al quale per dirvi la veritâ schiettamemte mom mi daria !'amj

mo appressarmi a gram pezza , che già è gram tempo che reri

`- Je

(a) Lodovico Contarini, dell'anti- to , Cbiere , &-c. d; Roma , pubblicate

eo Ordine de' Crociferi , che poi fu in Roma neI i j6o.

abolito: questi fu celebre Professore (b) Tommaso Contarini f atello dc!

d' Antichità ; ad esso siamo debitori Cardinale. ' —

della Dercrizione delle Amtichità , Si
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1e Armi a! Tempio ; ma bo pemtate per satisfare a! pio et ra»

to deriderio delli patromi , et al debito mio di far com um car

bome umo rebizzo di tutta la Vita di quel Sigmore da bene ,

*, ' • • , •,

eo 'l qua! poi qualche maertro eccellemte , re pur tale ri trove

rà , potrà fimire le imcomimciate figure di Momrigmore di Beme

•vemto. So delli particolari della Vita di quel Sigmore, che mo»

some morati, et gli ultimi rette ammi, come rapete , li feci tut

zi reco . Parevami a querto modo di fare um' opra , che porra

meritar quell' Epitafio , cb' è scritto fu la porta del Borgo a

Sam Loremzo im Mugello , cioè Joammer fecit , et Bartiamo portò .

la calcima. Ho parlato com l' Eccellemtis?imo Gemerale, che m' ha !

dato comto im querta materia di alcume particolaritâ alle quali

suppliremo alla ritormata a Dio piacemdo.

Ed in altra lettera allo stesso Gualteruzzi. Harvemo ra

giomato arrai della vita del mortro da bem patrome, della quale

m'ha dato buom ragguaglio , matrime per li primi tempi , de'

quali veggio che Momrigmor della Cara mom hebbe imformatiome

ß£t ; tal che come per lettere vi rcrisri , birogma quari

far um movo modello alla fabrica , del quale da qualcbe buon,

maertro ri potrammo accomodare i bei lavori di Momrigmore de/

lit Cara .

Io mom potrei farlo re volerri , tamto tempo è che trala

sciai la bella mamiera di scrivere latimo , ad altre occupatiomi

•volto ; me ho rchizzato im querto rtile cori piamo et vulgare

mma forma , la quale farò rescrivere , et mamderolla im mamo

ali Sua Sigmoria Clarijsima com quella imperfetta di Momgignore

della Cara. Erri poi a' quali tocca*, me farammo quel fime che

più li piacerâ; ba$ta che dalli servitori affetiomati a quella

?amt' amima *' è fatto quamto si è potuto per homorarla com la
-* • _ •

^ver/fa .

Eseguì il Beccadello la promessa data , e di li a non

molto inviò al riferito Gualteruzzi la Vita del Cardinal Con

tarini, acciò la consegnasse nelle mani del chiarissimo Toma

so suo Fratello: Com querta (cosi gli scrive ai 2 6 d' Ottobre

1 558) rarà la Vita del Cardimale Comtarimi , la qual scrittura

lerri a rua Magmficemza Clarissima , memtre che fu im questo

mare com -l' armata , et promiri raccomciarla im alcume core che

mi ricordo , et mamdargliela , et cori faccio , et com la mta

rcrjttura è la mredesima amcbora , che voi mi mamdarte di Mom

vigor mo rtro della Cara. Tutte due queste rcritture amdaramma

jm ma/io di tua Magmjfcenza et delli suoi Nipoti , che cori g#
-

®

|
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£• promerus, et erri poi eom ta tor virtà potrdmme, dar compi

amehto a quello, ehe mioi attri havemo temfato di fare. Nom mi

euro d* errer mominato im comto alcumo per li rirpetti , che gi4

vi bo reritto , me vorrei che querta rcrittara mia forte veduta

se mom da loro , o da pocbis simi , et cori vi prego che ri ere

guirca. - - - .

Ecco dimostrato abbastanza, che se Monsignor della

Casa nella Vita latina, cui scrisse del Contarini, non fè men

zione del Beccadelli autore di essa nella volgar lingua , nè

poteva egli nè dovea ciò fare, poichè il Beccadelli si accin

$e a scriverla molti anni dopo che il della Casa avea già da

to compimento all' opera süa. E* vero , che da Monsignor

Lodovico n* ebbe i lúmi, ma lo è altrettanto, che gliene pro

fessò chiaramente obbligo nella Vita stessa , e nell' accennata

lettera di ringraziamento , che ad esso indirizzò. -

Sappiasi in oltre, che questa Vita medesima del Contarini

fu dalla italiana di Lodovico Beccadelli tradotta in latino da

Monsignor Girolamo Ragazzoni eletto di Famagosta , e con

segnata nelle mani del Cardinale Dandolo, come ci mani

festa lo stesso Monsignore Girolamo in una lettera scritta al
Beccadelli.

Anche Niccolò Barbarigo volle commendare le preclare

geste di questo Porporato si benemerito di Santa Chiesa ,

tessendone la Vita in idioma latino, ma si questa, come l' al

tra scritta dal Doge Andrea Gritti si sono smarrite. -

Ciò basti riguardo alli Scrittori della Vita del Contari

ni. Diciamo alcuna cosa spettante a questa che ora vede la

pubblica luce , ed alle aggiunte che l' accompagnano. Noi

l'abbiamo tratta dall' originale, che conservasi `fra i MSS. di

Casa Beccadelli, dal quake pure l' Eminentissimo Quirini tras

se quella stampata in Brescia l' anno 1746, che presentemen

te si è fatta assai rara . - -

L* oggetto che mosse quel dotto Cardinale a pubblicar

la fu com' egli si esprime hella Prefazione , perchè la cre

dette di per re sterra um forte ftimolo a rimgramdire gli ami

mi , ed a ravvivare i pregj delle amtiche virtù , di modo che

mom solo gli Ecclefiartici dell' ordine inferiore, ma quelli im o?

tre , che i primi porti occupamo mella Gerarchia della Chiera

Romama remtamri erasportare alla imitaziome di erre.

Lungi per ciò dall' essere inutile il presentare di be]

nuovo con questa Vita uno specchio di sublime virtù agli Ec

cle



clesiastici eziandio di prima sfera, è anzi per l'attestazion stes

sa del Quirini utilissima cosa , e direi anche necessaria mas

sime ne' presenti tempi , onde nella persona del Contarini si

ravvisi un perfetto esemplare di soda letteratura , di cristia

na , e sincera pietà , e di. sana politica . I quali pregj uniti

insieme , oh quanto grah bene alla Romana Chiesa recar

possono , e spesso vantaggio allo Stato ! Ecco per tanto co

me gli Ecclesiastici addivengon fiaccole ardenti, che si veg

gon da per tutto, e folgoreggiano della propria luce dinan

zi agli occhi ancora dell' invido Mondo.

Passando ora alle aggiunte , con cui ho stimato bene di

arricchire questa Vita medesima , me le hanno somministrate

i MSS. Beccadelliani , ed io non ho creduto doverne privare

il Pubblico. La maggior parte di esse comprenderà una lun

ga serie di lettere inedite scritte dal Contarini , e da altri a

Jui stesso , le quali oltre le varie notizie assai interessanti di

Ecclesiastica Storia contribuiranno moltissimo a farci cono

scere la mirabile prudenza , e destrezza di questo insigne

Cardinale nelle difficili incombenze addossategli spezialmente

nella Dieta di Ratisbona , e nella tutto che brevissima Lega

zione di Bologna . .

v.

.
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V I T A

DI MONSIGNOR REVERENDISSIMO ET ILLUSTRISSIMO A

MEssER GASPARO CONTARINO

G E N TI L H U o M o V E N I TI A No,

E T CARD IN AL E DELLA S. ROM A N A CHI E SA.

l

T... la bellezza delle conosciute virtuti, l' essenpio

delle quali palesandole possa giovare ad altri, ho sempre

giudicato esser cosa che senza biasimo non passi. Per il che

proposto mi sono di scrivere, come meglio saprò, la Vita del

Reverendissimo et Illustrissimo Cardinale Messer Gasparo Con

tarino mio amorevolissimo Signore, della cui onorata me

moria pasco l'animo volontieri; sperando non poco giova

re a quelli che di esser buoni, et virtuosi cercano, oltra

che satisfarò in qualche parte alli grandi obblighi che tengo

con Sua Signoria Illustrissima. Et se ben son certo non ar

rivare a gran pezza al segno delle sue incomparabili doti,

pure come meglio potrò, ne farò una vera , et ordinata me

moria, che almeno servirà per bozza della figura che far

vorrei; informatone dalla esperienza da me presa ne gli ul

timi sette anni della sua vita, che fui con Sua Signoria Re

verendissima, oltra la relatione di alcune cose passate ch'heb

bi da lei medesima, et quello ch'ho inteso da persone de

gne di fede, che seco vissero sino da fanciullezza, et ulti

mamente ha detto il Clarissimo et Eccellentissimo Messer Tho

maso suo fratello, et mio Signore, mentre che da Ragusa

è passato Generale dignissimo della bella armata di Mare del

il Signori Venitiani (1). Et forse che qualche elevato inge

gno, et li Nepoti medesimi di Sua Signoria Reverendissima

et Illustrissima, cioè li Magnifici Messer Luigi, et Messer

Gasparo, che così bello principio hanno dato alli sti, COIl

OC

(1) Tomaso Contarini Generalis

simo dell'Armata de' Veneziani com

posta di cento Galere per difendere

il Regno di Cipro, e per far fronte

al Turco, ch' erasi incaminato col

suo esercito verso la Natolia . Ar

rivò il Contarini in Ragusa nel me

se d'Agosto del 1558. In questa cir

costanza il Beccadelli ebbe molte no

tizie sulla persona del Cardinale .

Lett. del Beccadelli a Carlo Gualteruz

Z t •



.*,

ro , vitA DEL CARDINALE

1' occasione di queste scritture la conduranno al debito fine,

illustrando il nome del suo honoratissimo Zio, la virtute,

et bontà del quale vanno hora con tanto studio immitando.

Ft come facilmente a quelli, che Sua Signoria Illustrissima co

nosciuto non hanno; io parerò forse adulatore , vedendomi

di molte virtuti senza compagnia di vitio alcuno parlare in

un huomo di questi tempi , cosa non solo rara, ma reputa

ta impossibile ; così temo che chi di quella in qualche parte

havrà pratica havuto, non dica, che sono stato troppo ardi

to a mettermi in così gran pelago con picciol legno. Ma

chi fà quello che può, sempre merita scusa. Io principalmen

te piacendo a me cerco giovar ad altri con desiderio di fare

in qualche parte honore alla memoria del mio singularissimò

Patrone, et tanto di me benemerito. •~

I. Nacque Messer Gasparo Contarino , del quale hora

scrivo, dal Magnifico Messer Luigi Contarino, et di Madon

na Polissena Malipiera in Venetia del 1483 alli xvi di Otto

bre; delle cui virtù havendo molto che dire, tacerò per ho

ra la nobilità della Casa sua, la quale una è delle più anti

che , et delle più famose , et hoggidi la più numerosa di

quella Eccellentissima Repubblica , et ha havuto in ogni tem

o , et anchora ha molti Senatori di valor grande, fra quali

e virtù , et gli honori del Clarissimo Messer Thomaso suo

fratello empirebbono ogni gran libro. Fu nominato Gasparo

per divotione della Madre, la quale vedendo che figliuolo

c' avesse sino a quel tempo non viveva , si votò , così inse

gnata da alcune altre donne , chiamare il primo che facesse

per nome di uno delli tre Magi, che andarono di Persia ad

adorare Jesu Christo nato in Judea ; et per questo fu detto

Gasparo , et fu la sorte , o il voto così `efficace , che non

solo sopravisse, ma molti altri anchora et maschi et femine ,

che dopo lui nacquero. Era Messer Luigi suo Padre gentil

uomo di buon giüditio, et di molte facultà , et teneva gran

trafico di mercántia, cóme a Venetia s' usa , in Levante in

molti luoghi , et conoscendo il figliuolo di buono intellettq

pensava indrizzarlo a vita tale, che se ne potesse , in quei

servitii valere. Pure vedendolo volto a i studi delle lettere »

et farvi dentro progressi sopra la tenera sua etate , si risolse

di lasciarlo continuâre, et ajutarlovi , onde il giovene alle

gra mente se li diede, et dopo l' aver appresò li principii
grammaticali , udi lettere Latine in Venetia da ciosis, Val
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la- (2) , et da Marcantonio Sabellico (3), famosi - Lettori a

quel tempo non solo in Venetia, ma per tutta Italia; et ,

come quello che l' animo volto haveva a* studi gravi, s' ap

plicò per entrar nella Philosophia alle lettioni di Logica , la

quale intese in Venetia dalli Magnifici Messer Antonio Justi

niano , et Messer Lorenzo Bragadino , che stipendiati dal

Pubblico leggevano. Fattosi nelP età , et nel desiderio delli

studi più robusto, il Padre lo mandò a Padova, che fu del

1 5o 1 nel suo decimo ottavo anno , ove erano molti valent'

uomini , si come è solito di quella Achademia in ogni sorte

di lettere , et ivi diede opera alla Lingua Greca sotto la di

sciplina di Marco Musuro (4) Greco di natione et di dottri

na , et attese alla Philosophia Aristotelica fattosi discepolo di

Maestro Piero da Mantova Philosopho di buon giuditio et

reale (5). Erano a quel tempo mdlti nobili et dotti nello

Studio di Padova, fra quali Messer Gasparo hebbe grande

dimestichezza con Messér Andrea Naväiero (6), Messer

Μarcantonio , et Messer Battista daJla Torre (7), et Messer

B 2

(1) Giorgio Valla Piacentino fu Pro

fessore di inane lettere in Pavia, iii

di a Venezia , ove per vano sospetto

d i materie di Stato imprigionato, es

sendo stato riconoscitito` innoceíte,

e restituito alia sua Cattedra pocó

appresso , ment re era atteso da suoi a

τὰati, discepoli, improvvisamente cessò

di Viyere, coifie iiarra lo stesso Con

33rini _ interlocutore del Dialogo di

• Gian-Pierio Valeriano De infelicitate

litteratorum.

(3) Marc.tntamio Sabelico di Vico

varo nella campagna di Roma : ii suo

cogiiome era Coccio , ma secordo l' u

* so di pressocchè iutti i Letterati a

que' dì, ad csso piacque di cambiarlo

1 m quello di Sabelico^ per riguardo a'

Sabi:i detto ancora Säbelli , nelle vi

cinanze de' quali avea sortiti i nata

li. Fu maestro d' eloquenza in Udi

me , dopo in Venezia co!l' annuo sti

pendio di ducento Zecchini. Finì di

vivere nel 1 5o6. Apostolo Zeno ne

scrisse la Vita.

(4) Marco Mururo , nato in Cre

ta , insegnò lettere greche in Pado

va , ed era sì celebre il di lui nome ,

che Erasmo anche nella latina lin

gua lo giudicò : Latimæ limgu« utque

44 mjraculum doctur. Si trasferì a

Hie-,

Venezia , ove gran numero di Scofa

ri gli fecero ooorata corona ; fra que

sti si distinse in particolar modo il

nostro Contarini , che in pochi anni

divenne un perfetto grecista .

(5) Pietro da Mamtova detto i!

Pomponazzo, perchè figlio di Giammi

colò Pomponazzi : fu d' ingegno sì a

cuto , e vivace , che lo Speromi lo

chiamò uomo a que' tempi roio pcr av

ventura perfettò. Morì` in Bologma 1'

anno 1 5 1 4 , ed il suo cadavere d' or

dine del Cardinale Ercole Gonzaga ,

che gli era stato scolaro, fu traspor

tato a Mantova , ove mella Chiesa di

S. Fraacesco gli fu eretta una Statua

di bronzo colla seguente iscrizione :

Mantua clara mihi gemitrix fuit , et

breve corpur

Quod dederat matura mibi , me tur

ba Peretum

Dixit : Natura rcrutatu* rum imtim*

ttz*/ cfa .

(6) Andrea Navagero Veneziano ,

figlio di Bernardo . Alla rinomatissi

mia edizione fatta dal Comir;o delle di

lui Opere è anteposta la di lui Vita ,

elegantemente scritta da Giannantonio

Volpi.

(7) Marrantonio , e Battirta daliae

Tar
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Hieronimo Fragastoro, et Messer Battista Egnatio (8). Oc

corse su questi principii, che il Magnifico Messer Luigi suo

Padre se ne mori a Venetia, che fu del 1 5 o * ,^ la morte del

quale l'animo travagliò a Messer Gasparo con poco interrom

pimento però delli studi, per il desiderio ch' haveano li fra

telli che seguitasse in quelli , anchora che essi a lui fossero

minori ; per il che non passarono molti anni , che per la

sua virtù venne chiaro a tutto il Studio, et attese non solo

alla Philosophia Aristotelica, ma imparò le Matematiche.

II. Fra tanto successero le guerre , et quasi la rovina

del Stato de Signori Venitiani inTerra fermà , che fu del

1 5o9 per la congiura che contro li fecero quasi tutti li Prin

cipi Christiani (9), onde il Studio di Padova si disfece (1 o),

et cosi Messer Gasparo già dotto si ritirò a Venetia , non

lasciando le lettere , et fácendo ancho alla Repubblica di se

parte , secondo che a quella piacque adoperarlo , che per sua

natura non era molto ardito a porsi innanzi, ma bontade et

valore gli aprivano la strada. Dipoi le già dette guerre li Si

gnori Venitiani si collegarono con la Corona di Francia ,

che 'l Stato di Milano teneva, d* onde Carlo novamente elet

to Imperatore con l' ajuto di Papa Leone cacciarneli cerca

va , et per tal lega non erano i Venitiani jn bona confiden

tia con Cesare, appresso il quale però tenevano I' Ambascia

tore , et venuto il tempo di provedere per uno a quel luoco

cercavano di mandarvi persona atta più a mitigare, che ad
^ 1n

Torre ambidue Veronesi, amicissimi del meassai cleganti , che portano il nome

Contarini. Il primo divenne insigne

Amatomico , l'altro celebre Astromo

mo , e fu compagno del Fracastoro.

(8) Battirta Egnazio Veneziano; il

suo .ome fu* Giovammi ed il cognome

9ipelli , ma uniformandosi al costume

di que' tempi, nell' ingresso ch' ei fe

c£ im non so quale Accademia, volle

chiamarsi Battirta Egnatio. Frà Gio

vanni degli Agosti;ii Minor Osservan

£e me scrisse la Vita , e si oppose al

Papadopoli , che lo annoverà fra li

$tudeutì di Padova, come quì asserisce

ii Beccadel. 1. Checchè però sia di que

sta umutule questione , egli è certo ,

cìe fra ul Coíitarini , e l' Egnazio pas

sò gra.de iutrinsechezza, come ci di

fiostra ul loto rcciproco carteggio.

Abouam trovato jn öltre tra . i Mss.

Meccadelliani varie composizioiii lati

Egnatuur ; queste unitamente a molte

altre inedite avran luogo nella raccol

ta di Poesie latine sino ad ora ir.e

dite , che a suo tempo produrremo.

(9) Ciò seguì nella famosa lega

di Cambrai tanto funesta a Vene
ziani .

(1o) Si dirfece ; attese le critiche

circostanze, nelle quali allora trova

vasi la Repubblica costretta a rivolge

re ad uso più necessario quella som

ma dì denâro , che avrebbe impiega

to a mantenere ι Professori. Giacque

la celebre Universita di Padova iii sì

misero stato dall' anuo , 5o9 suno al

1 5 17 ; mel qual teinpo ul Contaruni

fece ritorno alla Patria , ed approifit

tò di que' dotti uomuni , cbe aluora

soggioruiavauo iu Vcuczia ,
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ihasprire le piaghe ; nella quale difficoltà voltò la Repubblica

1' occhio a Messer Gasparo Contarini, che di età di xxxv 1 1

anni era , parendoli che la bontà et dottrina sua lo potesse

ro far esser caro ad ogni sorte di persone , et così giovare

alla Patria . .

III. Messer Gasparo figliuolo di obbedienza non risguar

dando commodo suo alcuno , ma rimessi li suoi pensieri in

Dio accettò l' offitio , et partigosi di Venetia delT 1 52 1 del

mese di Marzo-con honorévole compagnia se n'andò a Vor

matia in Germania, ove Cesare si ritteneva trattando la quie

te di quella Provincia , che non poco tumultuava per causa

di Frate Martino Lutero , c'haveva quattro anni avanti co

minciato in Sassonia a predicare contra l* autorità del Papa ,

et li voti Monastici , et altre cose scandalose , che 'l vulgo

per la libertà della carne volontieri udiva ; onde la Sassonia

era già sollevata, et andava tuttavia crescendo il fuoco , c*

ha poi la Germania, et quasi tutto il Settentrione infiamma

to. Fu Messer Gasparo per la bontà sua veduto non con

mal occhio da Cesare , anzi di giorno in giorno se gli fece

più grato, conoscendolo et virtuoso, et sincero. La vernata

che seguitò, l' Imperatore passò in Fiandra per guerreggiare

in quelle parti anchora con Francia , et trovandosi all'assedio

di Tornai , che dipoi hebbe , fu in pensiero, trovandosi a

Valentiana non bene ad ordine di genti contra Francesi , di

fare che l' Ambasciator Venitiano si ritirasse parecchie miglia,

acciò da lui alli inimici non potesse andare avviso del Cam

po suo: dall'altro canto parendoli fare ingiuria alla bontà

di Messer Gasparo, il quale pur secondo le occorrentie trat

tava con Sua Maestà negotii pertinenti alla Repubblica, gli

fece intendere che se da gentilhuomo li promettèva non scri

vere in Francia quello che nell' esercito passava, si contenta

va che liberamente rimanesse presso alla sua persona in quel

la guerra ; tanta forza hebbe la buona opinione , che quel

gran Signore teneva di Messer Gasparo. -

IV. L' estate seguente , che fu del 1 5 22 deliberò Ccsa

re ritornare in Spagna , d' onde Adriano Cardinale. Dertu

sense (1 1), che a quel governo dall' Imperatore era stato la

scia

(11) perturemre, così dettg pel Vesco- arrivasse a coprire fe cariche più lumi.

vado di Tortosa conferitogli da Ferdi- nose mel Sacerdozio, e nell' Impero.

mando il Cattolico. E* cosa veramente Sebbene i mirabili progressi ch' ei fe.

rara, che um uomo qual era Adriano ce negli studj, la destrezza colla qua

sato in Utrecht da bassissimo lignaggio - - ' le
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sciato , partire doveva per Italia et Roma , essendo occorso

fuor d' ogni aspettatione , che esso in luogo di Papa Leone

Decimo, morto il Decembre avanti , era stato così absente

fatto Sommo Pontefice (i 2). Et perchè era in guerra con

Francia, elesse andare per mare ; onde alli 1 o di Giugno pas

sò in Inghilterra , ove fu molto accarezzaro dal ReTEnrico,

che parente gli era per rispetto della Moglie , Sorella della

Madre dell' Imperatore, et d' Inghilterra con 1* Armata parti

alli 2 o di Luglio , et andò in Spagna al Porto di Santo An

der in Asturia, al quale viaggio tutto Messer Gasparo hono

ratamente gli fece compagnia , sempre ben trattato dall' Im

peratore , et suoi Ministri. In Spagna si fermò l' Imperatore ,

come nel suo più forte et obbediente Regno, dal quale som

ministrava et genti, et danari alle guerre, che all'hora face

va et in Italia , et fuori. Fra tanto il nome di Messer Gas

paro cresceva in quelle Provincie anchora , et non solo fu

conosciuto per buono , et schietto Gentilhuomo, ma per Phi

losopho , et Theologo, et Matematico : per il che da più sor

te di persone era honorato , di che anche ne fanno fede le let

tere di Monsignor Antonio Vescovo di Mondognetto, che

nel primo volume scrivendo, a D. Antonio della Cueva , et

parlando di Messer Gasparo , che a quel tempo era Amba

$ciator per li Signori Venetiani in Spagna , afferma ch'era

nelle scientie dotto , et nella vita buono, et che come Pho

cione amava più di essere , che di parere virtuoso.

V. Occorse in quei tempi , che la fortuna di Cesare,

la quale gli haveva quasi un'altro mondo fatto trovare , et

ricco a meraviglia, portò che una nave chiamata Vittoria , di

cinque che erano già da Siviglia partite con Fernando Ma

gaglianes del 1 5 1 9 , tornò sola a Siviglia del 15 1 2 per Le

Vante

Je maneggiò gli affari più spinosi , il degli altri Porporati , e segnatamente

candore del costume , scemano ogni

sorpresa, allorchè vediamo 1' oscurità

del sangue vinta da una serie d' azio

ni tutte preclare , e cospicue .

(1 1) II giorno 9 di Gennaro I 31*

tutti i voti de' Cardinali concorsero

a quest' elezione, eccettuatone quello

di Franciotto Ursini , cui sembrava

disdice vole la sce£ta in Pontefice d'

un uomo personalmente ignoto a qua

si tutto il Sagro Collegio ;. nè valse

ro a rimoverio da questa siia opinio

ae le tnolte , e validissime ragioni

del Cardinal di Gaeta , che assicurò

d' aver udito in Germania predicar al

tamente i singolari meriti di Adria

no, e di più la profondità delle sue o

pere Teologiche date alle stampe , on

de gli pareva opportunissimo a que'

tempi, in cui la Cattolica Religioné im

tanta guisa era bersagliata dagli Ere

tici. Con solenne pompa fece Adria

no il suo ingresso ' in Roma il dì 19

d' Agosto 1 52 v , e non ebbe che uu

anno, otto mesi , e sei gjorni di Fon

tificato , - *.

,
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vante carica di garofoli pigliati all' Isole Molucche , alle qua-.

li era pervenuta navigando per Ponente, et cosi col suo nuo

vo , et miracoloso viaggio haveva circondato il globo dell*

Acqua , et della Terra , cosa veramente non mai più inte

sa, et degna di gloria immortale . Hora avvenne, che quelli

pochi Marinari , che sopra essa erano tornati , che furono

18 di 2 37 che con le cinque navi del Magaglianes partiro

no , havevano come è loro costume , maxime delli valenti ,

et svegliati, tenuto conto minutamente non solo del viaggio,

ma delli giorni ancora , che navigato havevano , per poter

secondo il debito de' veri Christiani santificar le feste , et gli

altri giorni guardare conforme alli precetti della Chiesa San

ta; et con questo loro calculo navigando videro, giunti in

Siviglia, c'havevano anticipato un giorno di quello che a Si

viglia trovavano , cioè che pensando esser gionti alli sette di

Settembre in Domenica, trovorno ch' erano gli otto in Lu

ne ; per la qual cosa restorono confusi sapendo non haver

mai lasciato la sua diligente osservatione. Questa cosa pene

trò non solo nella Corte dell' Imperatore , ma per li studi ,

et dotti di Spagna, ne potero mäi risolverla per sino a tan*

to , che da Messer Gasparo non intesero come questo potes*.

se essere , anzi era neccessario che fosse , havendo la nave

co'l Sole circuito il Mondo, et fatto in tre anni quel cami

no , che 'l Sole in 24 hore fa , dove che alli Spagnoli, et a

tutti gli altri , che fermi stanno , ciò non avviene , perchè

sempre a quel medesimo Orizonte vedono levare, et ponere

il Sole, nè lo mutano, come quelli fecero ; et così bene lo

esplicò , che tutti restarono soddisfatti , et Messer Pietro

Martire Milanese historico condotto dall' Imperatore per que

ste navigationi principalmente non seppe come meglio espri

merlo , se non con quanto Messer Gasparo descritto have

va » et le medesime parole nelle sue historie ripose , come

ancho si legge. (1 3)

VI. Chiaro per queste virtuti , et molte altre Messer

Gasparo in Spagna era da tutti amato, et 1' Imperatore me
desi

-

(13) II Sig. Abate saverio Lampji

fas. nel suo Saggio storieo- Apoiogeiio

aella Letteratura spagmuota T. I. p. II.

Pag. 187. dubita grandemente di que

sto fatto , non sapendosi ÉÉÉ
che in Ispagna nofi v' avesse sogget

*o capace a sciogliere 1'indicato pro

blema. Pure , Pietro Martire d'An

ghiera , che allora trevavasi in Ispa

gna, lo conferma nelle sue Storie , nè

sembra credibile che il Beccade]li l*

avesse con tanta fermezza asserito

senza la scorta di sicure prove.
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desimo lo vedeva, et intendeva volontieri. Già era il quinto

anno entrato della Legatione sua appresso Cesare , et passato

il terzo , che in Spagna con Sua Maestà dimorava, quando

alli Signori Venitiani parve dovere mandare in luogo suo un'

altro Ambasciatore , di che già secondo gli ordini della Re

pubblica era passato il tempo , et perchè ancho non have

, vano mandato secondo il consueto a congratularsi con l' Im

peratore della Corona dell' Imperio datali da gli Elettori si

no del 1 5 2 o in Germania , crearono dui Ambasciatori per

questo effetto, che furono li Clarissimi Messer Lorenzo ' de

Priuli (14), che vedemo hoggi Duce di quella Serenissima

Republica, et Messer Andrea Navaiero di somma eccellenza

nello scrivere ben latino et prosa , et verso , et fu commes

so al Navaiero, che per Ambasciatore ordinario, et succes

sore a Messer Gasparo restasse, et Messer Lorenzo se ne ri

tornasse. Alla giunta de' quali in Spagua Messer Gasparo

prese licenza (15), dopo che dalla Patria era stato absente

ánni quattro, et mesi nove ; et nel partir suo a Madrid li

fu permesso , che visitasse il Re di Francia (16) , che già era

stato d' Italia condotto prigione per mare in Spagna , et tor

(14) Loremzo Priuli era Toge nel

1 5*8 , mel qual tempo il Beccadelli

scriveva la presente Vita .

(1 5) Prere licenza er.. ed in com

pagnia di Lorenzo Priuli partiti da

Toledo fermaronsi a Iglesia luogo sei

leghe distante da Toledo , ove il Teso

riere di Sua Maestà Cesarea presen

tò al Contarini a nome dell' Impera

tore um Sacchetto con entro due mi

la ducati , e ducento ne consegnò al

Priuli. Relaziome del Contarimi fatta

in Pragadi allj 1 6 N ovembre 1 5 1 3 ,

di cui abbiamo l' originale tra i MSS.

(16) Dal Vice-Re di Spagna furo

mo introdotti a Francesco prìgioniero

in Madrid ; quegli prima d' introdur

Nli li pregò che tornati a Vcnezia fa

cessero istanze a quell' Eccellentis

simo Senato ad interporsi con Cesa

re per la sospirata pace : poscia giun

• ti âlle campere del Real prigfoniero ,

il Contarini espose a Sua Maestà il

vivo desiderio ch'avea d' inchinargli

si così che rarebbe vemuto da capo il

Mondo per farli r. verenza , • che av

rebbe des, derato di trovar Sua Cri1t1a

mus rima Maert â im più fel. ce ftato :

w iente di memo, che queJla dvveva, vtar

mán

me a11egra , pereh? non minor glorie

baveva acqüistato appref*• tutt• it

Mondo bavendo ropportato la fortum•

adverra cor? gemerosamemte , et da ma

gnanimo, di quella , che pruma bave

Σa ac qui rtato mella profpera , et melle

grandi vittorie bavute ; perè che mo*
Σra d; minor virt» vincere la fortum*

contraria che li Imimici : poi Sua Mae

rtà dovea rtare allegra bavemdo a fare

eom la Maeutâ Cerarea piema di buon*

volomtâ , et di buom amjmo , intent• ro

1amente al benefit;o della Chriftianita

ae. R; +pore la Maertâ Chrirtiamirruma,

ebe me vedea volemt ueri, et rumgrafta

va d; que sto offitio fatto *on lei , £f

cor* ri offeriva a mei in tutto quell•

«b' elia poteva ; della bomtâ di Cerare

aj, re, cbe cor} era informato. et *per*

va mott• in lei. Congedatisi dal Re

di Francia dopo non molti giorni ven;

mero a Cesaréa Augusta Capitale del

Regno d' Aragona , ove furogo visita

ti dal Legato' Cardinale Salviati , e

da Messer Giovanni Lascari ; Poscia

passando pel Regno di Francia • c

per j monti deila Savoj3 giunsero a

*Iorino , indi a Milano , fina Imei.tc a

Wenczia. C4t ata relazieme •

-
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nando per Francia giunse in Venetia gratissimo a tutti , et pre

se l' offitio di Savio di Terra ferma, a che già molto tempo

avanti l'havevano eletto . Fece, com* è l' usanza , la sua co

piosa, et ben distinta relatione al Senato (17), la quale fu

attentissimamente udita , non per la voce , o elegantia , che

mostrasse , ma per il bello , et grave ordine , che tenne in

recitarla , et per lui si conobbe chiaramente quanto le sen

tentie erano più gravi delle parole, et quanto il ben fare il

ben parlare avanzava.

VII. Crebbe, come già fuori fatto havea, la sua riputa

tione nella Patria, non tanto per la bontade et dotrina , che

singulari erano, quanto per la esperienza delle cose , et maneg

gi del mondo, de' quali era al pari d' ogn* altro intendente.

Oltra il Magistrato dell' Offirio di Terra ferma, che in sua

absentia dalla Repubblica dato gli era, ad un'altro Offitio an

chora honorevole era stato cletto , et serbatogliene il luoco

al suo ritorno , ch'era il Capitaneato di Bressa, al quale pen

sando di andar' occorse che d' una febre quartana s' infirmò

all' improviso, et sentendosi tuttavia il rumore di un grande

essercito d'Alemani , che in Italia passava a danno de* Colle

gati contra Cesare, dubitò per esser quartanario , et di na

tura abhorrente da tumulti di guerra da non poter servire il

Dominio come suo desiderio era nell' Offitio della Città di

Bressa, che al Stato di Milano è frontiera , et per ciò lo ri

cusò; et havendo I' essercito Iinperiale li inesi appresso sot

to il governo di Mons. di Borbone (18) passato in Tosca

na , et a Roma , la quale saccheggiò del i 527 del mese di

ag

(17) Fra le saviissime leggi di

quella Repubblica v' avea ancor `quc

Sta , che ogni Ambasciadore compiu

ta la sua Legazione dovesse raggua

gliare esattamente l' Ecce!lentissimo

Senato di quanto gli sembrasse degno

di particolar rimembranza. Il Coiita

rini compiè a questo uffizio, come ci

manifesta la poc' anzi citata relazio

ne , nella quale non può desiderarsi

maggior diligenza , e precisione. Fu

dessa comunemente applaudita , ed

il Contarini ne riscosse le ben dovu

te laudi.

(18) Carlo di Borbone secondo Prin

cipe del Sangue Reale , figliuolo di

Guiberto di Borbone , e di Chiara Gon

zaga , cbbe da Francesco I. la carica

di Contestabile. Sposò nel giorno io

di Maggio 13o* Susanna figlia unica,

ed erede di Pietro II. di tal nomé

Duca di Borbone , e di Anna di Fran

£ja. Per. disgusti ricevuti dalla Corte,

Carlo di Borbone ribellossi al su6

Momarca , e gittossi melIe mani deli'

Imperadore , che lo accolse con mol

ta complácenza , e destinoIlo Luogo

tenente del suo esercito in Italia, de1

quale in breve tempo ebbe il supre

mo comando ; poscia dallo stesso'Ce

sare fu investito del Ducato di Mjla

no. Spinse il suo esercito in Roma, che

la saccheggiò , ma divenne nello stes

so tcmpo vittima infelice delle sue jn

giuste conquste , poichè colto da un*

archibugiata , che gii passò il fiaii.

co , £ la coscia , cessò di vivere in

età d' anni 38.

/
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Maggio , che fu causa che Fiorenza si ribellasse a Papa Cle

mente, et alla Casa de' Medici, deliberarono i Principi d' Ita

lia , cioè il Papa , li Signori Venitiani, et Fiorentini, con 1'

ajuto di Francia , et d' Inghilterra, fare una lega contra 1' Im

peratore , et cacciarlo se potevano d' Italia , Capitano della

qual lega esser dovea Alphonso Duca di Ferrara . Per il che

a Ferrara si fece un' abboccamento de' Personaggi de' detti

Principi , et li Signori Venitiani per conto loro Telessero, et ,

mandarono Messer Gasparo Contarino , ma li fati d' Italia,

che così portavano, non lasciarono andar quei pensieri ad ef

fetto , et il Duca Alphonso si penti d' acceftare l' impresa che

che ragione se ne fusse , et essendo l' Ottobre appresso Papa

Clemente uscito dalla prigionia dell' essercito Imperiale, et ri

duttosi ad Orvieto , et poi a Viterbo , li Signori Venitiani ,

che all' interesse suo, et d' Italia vedevano importar molto 1*

intendersi ben co' l Papa, deliberarno mandarvi un Ambascia

tore atto a ciò , et elessero Messer Gasparo, che non guar

dando gl' incommodi , che a quel tempo et le guerre , et la

carestia , et la peste facevano, maxime verso Roma, andò al

la Corte del Papa a Viterbo , et di poi a Roma, la quale da*

Imperiali era stata lasciata, perchè in quel tempo il Re Fran

cesco si trovava in Francia, havendo lasciatò due figliuoli

ostaggi in Spagna , i quali per ricuperare , et vindicarsi se

poteva del danno, che ricevuto haveva dall' Imperatore , ha

veva co i Collegati mandato un bellissimo essercito con Mon

signor di Lautrec a Napoli , ove li Spagnoli si erano per la

difesa ritirati , et per Mare teneva unâ grossa armata sotto il

governo di Andréa Doria , con la qual erano le forze delli

Signori Venitiani.

VIII. Dall'altro canto Papa Clemente , che fuor uscito

si vedeva della Patria, anchora' che mal trattato fusse da Ce

sare , non vedendo modo come ricuperare Fiorenza potesse ,

et conoscendo che le cose de' Francesi cmminciavano andar

male in Italia , perchè già Andrea Doria era venuto in rQt

ta con loro per il Sig. Ascanio Colonna , et il Marchese del

Vasto, c'haveva preso in Mare, et che l' essercito sotto Na

poli s'andava per la infermità distruggendo, si risolse , cosi

çonsigliato , ad accordarsi con Cesare, che desiderava haver

la Corona dell' Imperio per mano del Papa , come sempre

hanno fatto gli alíri Imperatori, et promettevali rimetterlo

in Fiorenza , et dare ad uno de gli Nipoti Margarita sua

- Datu

i
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naturale figliuola : et passata questa pratica tra loro , et con

venutosi d' abboccarsi insieme a Bologna, l' Imperatore su l'

armata di Andrea Doria, che al soldo di quello era messo,

se ne passò l' anno 1 5 29 d' Agosto a Genova , et poi in

Lombardia, ove li Signori Venitiani , et il Duca di Milano

guerra li facevano. In questo mentre dall'altra banda Papa

Clemente da Roma partito di Novembre con la Corte si

condusse a Bologna per aspettarvi l' Imperatore , nè sen

za speranza di pacificarlo con li Signori Venitiani , per il

buon instromentò, che appresso si vedeva della bontà , et

prudentia di Messer Gasparo Contarino , del quale Sua Bea

titudine spesse volte honoratamente parlava. Fu da molti os

servato , che intrando l' Imperatore in Bologna incontrato

dal Co]legio de' Cardinali , et da gli Ambasciatori , et altri

Signori che vi erano , Sua Maestà riconobbe fra tanti Mes

ser Gasparo , alla vista del quale fece gran ciera : atto, che

mostrò l'amore , che li portava , et diede anche speranza di

pace con quegli Illustrissimi Signori. La qual pace trattata

per mezzo del Papa fu così ben condotta per opera prin

cipalbente di Messer Gasparo, che fu stabilita solennemen

te, et con satisfatione délle parti ; onde a Venetia subito

declararono Messer Gasparo Contarino Savio grande , uno ,

delli supremi , et più honorati Magistrati c' habbino , et fu

Ia detta pace cosi ben fondata tra I' Imperatore , et quegli

Illustrissimi Signori, che sempre dapoi durò (1 9). -

IX. Tornato con questa nuova salutare Messer Gasparo

a Venetia , fu sempre ádoperato nelli primi Magistrati della

Repubblica , et cosi continuando , avvenne che del 1 5 34 a

Roma si mori Papa Clemente del mese di Settembre ; et fu

in suo luogo fatto Papa il Cardinal Farnese , che si chiamò

Paolo terzo , persona di molta esperienza , et gran giuditio

nelle cose del Mondo; et conoscendo esso come l'autho

rità della Chiesa affatto saria caduta , se retta non era con

forze , che li dessero sostegno, et riputatione, deliberò fare

una scelta de' Cardinali de' primi huomini della Christianità ,

nè aspettare ch' essi quel grado cercassero, ma donarlo a lo

2 rO

(19) Roma istessa in sì lieta cir

cosanza commendò le virtuose azioui

del Contarini , e Monsig. Della Casa,

che allora trovavasi in' quella Domi

nante, nel Cap. XI. della Vita di que

sto Cardinale così parla : Memoria te

m*• m • Romam illis tempvrjbus venjrue ;

tantur erat ommium , qui in ea urbe tunc

aderamt , de Contarim, doctrina , prudem

tua , confuwemt ta , pietate , com rem rur ,

tamtaque admirat;o , ut mom amaremt

modo eum , qui tunc erant Civitatir

Primcipes , re d etiam vereremtur , et ce

Ieremt .
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ro spontaneamente, acciochè il Mondo vedesse, che a Roma

li buoni si essaltavano non per altro mezzo, che della sola

virtù. Et in questo pensiero fisso gli occorse tra gli altri Mes

ser Gasparo Contarino , che della sua virtù haveva lasciato

una constante fama nella Corte di Roma , et sapeva molto

bene quante volte Papa Clemente suo predecessore I'havea lo

dato , riputandolo dignissimo d' ogni alto grado , di che ,

prima ancho che andasse Ambasciator a Roma , et fusse in

quella Corte conosciuto, il Conte Lodovico da Canossa Ve

scovo di Baius , et Oratore del Re di Francia a Venetia ,

haveva per suo giuditio scritto una bella lettera sopra ciò a

Monsignor Gio. Mattheo Vescovo di Verona, la qüale hog

gi tra le altre sue si vede stampata (2 o) : tanta förza ha la

verità conosciuta da juditii sinceri. Il Papa senza divulgar

tal suo pensiero, nelle Tempora dello Spirito Santo, che fu

rono di Maggio alli z 1. 1 5 35 creò sette Cardinali , che furo

no il Vescovo Roffense (2i), ch'era prigione in Inghilterra;

1' Arcivescovo di Capua (22), di natióneTedesco, molto es

sercitato nella Corte, et nelli negotii del Mondo; il Vescovo

di Parigi Bellai, Ambasciatore a quel tempo del Re di Fran

cia a Roma ; il Vescovo di Pesaro, 11 Simonetta, famoso Au

ditore di Ruota ; et il Ghinucci Auditore della Camera ; il

Prothonotario Caracciolo, molto amato dal Duca di Milano;

- et

(so) Non sappiamo qual sia la

stampa, che quì si accenfia ; sappia

mo bensì che fiel libro terzo della huo

vae treltae di lettere di moh.l, rj ; mi buomi

m# ra ccolta da Bernard. mo P. m; in Ve

amezia del 1 581 trovasi la lettera di cui

fa menziome ii Beccadeili , nella quale

Lodovico da Caliossa Vescovo di Ba

Jusa così scrive a Monsignor Giberti

ailora Da ario di Ciemente VII. Se

volete fur cora che pof ra recarvi argo

memto d' immorta i t.: ude , rarebbe imp.e

g4r la vvj tra autorità pre f ro 1 l Ponte

fice , perchè anmumera , re al Sacro Col

legio G. rparo Comtarum d, tanta dottri

ma , et bom tà formito , che fìrre mom ha

alcum r, mile : aggiug , e che riuscendo

in questa impresa lo a **, curavit cbe

merit erebbe t.ujt o con 1a Sede Apoftoli

ea , e com la Chiera di D.o, quanto per

alcun ' opera ch' eu poterre fure . Poi co--

sì couchiude: Nè creda V. S. che quam

to io rcrivc, lv facc, a ad 1 m rtumtta di ef

ro Me frer Gasparo , o d'alcumo de' tuei ;

percba v* aecerto , che mai mon me me

fu parlato , anxi v, dico , che querte

gentilhuomo è tamto modefto , et cor}

privo d' ambitiome , quamto fi comv eme

alla bontà ch'è romovciuta , et predica

ta di lui .

(2, 1) Giovammi Fircherio Vescovo

di Rocester, ossia Rocestria , detto

secondo la denominazione latina com

munemente il Roffense . Qgesti dete

stando le empie ordinazioni di Emri

co VIII., dal medesimo fu fatto de

capitare a' m^ di Giugno 1 535 un me

se dopo che Paolo III. l' aveva pro

mosso alia Porpora.

(v. 1) N. ccolo Scomberg nato nella

Misnia. Qjesti dal Savonarola nell*

auno 1492. fu vestito dell' abito di Sam

Domenico , nel 1 51o da Leone X. ot

tenue 1' Arcivescovado di Capua , e

da Clemente VII. fu deputato Num

;£3?ostolico al congresso di Cam

I 41 •
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et Messer Gasparo Contarino Gentilhuomo Venitiano , et pu

ro laico, che a questo niente pensava.

X. Portò la sorte, che 'l corriero, ch'andò con tal^nuo

va a Venetia , giunse il dopo pranso la Domenica, quando il

gran Consilio era raccolto , et faceva secondo l' usanza vec

chia gli O fitii suoi, al qual tempo Messer Gasparo era uno

delli sei Conseglieri del Principe, offitiò di sofihmo honore.

Stava, per esser il più giovene, presidente al Capello (com'

essi chiamano) d' ondeº si cavano le ballotte di quelli , che

per sorte vanno in elettione , per nominare chi ha da essere

scrutinato in qualche offitio. II corriero, che sapeva quel che

portava, voleva con le lettere intrar dentro , per dir di sua

bocca la nuova a Messer Gasparo, ma non fu permesso; om

de lo disse al Secretario Rannusio (23), al quale diede le let

tere , con le quali andando alla banca de' Conseglieri passò

a canto a Messer Gasparo, et li disse: Il corriero m'ha det

to che vi dica, che sete Cardinale. Alla qual voce così re

pentina Messer Gasparo commosso, rispose : Che Cardinale ?

Io son Consegiiero della Signoria di Venetia . Fra tanto si

apersero le lettere , et la voce si sparse , che Messer Gaspa

rò era fatto Cardinale, et li suoi Colleghi medesimi andoro

no a levarlo dal luoco ove stava , et messolo in mezzo lo

condussero a sedere tra loro. A me ha detto il Cardinale ,

che in quel subito fu in dubio s' accettava quella congratula

tione , o nò ; et risolse di non resistere per non offendere

la sua conscientia, et molti parenti et amici, da' quali sapeva ,

che saria combattuto. Fu visitato da quei Signori , che presso

li sedevano, et è cosa notabile, che il Clarissimo Messer Lui

gi Mocenigo , uno delli Conseglieri, che ivi presenti erano ,

et per l' ordinario soleva non ben sentire del governo delli

Ecclesiastici, non si movendo da sedere impedito da podagra ,

o altro , alzò la voce sì che da molti fu intesa , et disse :

Q uesti Preti ci hanno pur rubbato il miglior Gentilhuomo, ch'

avesse questa Città (24). Il gran Consiglio, ch'era diviso per

li Banchi tutto si sollevò, et fece segno , et plauso di letitia

del .

(13) Giambattirta Rammur;o, o Ra

murio , che in ambidue le maiiere si

suole scrivere. Questi non molto dopo

la promozione del Contarini dimise`1'

impiego di Segretario del Consiglio de'

dieci , e ritirossi a vivere a Padova,

ove morì ai io di Luglio 1 557 in età

d' audi 7a. -

(a4) Qui i1 Beccadelli omette la rj.

sposta , che da un'altro gentiluomo fu

data al Mocenigo , e fu la seguente :

Che i buoni mom fi perdom mai, e che mom

memo utilità ri cava dae i buoni pretem.

ti , che dai mederimi abrem ti : tanto ci

manifesta una lettera di Danielio Bar.

baro a Domenico. Veniero.
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del nuovo honore di Messer Gasparo. Il Serenissimo Gritti

quel giorno non si trovava in Consiglio , onde Messer Ga

sparo uscitone con molti suoi parenti, et amici in quell' ha

bito, com'era , andò a visitarlo alle sue stanze , ove da Sua

Serenitâ fu accolto con quello amore , et honore, che si ri

cercava ; et dipoi condotto alle rive del Palazzo, et accom

pagnato da parecchie gondole de Nobili a casa , nella sua

camera si ritirò , et mezzo tra se stesso confuso, consiglian

dosi con li suoi , et maxime col Clarissimo Messer Mattheo

Dandolo suo Cognato, il quale sempre nell'amore fra li Fra

telli medesiimi connumerò , risolse pigliare l' habito di Car

dinale , et fare quella professione, in che Dio lo chiamava ;

et il giorno seguente il Serenissimo Prencipe con la Signoria

andò a visitarlo a casa anchora che non havesse habito nè

beretta da Cardinale , che fra pochi di li sopravenne ; et pi

gliato per mano di Monsignor di Chieti (2 5), che a quel

tempo in Venetia stava , la prima Tonsura , et gli Ordini

minori andò vestito da Cardinale , et accompagnato da una

bellissima compagnia de gentilhuomini suoi parenti, et amici

a visitar il Prencipe , et la Signoria.

XI. Fu certainente letitia universale in tutta la Città di

<questo fatto , con somma lode di Papa Paolo , il quale par

ve , che veramente havesse aperto l' occhio alla sälute della

Chiesa, et bella parola fu quella, che disse il Signor Ranal

do Polo Inglese trovandosi a quel tempo in Venetia , cioè

che molte volte haveva letto dell' honore , che alla virtù si

dà , ma già mai non l'havea veduto in atto , se non a questo

tempo, che Papa Paolo haveva solo per amor della virtù ho

norato un gentilhuomo, co 'l quale comercio alcuno non ha

veva , et era questo honore giunto in stagione , che la Pa

tria tutta gli l'haveva quasi di sua mano presentato , quando

a ciò niente pensava (26). Fu grande 1' allegrezza et pubbli

«Câ »

(13) Giovammi Pietro Caraffa Fon- sta scelta di Cardinali usasse le seguen

datore de' Chierici Regolari, i santi co

stun;i del quale furono anco lodati da

Erasmo Vol. I. epist. 174.

(26) L' elezione del Contarini fu

' giustamente commendata non solo dal

Polo,rna in oltre da quasi tutti gli Scrit

tori di quel tempo , come ne assicura

Monsignior Cosmo Ghcri Vescovo di

Fal.o in varie sue lettcre . In vero è

cosa mirabile , che lo stcsso Pietro,

Aretino scriyendo a Paolo I 1 I. su que

ti espressioni : Gli altri Paftori creans

Caralimali Reveremdirfimi , et voi creafe

Vicarj di Chrirto , e ciò verificarebbe it

1um go amaare , caro , che viver rero re

comalo ul dovere delle virtù loro , et il

bi rogmo della fede me ftra. Veramemte ri

wome mors potevamo marcere im tempo più

opportumo , me a gjorm, di miglior Pa

pa , cor} voi non potevate di fpem rare le

a;g*;tâ facroraate um pij, giw* te creatu
-

** ,

!
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ca , et privata ; et li fratelli del Cardinale , come quelli , che

gli erano stati sempre amorevoli, et obbedienti , et desidero

si d'ogni honore, et commodo suo, non mancarono di spen

dere largamente per honorarlo , anchora che in quelli tem

pi havessero grandissimi danni patito et per naufragii di Ma

re , et tirannie Turchesche in Soria , et in Egitto , ove gran

trafichi facevano , cupidi più assai dell' honore del Fratello ,

che de' beni della fortuna; et messolo compitamente in ordine

da gentilhuomo par suo , molti concorsero per servirlo , de'

quali fatta quella scelta , che gli parve (27) , s' inviò verso i!

Settembre alla volta di Roma , per la via di Perugia , ove il

Papa pochi di avanti era giunto; nel qual ludgo ( secondo 1'

usanza della Corte ) fu in pubblico Concistoro ricevuto , et

datogli il Capello per mano di Sua Beatitudine, la quale que

sto Cardinale vagheggiava , come una sua cara gioja. La for

tuna, che cosa alcuna piacevole lungamente durar non lassa

senza qualche amaro, fece in quei pochi giorni, che in Peru

gia si dimorò, che il Magnifico Messer Fedrigo Fratello mi

nore del Cardinale s'amalasse di una febre acuta, che in po

chissimi giorni se lo portò con grandissimo dispiacere del

Cardinale , anchora che la sua prudenza non l'abbandonasse ,

che come Philosopho , et Christiano conosceva questo mondo

per quello ch' è , et il di seguente sopra ciò scrisse una

bellissima lettera alli Fratelli , che erano rimasi a Venetia ,

consolandoli di tal perdita , et ristringendosi co 'l suo Messer

Mattheo Dandolo , che sempre a canto gli era, s' inviò alla

volta di Roma , ove giunse d' Ottobre. II Papa conoscendo,

che se bene di grande titolo 1* aveva honorato, però di Chie

sa non gli avea dato alcuna entrata , con che si potesse in

trattenere , gli ordinò una provigione di Scudi 2 oo il mese,

la quale sempre li fu pagata dipoi (28).

XII. Grande fu il concorso de gli amici , et servitori ,

ch' andavano a cortegiarlo, et grande l' espettatione del suo

valore. Era la Corte in molti abusi trascorsa , sopra li quali

il Cardinale spesse volte parlava secondo 1' occasione ; et per

- chè

re , et è rbiar• , •£e l' Erer}a gravida

del seme *parro dalla mala ttia Lutbe

rama , o che difperderà il Concilio , o

ehe le dottrume di tali lo annullarammo

partoremdolo .

(17) Fra quelli,che il Contarini pre

se a compagni nel suo viaggio a Roma,

furonwi Federigo suo fratello, Mattco

Dandolo Cognato , Giovanni Campen

se Professore di sacre lettere , Pietro

Danesio uomo eruditissimo.

(28) Sopra la Legazione di Bolo.

gna , come rileviamo da varie lctte

re : del Contarini a Messer Gasparo
dall' Armi .
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chè era di natura schietta , et senza cerimonie diceva libera

mente il parer suo con grande ingenuità , solamente per sa

tisfare al debito della sua conscientia, et non per offendere,

dalla qual cosa fu alienissimo. Ma il Mondo , ch'è cattivo ,

et sempre cerca il bene tirare a male , mosse certi , che rifor

ma alcuna intender non- volevano, a dire, che il Cardinale

Contarino era dal Senato di Venetia nel Collegio de Cardi

nali venuto per riformarlo , senza pur anche saper il nome

de' Cardinali, non che il modo di trattare quei negotii (2 9);

ma il buon Cardinale , che poco sempre curò rispetti vani ,

non cessava ricordare quello, ch' honore della Chiesa, et di

Sua Santità era ; et come quello, che in diversi luoghi era

stato , et molto haveva letto, sapeva molto bene render con

to di che le genti s' offendessero, et che cosa fare bisognas

se , per tenerle obbedienti , et amorevoli alla Sedia Aposto

lica. Alle quai cose il Papa, che buon giuditio haveva, da

va orecchie ; et tirato dal buon desiderio di vedere la Sede

Apostolica , et il Suo Pontificato in reputatione , propose ,

che si facesse una riforma delle cose più importan:i , et vol

le che 'l Cardinale Contarino li ricórdasse quelli , ch'a tal

opera li parevano buoni, acciochè presto se fie venisse al fi

ne (3o). Il Cardinale tutto di buon zelo , et buona speran

za acceso mise innanzi a Sua Beatitudine l' Arcivescovo Thea

t1nO ,

(13) Sebbene alcuni poco soddi- tarini, quanto col assoggettarsi al sa

sfatti di questa riforma opponevansi

al Contarini che con tuttoI' impegno

la procurava : pure non mancarono

altri molti per virtù , e costumatezza

pregevolissimi , i quali e col consi

glio, e coll' opra lo incorraggirono a

questa santa impresa : di questi ab

biamo molte lettere fra le mani. Am

che il Flaminio in alcune scritte al

Contarini , segnatamente in una delli

x6 Febbraro del 1 536 con grande pre

mura gli raccomandò questa sì rile

vante impresa , d; cui miuma potea idear

seme mè piâ magmfica , mè pi$ defide

rata : aggiugnendo che Iddio lo aveva

scelto per irtrumemto di qualcbe effetto

novo , e regmalato , e che tutti i buoni

a rpettavamo da lui tutti quelli e ccel

lent ; effetti , et operationi v.rtuore, cbe

1, demmo a fpettare da um' uomo perfetto.

(3o) Paolo II J. non poteva al cer

to a più chiare note dimostrare la

particolare stima , in cui aveva il Con

vio giudizio di questo nello sciegliere

quelle persone, che doveano maneggia

fe un' äffare di tanta importanza Sem

trato rarebbe , come ottimamenie ri

fiette il Cardinal Quirimi , prefaz. al

la Vita di querto Porporato pag. x 1 1 1.,

cbe Paolo III. e per la rua età , im cui

tanto ruperava quella del Comtarini , e

per la iunga rperienza delle £ore de!

Μomdo acquirtatari in quaramt' ammi di

Cardinalato , ne' quali gli era to^cate

a; maneggiare affari gravifrimi dellae

tua Corte , non dove r re im verum conto

rupporre d' aver b, rogno in detta mate

ria dei lumi d' un Cardimale pa * fato

recentememte dalla Toga Veneta all' Ec

cleria rtuca . E pure quel gram Pontefice

m.ente meno che premo dell' opin:one di

re sterro, ben volemtieri *' indu* re a

perfuaderri, che quamto mil.tavae a fa

¥ore det suo direerwumento , cederre il

luogo alle in rimuazioni , che gli ver*

vano fatte da qucl Cardinale •
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tino, che con un Collegio de Preti riformati in Venetia si

stava (3 1), l' Arcivescovo di Salerno, il Sig. Fedrigo Frego

so, il quale alla sua Chiesa di Eugubio la residenza già mol

to tempo facea; il Vescovo di Carpentrasso, Messer Jacomo

Sadoletto, che similmente alla sua , lasciata la Corte, s' era

ridotto (32) ; il Vescovo di Verona Gio. Mattheo Giberto ,

che pure a Verona stava ; il Signor Ranaldo Polo , che se

bene Prelato non era , pur dotto , et buon era al pari di

ciascuno, et stava a quel tempo in Padova ; Don Gregorio

Cortese Monaco di Monte Cassino , et di gran letteratura ,

et bontate , che a quel tempo era Abbate di San Georgio

in Venetia ; et in Roma li ricordò l' Aleandro Arcivescovo

di Brindjsi , che oltra l'aver letto, haveva pratticato la Ger

mania , et la Francia lungamente ; et il Maestro Sacri Pala

tii, ch'era Mastro Thomaso Badia Modenese dell' Ordine dei

Predicatori , persona di buone lettere , et giuditio, et sopra

tutto temente di Dio ; i quali tutti dal Vescovo di Verona

in poi , havemo veduti Cardinali (33). II Papa subito espedì

Brevi, et conmissioni a quelli, ch'erano absenti , che doves

sero venire a Roma , et venuti che furono , chiamatoli con

li dui altri , che in Roma erano con il, Cardinal Contarino,

senza altro gli espose la causa , perchè domandato gli havea,

et la testimonianza , ch' haveva della lor bontade , et retto

giuditio , et però li comise in virtù di santa obbedienza , et

sopra il carico delle conscientie lcro, che gli dovessero met

tere in scritto tutto quello, che gli paresse da riformarsi nel

la Chiesa, dicendoli, che se di ciò mancavano , gli ne chie

derebbe in conto innanzi ad grande Tribunale di Jesu Chri

sto, et datoli il giuramento, che con alcuno di ciò non par

lassero , li licentiò. In tanto fervore della riforma l'haveano

D po

(31) Giampietro Caraffa , che poi

fu assunto al Pontificato col nome di

Paolo IV.

(31) Erano già dieci anni , che il

Sadoleto lasciata la Corte si era ri

dotto alla sua Chiesa di Carpentrasso

i m hac mihi jucundi rrima , et vere bea

ti rrima comaitione vitae cum decem am

prpor fere exegi 1 rem etc. Così egii scrisse

a Giovanni Toletano avvisandolo, che

aveva avuto ordine dal Pontefice di

portarsi a Roma , il che prontamente

èseguì prima del Novembre dell' an

ao 1 536 , come chiaramente risulta da

una sua lettera scritta da Roma ai cim

que di questo mese , diretta al Duca

di Sassonia , nella quale gli manifesta

il sommo dispiacere di dover abban

donare la sua Sposa.

(33) La illegitimità de' natali pri

vò Monsignor Giammatteo Giberti , uo

mo di singolari meriti , dell' onor del

la Porpora : ma come a questo propo

sito saggiamente ruflette il Ch. Sig.

Abbate Tiraboschi : la gloria ri ottieme

col meritar gli omorj , møm com conve

guirli •
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posto i santi ricordi del Reverendissimo Contarino. Quei Si

gnori, fedelmente congregandosi quasi ogni giorno alle stan

ze del Cardinale (34), esseguirono la commissione di Sua Bea

titudine , come anche hoggi si vede in alcuni libri , et da

ti li suoi ricordi con ogni secretezza al Papa, fece il nimico

(34) Congregandori quasi ogmi gior

me alle Stamze del Cardinale : Diverse

sono le opinioni degli Storici sullo sta

bilire la precisa epoca, nella quale eb

bero cominciamento questi congressi

sulla riforma del Clero , e quando

furono terminati, nom convenendo fra

di loro se principiarono nel 1 536, op

pure nel i 5 37 , od anche . nel . 1 538.

il Pallaviciiii nella sua Storia del Con

cilio lib. IV. cap. V. num. 3. afferma

che quest' opera di tanta importanza

fu intrapresa nell' anno 1 537 , e che

furonvi deputati quattro Cardinali, cioè

Contarini, Sadoleto, Caraffa , e Po

lo. A miglior partito certamente si

appiglia il Cardinal Quirini , i! quale

a$$erisce, che i nove soggetti deputa

ti dal Pontefice a questa impresa la

comimciarono mell'anno 1536. Egli è

certe, che tutti trovaronsi im Roma

prima del Novembre dell' anno indi

çato, e che sul fine di esso l' affare

era già compiutos come chiaramente

lo dimo$tra una lettera del Padre Ab

bate Cortesi scritta dal Quirinale com

questa direzione : All' Illuftri trimo S;

gnor Reginaldo Polo; mella quale lo av

visa che il Contarini era di parere ,

she sendo finiti i congressi , tutti i no

ve collocutori scrivessero sul medesi

sno argomento , e lo prega a dissua

dernelo, riputando cosa più utile , e

vantaggiosa , che ciascurno trattasse o

la materia da lui agitata in quelle com

gregazioni , ovverò quella `che anco

da altri fosse stata traftata, aggiugnen

do che questo pure si era il sentimen

to deli* Aleandri. Dunque se prima

che Reginaldo Po!o fosse Cardiuale,

erano terminati questi congressi, e for

za conchiudere che il ioro commcia

menro debba ripetersi dall' arrivo in

Roma di que' soggetri a ciò de stuúa

ti , e se tì ti giiiiisero in quella Do

minante prima del Novembre del 1 536,

coine sappia*no dalle lettere del Con

tari mi, e dei Sadoleto, nou resta più

vcruu dubbio chc qucsta via 1' epoca

del

sicura , nella quale fu intrapresa um'

opera tanto necessaria a que' tempi,

in cui i costumi degli Ecclesiastici ser

vivamo di pretesto ai Novatori per

far guerra alla Cattolica fede .

Le ragioni sin quì a ddotte non per

suadomo il chiarissimo Sig ior Abbate

Costanzi , 1l quale nella sua celebre

raccolta delle pistole del Cardinal Sa

doleto Tom IV. pag. LVII. im una

nota alla Vita di questo Porporato

scritta da! Floribello pretende , che

il titolo poc' anzi citato : All' Illuftris

rimo Signore Reginaldo Polo non sia um"

argomento convincente per dimostra

reTche il Polo in quel periodo di tem

po non era per anco Cardinale , anzi

pretende che questo istesso titolo d*

Illuftri* rimo lo caratterizzi già deco

rato della Sacra Porpora , non essen

dovi in allora altra manuera di distin

guere le perso me insig nite di questa

dignità fìior solamente 1' Illustris fjnyo,

siuo a tanto che Urbano VIII. loro

concesse l' Eminemt; rjimo . Noi potia

mo però assicurare, 11 Signor Abbate

Cosfanzi , che avendo fra le mani qual

che centijaia di lettere scritte ai Car

dinali, niuna di esse abbiamo trovata

col solo tutolo d' Illuftriftimo , ma tut

te colla seguente direzione : Al Reve

rend. rrimo, ed Illuftr. *rimo , oppure :

A1 Reverend. rrimo Monfigmore m. • Or

fervamdirfimo il Cardinale N. N.

Aggiugneremo che in alcune lettere

di Cola Bruno scritte da Padova al

Beccadelli, il Polo vien nominato com

questo titolo : 1' Illuftri** mo Sigmor

Reginaldo, e ben gli conveniva essen

do Cugino di Enrico VIII.

Pretende il citato Signor Abbate

Costanzi di coiifermare la sua opinio

ne , cioè , che non prima dell' amno

1 337 , oppure 1 538 fossero compiute

queste congregazioai , adducendo la

statnpa di esse fatta in Roma nel 1 538,

la quale porta 11 seguenle tutolo : Com

riluum delectorum C4rdumalvum , et alio

rtgn*
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della gloria di Dio, et ben nostro, che altri consigli, et fa

cende del Mondo disviorno il buon proposito del Pontefice

dalla esecutione di quelli , proponendosegli , che meglio saria

con un Concilio generale trattare quelle , et molte altre co•

se , c' hoggi di erano mal intese (35).

XIII. Non restò per questo il Papa di non aver sem

pre il Cardinale Contarino in quella degna consideratione

che meritava , et in molti negotii occorrenti , maxime per

abusi della Corte , lo adoperava ; et fece principalmente per

D 2

rum Prælatorum de emendamda Ecclefia

ss. D. N. D. Paulo III. pro jubente

eomrcriptum , et exhibitum. Ma chi non

vede , che essendo stato pubblicato

questo consiglio nel 1 ; 38, tempo in

cui mom solo il Contari:i , ma gli al

tri tre compagni , cioè Caraffa, Sa

doleto , e PoloTerano già decorati del

la Sagra Porpora nel Concistoro del

li av T di Decembre 1 536, non potea

omettersi di nominar!i come Cardina

li. Lo stesso ripetasi della pubblica

zione di questo Consiglio fatta in Ce

sena mel detto anno 1 538, cui sono

annessi i momi di quei che la compo

sero col seguente ordine :

Gaspar Cardinalis Contarinus .

Joannes Petrus Cardinalis Theatinus.

Jacobus Cardinalis Sadoletus.

Reginaldus Cardinalis Anglicus.

Fridericus Archiepiscopus Salernita

IlllS . ,

Hieronymus Archiepiscopus Brun

disimus .

Joannes Matthcus Episcopus Vero

nensis.

Gregorius Abbas Sancti Georgii Ve

n€t.

_ Fr. Thomas Magister Sac. Palatii .

Nuovo argomento' a dimostrare che

le tante volte nominate congregazio

ui sulla riforma del Clero comincia

rono nel Novembre del 1 536 , e che

prima del Natale dell' anno stesso e

rano già terminate , ce lo somministra

il Beccadelli nella Vita del Polo, neI

Ia quale narrando le cose secondo 1'

ordine storico si esprime in tal gui

sa : Fecero querti Sigmori Deputati com

gli altri ruoi Colleghi uma Santa Ri

forma ; dopo di cne passa a descri

vere la Promozione del Caraffa , del

Sadoleto , e del Polo , come posterio

SllO

re all' indicata Riforma già eseguita.

Oltre di ciò sappiamo che Monsi

gnore di Verona nel 1 537 fu dal Pon

tefice inviato al Re Cristianissimo, e

da una lettera del Contarini scritta

al medesimo lo rende inteso, che inu

tili nom sono rimase le sue fatiche,

così pure quelle degli altri compagni

nel formare il noto piano di Riformia;

poichè se ne vedeano gli effetti in

molti Cardinali , e Prelati. Dunque

sembra più che probabile, che questo

affare fosse terminato prima della par

tenza del Giberti da ' Roma, ed | ag

che prima che il Pontefice facesse ia

Promozione dei 21 Decembre del 1 536.

(35) Quì mi perdoni il Beccadefli;

la determinazione di un Concilio ge1

nerale da celebrarsi quanto prima ,`ed

altre facende del morido non dj yviorm,

ii buom propofito del Pomtefice : giacchè

da una lettera del Contarini äl Polo

inviato Ambasciadore a Cesare ed al

Re di Francia per gli affari dell' Lnl

ghilterra, rileviamo che il Papa voiie

che tutti quei suggerimenti dati dai

nove soggetti, che componevano laCom

gregazione della Riforma, fossero let

ti in pubblico Concistoro , che ciascun

Cardinale ne avesse una copia presso

di se , e che a tutto potere `procuras

sero di mettere in esecuzione precetti

sì salutari. Poscia vedendo, `che la

celebrazione del generale Coficilio an

davasi procrastinando non già per col

pa sua , ma per la diversità di pareri

tra i Principi , credette opportun6 con

siglio, che nel 1 54o di hüovo si rias

sumessero Congregazioni destimate al

la Riforma del Clero, le quali se non

produssero tutto quel befie che desi

deravasi, egli è però certissimo, che

non rimasero infruttuose.
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suo ricordo Cardinali quei riformatori, ch'ho di sopra detto,

usando spesse volte di dirgli il Cardinale Contarino, che,

se Sua Santità voleva far bella la Chiesa , non accadeva più

scriver leggi , che assai già ne erano fatte , ma che facesse

de' libri vivi , i quai quelle leggi fariano parlare , et render

frutto; et questo era fare Cardinali , et Vescovi , che haves

sero il timore di Dio, et fussero dotti, che a questo modo

' Sua Santità vedrebbe la riforma andar innanzi , et senza fa

' tica. Et certamente cosa straordinaria era la prontezza, et

il zelo, c' haveva in ricordare a Sua Beatitudine le persone

honorate per il grado del Cardinalato, senza rispetto alcuno

di metterseli eguali, et forsi superiori , guardando solamente

al bisogno della Chiesa, et fra gli altri mi ricordo, che par

landogli il Papa di Don Gregorio Cortese , Abbate all' hora

di San Benedetto, per farlo Cardinale , et dimandandoli che

li dicesse liberameate su la conscienza sua in che conto lo te

neva , il Cardinale li rispose le formali parole : Padre San

to , io l'ho in tal conto , che , per servitio di questa Santa

Sede , io mi trarrei il Capello di capo per riponerlo sopra

di lui, parendomi che molto meglio di me possa servire in

questo grado (36): offitio degno di un santo Cardinale , et

non secondo l' usanza de* tempi moderni. Avvenne in questi

tempi, cioè del 1536, che del mese d' Aprile tornando dal

la conquista di Tunisi per Sicilia , et per Napoli 1' Impera

tore Carlo , andò a Roma, ove da Papa Paolo fu molto

' accarezzato , et il di dell' entrata sua , sapendo il Papa in

che buona opinione l* Imperator tenesse il Cardinale Contari

no, havendo Sua Maestà ad andare all'altare di San Pietro ,

li diede per compagnia due Cardinali, che furono Simonet

ta, et Contarino, al quale l' Imperatore, che più in quell'

habito visto non l' haveva , fece molte carezze , et seco se

ne allegrò ; nè passò guari, che senza pure un pensierg del

Cardinäle, Sua Maestà gli fece assignare 8oo. Ducati d'oro

di annua pensione sopra la Chiesa di Pampalona nel Regno

di Navarra . .

XIV. Seguitò appresso la guerra di Provenza , ove 1'

Imperatore cohtra Fràficia passò; dopo la quale Papa Paolo »

per accordare se poteva quei due gran Principi insiemeâg

(36) sebbene il contarini tanto to che nel 1 34*, e la ragiope $i fu ,

perorâsse presso il Papa la Promozio- che, Paolo II !. in quest9 §Pá29 di tem

he del Padre Abbate D. Gregorio Cor- po lo impiegò in varj affari per la Sab

tese, pure non ottenne il Cardinala- ta Scde • •'
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dò in persona a Nizza in Provenza del 1 5 38. , et ' fra gli al

tri seco volle che 'l Cardinale Contarino andasse , dell' ope

ra , et consiglio del quale si serviva ; et fra l'altre volte , il

giorno che 'l Re Francesco andò solennemente a visitar Sua

Santità , quella mandò doi suoi Cardinali Legati a levarlo a

San Lorenzo oltra il Varo, i quali furono Ghinucci, et Con

tarino , co i quali il Re et a San Lorenzo , et per strada

dolcemente s' intratenne ; et dall'altra parte, com'io vidi più

d'una volta, gran carezze li fece l'Imperatore ch'era allog

giato a Villa Franca porto di Nizza. Io mi trovai con Sua

Signoria Reverendissima, quando a Villa nuova andò a visi

tare il Re Francesco , et tutta la Corte, che furono oltre il

Re , et li figlioli , la Regina sua moglie, et la sorella Regi-

na di Navarra, et la Delphina , che tutti gran ciera li fece

ro , ma sopra tutti la Regina di Navarra, la quale gli andò

incontro fuor delle stanze sue , et volendoli il Cardinal far

riverenza , et basciarli la mano , ella tiratasi a dietro comin

ciò a dire in suo linguaggio, nanim nanim (37) , et per non

stare su le cerimonie in un tratto al collo se gli avventó , et

lo basciò in faccia con quello amore ch' havria fatto un suo

Fratello, di che il Cardinale mezzo arrossì , ancora che sa

pesse la dolce costuma del paese. Partito poi il Papa da

Nizza, et venuto a Genova , ove 1' Imperatore l'accompa

gnò , il Cardinal Contarino si risolse visitare la ChiesaT di

Cividale (38) , che 'l Papa pochi mesi avanti raccomandata

gli havea , et dovendo andare a Vinetia fu a fare riverenza

all' Imperatore, che più d'un hora l'intratenne, et confiden

temente gli espose l'animo , che di far guerra al Turco ha

vea , acciochè alli Signori Venitiani ne potesse dar conto.

XV. Tornato dipoi il Cardinale a Roma, et volendo il

Papa a requisitione delli Signori Venitiani far um Cardinale ,

essendo molti gli intercedenti , et per diversi mezzi , volse ,

come soleva spesse volte, il parere del Cardinale Contarino,

il quale li disse ; se la Santità Vostra vuol fare uno grato

alla Signoria , et grato a Roma , fàccia Monsignor Bembo ,

il quah ricordo cosi piacque a Sua Beatitudine , che poi lo

esseguì , con tutto che alcuni se gli fussero acerbamente op

posti (39). Et l* anno appresso , cioè del 1 54o essendo passa

tO.

(37) N umim e non Namim : frase il Contarini era stato nominato Ve

usata mella Biscaglia, che corrispon- scovo dal Serenissimo Doge Pietro

de al nostro nò , rna detto con grazia. Lando.

(38) Città dello Stato Veneto , cui (39) Oltre le premurose istanze
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to come amico 1° Imperatore per Francia in Fiandra , et in

Germania, et volendo, se possibile fusse, ridurre quella Pro

vincia a concordia nelle cose della Religione , pensò di fare

un Colloquio tra alcuni Dottori Catholici , et Protestanti a

Vormatia (4o), et ricercò il Papa, che delli suoi mandasse

alcuno a questo effetto; la qual via non riuscendo, gli ven

ne in pensiero , che se qualche personaggio di authorità , et

per la dottrina , et per la bontà vi fusse, si potriano più fa

cilmente quei Dottori far stare quieti , i quali per la super

bia a pari suoi cedere non volevano (4 1). Et per questo ,

pubblicata la Dieta a Ratisbona per l' anno seguente , do

mandò con grande instantia un Legato al Papa , et partico

larmente il Cardinale Contarino. II Papa per satisfarlo , ve

dendo il negotio honesto , et d' importanza, et giudicando ,

che se per questo mezzo non si accordavano , male per altra

via si potea sperare , si risalse a mandarli il detto Cardina

le , persuadendolo a pigliar questa impresa , la quale quanto

più era difficile , tanto più dell' honorevole havea. Al Car

dinale non fu bisogno di molte essortationi , perchè dove il

servitio' di Dio andava et di Santa Chiesa, sempre era pron

to et apparecchiato , et però s' offerse liberamente, et il Pa

pa et di facultà , et d' ogni altro subsidio non mancò prove

derlo (42) . XVI.

άel Contarini, anche il Cardinale A- tere, ed altre notizie spettanti a que

lessandro Farnese molto adoprossi pres

so il Zio in favore dei Bembo, nè

fùgno vi yoleva per superare le forti

obbiezioni .. che gli facëvano i suoi e

muli ; di ciò più diffusamente parle

remo nella Vita di questo Cardinale.

(4o) A tale effetto il Papa spedm

a Vormazia Monsignor TommäsoCam

peggi Vescovo di Feltro in qualità di

Nuilzio , e commise al Cardifiale Con

tariti , che a suo nome invitasse il

Padre Abbate D. Gregorio Cortese,

ma è assai incerto se questi v' inter

. venisse. E' però fuori d' ogni dubbio,

che unitamente al Campeggi d' ordi

re del Pontefice partirónoT per Vor

mazia il Padre Máestro del Sacro Pa

lazzo , ed un Dottor Scozzese , che

allora dimorava in Roma.

(41) In fatti questo Collegio di

Vormazia ebbe un* esito poco felice,

attese le discordie dei Profestanti , per

la qual cosa Cesare lo disciolse a dì

35 Gennaro 1 34 1 intimando 1' Impe

rial Dieta in Ratisboua . W edi le let

sto Collegio nei Num. VlII. sino al

XXX. inclusivamente . - -

(42) Dopo che il Papa in pubbli

co Concistoro nel giorno io Gennaro

del 1 54 1 colle solite cerimonie' diede

al Contarini la Croce di Legato Pon

tificio, volle in oltre premiarlo d' una

assai necessaria Istruzione , a norma

della quale ei doveva tegolarsi . nel

maneggio degli affari di quella Dieta •

Vedi Num. XXII. Prima , che il Con

tarini partisse di Roma, scrisse a!

Cervini, denominato il Cardinale di

Nicastro , che allora trovavasi presso

Sua Maestà*Cesarea, avvisandoio del

la incombenza addossatagli , ed insie

me implorando da lui le sue preghie

re all' Altissimo, e gli opportuni sug

gerimenti pel buon' esito d' una causa

$i importante. Scrisse pure a Monsi

gnor Poggio, ed a Monsign9r Moro

jje. Vedíquéste lettere , e le rispet;

tive risposte nei Num. XVI, sine al

XXXl V.
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XVI. Cosi al fine di Genaro parti di Roma del 1 54 1.

d'età d' anni cinquanta otto , et ancora che della complessio

ne robusto non fosse , andò prontamente in Germania (43),

et giunse a Ratisbona a mezzo Marzo (44), ove fuor della

Terra vennero ad incontrarlo non solo il Vescovo, et il Cle

ro , ma tutti li Signori che vi erano , et la Casa dell' Impe

ratore; et fatta solennemente l'entrata fu condotto al suo al

loggiamento. Il giorno appresso andò all' Imperatore , che a

capo delle scale 1' incontrò , et lo ricevette con quel amore,

che figliuolo havria fatto il Padre. La Dieta per ancora non

haveva principio , et tuttavia li Signori convenivano. Eravi

il Cardinale Maguntino della Casa di Brandeburg , uno de

gli Elettori Ecclesiastici; et poco appresso arrivò il Marche

se Joacchino della detta Casa di Brandeburg , Elettore an

cor' esso, et nipote del Cardinale, da quali, et dalli Duchi

di Baviera Ludovico , et Guilielmo , fu molto il Cardinale

Contarino honorato ; et in somma tutti li Principi Catholici

che a quella Dieta erano , come il Duca Hernesto da Bran

(43) Compagni deI suo viaggio fu

romo Adamo Fumano , Trifone Ben

2i, Girolamo Negri , ed il Beccadgl

1; ' Desiderava d' avere anco il Fla

minio , che allora era in Napoli ; ma

non gli riuscì , giacchè addusse tante ,

e sì gravi ragioni, per le quali nem

mend il Papa potè indurlo ad intra

prendere questo viaggio. Vedi le let

tere segnate Num. X. e XI.

(44) Gium re a Ratisboma a mezzo

Marzo dopo um viaggio nel suo prin

cipio assai disastroso 3. Trifone Benzi

pér lettera a Mario Molza scritta da

jBaccano alli a9 Gennaro ce ne dà u

ma esatta contezza • Noi arrivammo

(così egli scrive ) jeri rera qui alle

xXIII. hore tutti trafitti dalla tramon

tama , ehe mom ei abbamdomò mai , come

penro ne anche ei abban donerà per um pez

…o . Il Padre Beccadello com tutto che ria

earico d; pelle , parea che ri morirre di

fredao. Non dee recar maraviglia, se

Trifone Benzi accenna il Beccadelli

col titolo di Padre , mentre così chia

maronsi quei che componevano l' Ac

cademia de!la virtù fomdata in Roma

da Claudio Tolomei ; il nostro Beca

delli era uno dei membri componenti

la medesima. Segue il citato Benzi.

Il Reverendissimo Legato per buom ri

suich ,

fpetto di quâ dall' Irola emtrò im Letti

•a . Hoggi ce m' am drem o a Roncilione;

e porcia a Viterbo ; ed in un' altra del

lo stesso Benzi in data deJli 1o di

Febbraro nelle vicinanze di Bologna

descrive con um Sonetto quella partc

di viaggio dall' Apennino – sino a Lo

jano ;

Com la barbae di gbiaccio •ggi a Lo

jam•,

Tutti rem giunti baldanzori, e ram;

Però ch' errer me par fuor dalle ma»;

Del mevoro Apemim horrido et rtrane.

Prima che il Contarini arrivasse a

Ratisbona fu avvisato da Monsignor

Poggio, e dal Morone , che siccome

gli altri Principi , che dovevamo im

tervenire alla Dieta, differivano la lo

ro venuta , così per comando di Sua

Maestà Cesarea , che già trovavasi in

Ratisbona , gli faceano, sapere , che

soprassedesse alcun poco , giacchè l'

Imperadore lo voleva ricevere onore

volmemte , onde poteva fermarsi alla,

Certosa non molto distante da Ratis

bona per essere poi ii dì seguente a

Ę? in quella Città. Vedi quesre

ettere , e molte altre unitamehte a

varie notizie particolari a questa Die

ta nci Num. XXX. c se gufcu.
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suich , et altri , non mancavano in sorte alcuna di cortesia

verso sua Signoria Reverendissima (45); et fra non molto

tempo dapoi la Pasqua vi venne anchora il Serenissimo Re

de' Romani Ferdinando , che dimostratione alcuna di amore

volezza non lasciò di fare co 'l Legato , et un giorno l' an

dò a ritrovare a Casa , et seco stette domesticamente. Nè

voglio lasciare a dietro, che dovendosi l' Imperatore il gior

no di Pasqua trovare nel Domo ad una Messa Solenne, fu

qualche differenza per la precedenza tra Monsignor Legato ,

et quelli Signori Elettori, che per gli ordini loro hanno da

sedere in simili pompe li primi dopo l' Imperatore ; et però

mal volontieri intendevano, che il Legato gli togliesse il luo

go. Onde l' Imperatore , per satisfare all' honore del Lega

to , et al desiderio loro , fece , com'io vidi , ordinare nel

Choro della Chiesa due sedi a rimpetto l'una dell'altra , et

nell' una , che fu a man destra, stette Sua Maestà con gli

Elettori appresso , et nell'altra a dirimpetto di quella era

Monsignor Reverendissimo Legato, et pòi a canto a sua Si

gnoria Reverendissima i Principi Ecclesiastici, non Elettori.

Et dipoi nella Messa essendo `nata simil differenza , per la

precedenza di andare all' offertorio , solendo , com'è detto ,

sempre gli Elettori seguitare l' Imperatore , fu concluso , per

non alterare gli animi di chi si fosse , ch' il Legato non an

dasse all' offertorio , ma lasciasse a loro fare l'usanza sua .

Così l' Imperatore andò primo all'altare, poi tornato al suo

luogo si mossero gli Elettori, ch'erano li dui gia detti , et

quattro altri Principi mandatarii dagli altri absenti , et venen

do per mezzo il Choro l' uno dopo l'altro, et arrivati fra

le due sedie dell' Imperatore, et del Legato , fecero riveren

tia a Cesare , et poi al Legato , et fermatosi il Maguntino

ch'era il primo , con la mano fè cenno al Legato che pre

cedesse , et all' offerta andasse, i] quale , per l'ordine dato ,

non si mosse dal suo luogo , ma con un'altro cenno mo

strò, ch'essi andassero. Nón per questo si mossero gli Elet

tori , tal che l' Imperatore che ciò vedeva , mandò al Lega

to dicendo , che füsse contento andare primo all' offertorio ,

et così fece; et fu con honore della Sede Apostolica , et sa

tisfatione de tutti terminata la lite , il che principalmente nac

que dalla bontà , et modestia , che in quel Signore vedeva
11O .

(45) I nomi dci Principi , ed a1- Dieta di Ratisbona sono descritti al

tri Soggetti , che intervennero alla Num. XXVIII.
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no. Per le quali virtuti fu all' Imperatore carissimo di mo

do, che non solo delli negotii , perchè venuto era, parlava

volontieri seco, ma delle sue cose particolari anchora, et fra

1° altre del studio , ch' havea fatto nelle cose di Cosmogra

phia , per intendere i siti delli Regni , che Dio dato gli ha

vea, in climi tanto dalli nostri diversi, delle quai cose ragio

nava con piacere co 'I Cardinale , che di ciò era benissimo.

intendente , et stavano in questi , et simili ragionamenti alle

volte due ore intiere , et era tanta la domestichezza che l'

Imperatore seco teneva, ch'io ho veduto Don Luigi d' Avi

la creato , et favorito suo quanto si sà , ricercare alle volte

il Cardinale, per intendere alcuna cosa dell' Imperatore , ch'

€SSO nOn sapeva. -

XVII. S* incominciò fra tanto, convenuti li Principi , et

Mandatarii da ogni banda, a trattare il negotio della Religio

ne , per il quale principalmente la Dieta si faceva ; et per

levar le occasioni di altercare fra molti, volle l' Imperatore ,

che tre Theologi per li Catholici , et tre per li Protestanti ,

fussero a un Colloquio secreto deputati , tra li quali le ma

terie controverse tra loro si disputassero senza fare intendere

ad alcuno quello , che per loro si risolvesse , et due Presi

denti feee in persona di sua Maestà a quel Colloquio , che

furono Monsignor di Granvella (46), et Monsignor di Prato

suo Mastro di Camera. Li Theologi per li Catholici furono

Joannes Ecchius, Joannes Gropperius (47), Julius Pflug , et

E - -

per

(46) Amtom;o Peremott: • Vescovo lora definito mel Concilio di Trento.

d' Arras .

(47) Gioammi Groppero Arcidiaco

no di Colonia, che con tanto decoro

stese gli atti del Concilio Provinciale

Coloniese . Scrisse in oltre varii trat

tati Teologici contro i Luterani , cioè

Emcbirudiom doctrim« Chriftiam& , Amti

didagma , Inftitutio Catholica , ed una

Iragoge , ossia Introduzione alla Fede

Cattolica . Questo uomo dottissimo non

ebbe per iscopo , che difendere com

tro gli ereti-i la verità del dogma, e

convincere di crrore i Protestanti.

La censura , che alcuni fecero a questi

suoi scritti , obbligarono il Groppero

a contrapporvi un' opportuna Apolo

gia , nclla quale sottoponendo al giu

dizio della Chiesa le sue opere , evi

dentemente dimostra ch' ei punto non

scostasi da quanto era stato sino al

Quest' Apologia trovasi fra i MSS. Bec

cadelliani , e noi l'abbiam letta con

sommo piacere , ed insieme ammira

to la profondità di dottrina, e preci

sione , colla quaJe tratta una materia

sì difficile , così che se* egli avesse

scritto dopo che i Padri Tridentini

con somma lode si occuparomo in si

mile materia , non avrebbe più ade

quatamente potuto uniformarsi alle lo

ro decisioni . Oltre le accennate ope

re scrisse alico in idioma tedesco

um bellissimo trattato sull' Eucaristia

tradotto in latiuo da Cristoforo Cas

siano : Antuerpiæ apud Joammem Belle

rum Ammo MDLIX. Sbaglia l' autore

del Diziomario Stvr. co degli Autori Ec

cleria rtucu , che attribuisce al Gurio

questa traduzioue , Fadlo IV. volie o

J)Q
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per li Protestanti Martinus Bucerus , Philippus Melancton,

ét Joannes Pistorius , i quali tutti da i loro conventi erano

stati proposti , et approbati. Fu solo alli Catholici data com

missione, che di tutto quello che si trattasse , non rissolvesse

ro cosa alcuna senza prfma communicarla a Monsignor Re

verendissimo Legato , et pigliarne il suo parere ; et a sua Si

gnoria Reverendissima fu detto , che per sua satisfatione e

legesse due, con li quali potesse consultare , se li pareva ,

quello che fusse da risolvere , et questo fece 1° Imperatore,

acciochè manco si travagliasse il negotio , che i molti molte

volte fanno di grandi confusioni. Il Legato si contentò , et

fece che seco intravenissero alle dette consulte il Nuntio del

Papa, che lungamente in quelli negotii s'era trovato, et era

il Morono Vescovo di Modena, et il Mastro Sacri Palatii ,

NMaestro Thomaso da Modena , che per avanti dal Papa era

stato mandato al Colloquio di Wormatia , et a quel tempo

era in Ratisbona , et tutto piacque all' Imperatore. Erano

molti altri Theologi in Ratisbona di Germania, et altre Pro

vincie , che stavano aspettando qualche buona risolutione ; di

che si venne in gran speranza, et cominciorno li Protestanti

a rimettere molto delle sue ostinate propositioni, et andò la

cosa di modo , che chiaramente si diceva che la concordia

seguiria ; et il Langravio di Assia in casa del quale , come

capo de' Luterani, si facevano le consulte, hebbe a dire par

iandosi del Primato di Pietro, et delli Successori , che così

era chiaro che la Chiesa un Capo aver dovea , come il cor

po humano. Et Martino Bucerò andando a visitare il Lega

to disse proprio cosi: Reverendissime Domine, utrinque pec

catum est , dum nos quædam nimis obstinate defendimus , con

tra vero abusus multos vos non corrigitis , sed Domino con

cedente veritas illustrabitur, et ad concordiam deveniemus.

Et su questo grido di unione il Langravio predetto , che

mai al Legato non haveva fatto cenno di riverenza , lo man

dò a visitare , et con la sua musica feceli fare gran festa.

XVIII. Tutte queste cose, come di mano in mano pas

savano , s'avvisavano a Roma , acciò che Sua Santità fusse

del tutto raguagliata, nè mai si fermò conclusione , o silla

ba

norarlo della Porpora, che offeritagli Gerardo Ottingio in lode di un'uomo

per merito , seppe rifiutar per mode- s) celebre compose una bella Elegia

stia ; d' amii cinquantasei compiè la acrostica, che tuttora abbiamo sotto

sua carriera mortale nel 1 5 39 ; con gli occhi stampata ìa Colonia l' anno

graude ouore fu sepoiuo iu Rnma. i 569.
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ba in quel Colloquio, che non s' avesse la risposta da Roma

del consenso del Papa (48). Attendeva in questo mezzo non

solo con la dottrina, et verità degli Articoli il Reverendis

simo Legato a far chiare le opipioni Catholiche , ma con la

innocentia , et bontà sua a §j, esempio a tutti di ve

ro , et singolare Prelato (49) , tal che gli adversarii medesi

mi confessavano lui esser veramente degno d' ogni honore ;

et un giorno tra gli altri Jacomo Saturmio , che teneva la

Cathedra de' Luterani in Argentina, et all' hora si trovava in

Ratisbona, disse publicamente, se tra Conseglieri delli Papi

fussero cinque , ò sei come costui , parlando del Legato ,

senza dubbio alcuno alli decreti loro si potria obedire (5o) ,

et dicevano li Catholici , che i pari de! Legato erano atti a su

scitare la Religione, quando ben fusse sepolta. Et io mi ri

cordo, che dando un giorno alcune espeditioni gratis, come

tutte si facevano, a certi Tedeschi, che volevano pur pagar

le , uno cominciò ad alta voce gridare : o mores insolitos ,

utinam sic semper , non enim nunc laboraremus (5 1) ! et per

la verità grandi , et piccoli l'amavano , et osservavano gran

demente. Hora il Diavolo che sempre alle buone opere s'at

traversa , fece sì , che sparsa questa fama della concordia ,

che tra Catholici , et Protestanti si preparava , li invidi dell'

Imperatore in Germania, et fuori , che la sua grandezza te

mevano , quando tutti gli Alemani fussero stati uniti, comin

ciarono a seminare zizania tra quelli Theologi collocutori (52);

et dall'altra parte in Roma , che fu sempre una terra libera ,

E 2 dis

(48) Se il Contarini non determi

mò veruna conclusione remza il com

rem ro del Papa, con qual verità Frà Pao

lo Sarpi asserisce , che aliora quando i

I.uterani convenissero nei puniti della

Religione già stabilita dalla Chiesa Ro

mana, si offeriva pronto a dare qua

iumque soddisfazione alla Germaiiia ?

Nè il Legato ebbe mai questa facoltà

dal Pontefice , come coiista dalla I

struzione consegnatagli, nè desso pun

to si scostò da!la medesima.

(49) Evidente prova della immocen

za , e bvntâ del Comtarimi , e del buon

esempio , che dicde ai Vescovi della

Germania fu la Paremer, a loro diret

ta , colla quale loro inculcò l' esatta

osscrvanza della Ecclesiastica discipli

ha. Ved1la al Num. LXXIl I.

(5o) Non solo coIJa voce lo Stur

mio im Ratisbona commendò la saggia

condotta del Contarini , ma anche do

po la Dieta per mezzo di varie lette

re a lui dirette ; ne abbiamo alcune

autografe, nelle quali chiaramente ap

-parisce qual concetto avesse questo

Protestante dal Contarini medesimo.

(5 1) Tutte queste spedizioni , Bol

le , ed altre dispense del Contarini

mel tempo deila Dieta assieme raccol

te formano cinque grossi Volumi, che

abbiamo tra i MSS.

(5 1) Tra i Teologi Protestaiiti Bu

cero fu il primo a seminar questa zi

zania. Notisi , che il Contaruni non

solo avea usato seco lui le manici e

piu affabili , ma in oitre lo avea sol

lcvato dalla somma indigenza, in cui

tIOVaVaS1 .
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dissero alcuni che mal volontieri la grandezza del Cardina!

Contarino vedevano, che esso perciò in Germania era stato

accetto, perchè alli Luterani haveva fatto carezze , et conces

soli quello che non doveva ; la qual cosa era mera calun

nia. Ma le bugie fra maligni hanno sempre più forza , che

la verità ; et cosi non solo in Roma , ma per Italia sparse

ro questa voce, della quale come di favola di Pasquino po

co conto il Cardinale si fece che sino in Germania l' inte

se , ma rincrescevali bene , che la invidia della carne havesse

il bel corso interotto a quei Theologi del Colloquio (53).

XlX. Et essendosi al fine di Luglio resoluta la Dieta

(54), per la venuta del Turcho in Ongaria, pigliando i The

deschi l'armi per la difesa, l' Imperatore deliberò passare con

essercito il mare , rendendosi certo , come fu di fermare li

progressi del Turcho per terra ; et per questo passò in Ita

lia , et a Milano, ove come in statoíî all' Imperio fe

ce l' entrata. Con sua Maestà il Cardinale Contarino ritor

nò in Italia , et essendosi a Trento licentiato da quella , per

visitare la sua Chiesa di Cividale, dalla quale molto lontano

non era, hebbe dal Papa nuova commissione di seguitare co

me Legato l' Imperatore a Milano, et di poi venirsene a Luc

ca , ove Sua Santità ordinato haveva abboccarsi con l' Impe

ratore (55). Come noi fummo a Bressa , un gentilhuomo- di

quella Città amico vecchio del Cardinale , venutolo a visitar

disse cosi alla bonissima : come stanno Monsignor Reveren

di simo quelli Capitoli che a Luterani havete sottoscritto tan

to exhorbitanti ?' A che il Cardinal rispose , che questa era

una menzogna di Pasquino da non dargli orecchie , et che

non che articoli dubii, ma ne ancho l' Evangelio di San Gio

vanni per se accettaria senza l' authorità della Chiesa. Quel

buon gentilhuomo replicò, che ciò che detto havea, non ve

niva da Pasquino, mâ ne havea veduto lettere di mano d'un

gran Cardinale , che nominò . Il Cardinale Contarino come

COS 1

(53) Bernardino Maffei , che al

lora trovavasi in Roma in varie sue

lettere confidenziali al Contarini , gli

acceanò quei soggetti che spargevano

queste calumnie 'contro di lui , ma il

buon Cardinale non fece verum rissen

timento di questo, anzi arrivato in Ro

ma tratt) seco loro colla maggiore ur

banità , non ommettendo però di giu

stificare la propria condotta .

(54) Ai 3o di Luglio cbbe fine la

Dieta, come rileviamo da una lettera

del Contarini al Cardinale Farnese ,

che fu l' ultima scritta da Ratisbona.

(5 5) Tutto qucsto risulta da una
lettera del Comtarimi al Farmese scrit

ta da Roveredo alli 1 6 di Agosto 1 54 r.

Vedila al Num. LXXX ; e da un'al

tra al Segretario lnches scritta dal

Borghetto nel medesimo giorno dei

sedici d' Agosto 1541. Vedi , il Num.

LXXXI.
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così intese, tutto si alterò, et disse: bella moneta è questa ,

s' è vero, di che quei Signori pagano le mie fatiche ; et an

dando a Milano scrisse una lettera al Papa , dolendosi della

infamia che trovava a gran torto sparsa da Roma contra 1'

honor suo, pregando Sua Santità a sospendere il giuditio ,

quando pur' ella orecchie vi desse , sino che fusse alla pre

senza sua, perchè farebbe vedere il vero come stava, et che

gratie et non biasmo meritava (56). *

XX. Come arrivammo a Milano, che fu alli. N. *fi Set

tembre, fu fatto un bellissimo apparecchio per ricevere l' Im

peratore, che intrando sotto il Baldachino volle il Legato a

canto , et stando Sua Signoria Reverendissima per riverenza

un poco adietro , l' Imperatore commandò a un di quei Si

gnori , che alla staffa gli erano , che per la briglia tirassero

la mula del Cardinale a pari del suo Cavallo , et così fatto

losi compagno andò sempre ragionando con Sua Signoria Re

verendissima sino che giunse ove a dismontare haveva. Era a

quel tempo Governatore del Stato di Milano Alphonso Mar

chese dal Vasto, al quale era nato un figliuolo , che Don

Carlo nominò , et poi che la sorte gli haveva permesso, che

l' Imperatore et il Cardinale vi si trovassero, pregò l'uno et

1* al

(56) Non abbiam trovato fra i MSS.

fa copia di questa lettera scritta dal

Contarini al Papa ; da un'altra però

diretta al Cardinal San Marcello sul

lo stesso argomento rileviamo , con

quale cristiana rasseguazione il nostro

Contarini sopportasse le nere calum

nie, di cni loaccagionavano i suoi ma

levoli : Hjr hora comimcio (così scrive).

ad er rere bom Chrirtiam• , patemdo mel

le futicbe , et pericoli , melli quali mi

rono porto per la Religiome, et som cer

to , cbe querta cor} pazza calummia mi

riu rcjrà iw bene , però me me ità alle

gro .

Una pruova assai convinccnte della

falsità di questa accusa , cioè , che il

Contarini avesse in parte condisceso

ai Protestanti, ce la somministramo va

rie. scritture , che questi nel tempo

della Dieta pubblicafono contro di lüi,

segnatarnente una del Melantome de

scritta anco dall' Echio nel suo libro.

de aet. Rati rbom. nella quale si sca

glia contro i] Legato, accusandolo di

non aver approvato il libro , e gli ar

ticoli, pe' qüali veuivano ingiustamen

te tacciati come contrarj al comune

sentimento della Cattolica Chiesa ; im

oltre che nella Istruzione data a' Ve

scovi della Germania, a bella posta a

vea tacciuto tanti altri disordini che

si commettevano dai Cattolici nel cul

to , ed invocazione: dei Santi, mella

celebrazione della Messa, segnatamente

poi nel volere sostenere la legge del

Celibato tanto contraria secoiido essi

alla natura dell' uomo, e funesta ca

gione di tanti, e sì enormi delitti nel

Clero. Ora io domando, se il Conta

rini avesse aderito anco in parte alle

massime dei Protestanti , il Melanto.

ne , Bucero , e molti altri di essi con

qual fronte si sarebbero uniti, a cen

, surare acremente la syua prudente con

dotta ? E vero, che l' Echio nel luoge

citato difende il nostro Cardinale da s}

false accuse, ma è altres) vero , che

queste sebbene . ingiuste smentiscono

le vane voci , che in Roma , e fuori dj

Roma sparsero alcuni nemici de] Con

tarini , traducendolo come troppo a

derente alle opinioni dei Protestanti.
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. «
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*
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1'altro a farglielo Christiano , et con gran pompa- fu dali*

Imperatore al Battesimo tenuto , et dal Legato battezzato.

L* Imperatore , che in Aphrica passare havea deliberato, sol

lecitava , che l' armata a Genova , et a quelli porti intorno

si raccogliesse, et però si rissolse andare a Genova , et di

quel luogo passare a Lucca; et il Legato per la più espedita

andò per la via di Pontremolo a Lucca , ove tuttavia Sua

Beatitudine s' appressava , la quale con buon occhio vide il

Cardinale , nè stette molto che l* Imperator sopravenne , et

fra 1'altre cose che co 'I Papa ragionò, fece ampia fede del

la gran bontà, et valore del Cardinale Contarino in Germa

nia , et si dolse che a Roma , et in Italia fosse stato di lui

co$i iniquamente parlato contra ogni verità (57).

*XXI. II Papa, che se ben sapeva la malignità, che mol

ti usano in Corte et per invidia , et per mettersi innanzi ti

- rando altri a dietro , disse all' Imperatore , che conosceva la

virtù del Cardinale Contarino, et che, per questo l'havea

mandato in Germania, et farebbe anchora, che 'l mondo co

nosceria che stima di lui facesse. Et di poi ragionando col

(57) Fra queIli , che iniquamente

parlarono del Contarini, dee annoverar

si Pietro Vermiglio discepolo di Gio

va nni Valdes , seguace di Lutero ed

Apostata dall' ordine dei Canonici Re

golari, del quale così scrive Giosîa Sim

Iero nell' Orazione funebre recitata „in

di lui lode, e fatta pubblica colle stam

pe di Zurigo i'anno 1 5 . Dum ita Mar

tyr (detto Martire per antonomasia

poichè auguravasi il Martirio attese

ie continue fughe d' un luogo all' al

tro per predicare le sue eresìe ) Lun«

ageret , comvemere im ea urbe Carolus

c « rar et Pau'us III. Pontifex , venit

etiam illuc e Germanica Legatione re

aijem › Carpar Comtaremur Cardinali * ,

qui pro veteri amicitia apud Martyrem

a, veruit uma cum Thoma Badia Muti

men re Magiftro Sac. Palatii , et Lega

tiomi* ru« Socio . Fuere illiae diebus quoti

alia ma Martyrir, et Coptaremi de religio

ne calloquia, ut inter am:cor homime* ,

docto * et religionir rtudiofor. Redierat

tum primum Contaremur ex Germania :

audi erat noftrorum hominum fide. confer

sjonem , ratione r , et argumenta eorum

cognoverat , et , ut plerique jud. ca mt ,

nox emam: no m:a!e de mort r; r homimibur

extrtjmabat . Credem dtim quoque eft , et

Car

AMarfyrem multa ex illo de mortris bo

:?'; et ductoribur audivir re , qui eum

in remtemtia comfirmarent : et vicifrim*

quoque 1m multis Comtaremum juv, rre ,

ut oculor aperire , ac veritatem agmo

rcere inciperet. Exirtimabant mommull?

ob adventum Pomtificit , Martyrem iae

aliquo periculo fore , quod homimer im

vidi , et malitiori , qui femper vera vir

tutis horter rumt , apud yurpiciorum **•

nem facile aliquam calumniam comfim

gere porrent , umde illi periculum crea

vemt. Il mentitore Simlero non solo

affermò , che il nostro Contarimi se 12

intendea co! Vermiglio Martire di muo

vo conio , ma ad esso v'unì Ercole .

Gonzaga Cardinale di Mantova , Re

ginaldo Polo, Pietro Bembo, e Fede

Eico Fregoso, uomini insigni , la cui

illibatezza di fede non senza manife

sta calumnia può recarsi in dubbio .

Il Vermiglio ad esempio di Lutero

sposò in Ärgentina una Monaca , e do

po avere sparsi in varj libri molti er

rori contro i dogmi di nostra Catto

lica Fede morì impenitente in Zuri

go , stimato dai Calvinisti come un•

dei fondatori dcl!a lor Setta, e vehe

rato da essi qual martirc •
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Cardinale medesimo del honorato testimonio che sua Maestà

ne havea fatto, esortò Sua Signoria Reverendissima "a non si

curare di ciancie vane, et de' maligni, et gli addusse a que

sto proposito quella sententia d' Ovidio- Summa petit livor ,

perrtamt altis rima vemti. Et fattoli moite carezze , et ringra

tiatolo delle fatiche , et buon offitio suo, li concesse che strac

co dah cammino andasse a riposare a Roma , perchè Sua San

titâ a quel tempo partita da Lucca visitò Bologna, et la Ro

magna , et tornò per la Marca a Roma , ove giunta non

stette due mesi, per verificare quehlo che a Lucca detto ha

vea , che creò il Cardinale Legato di Bologna , ch'è la più

honorata Legatione , che la Chiesa habbia nel Stato suo. Al

qual offitio Sua Signoria Reverendissima, che non meno alle at

tioni , che alle speculationi era nata , si trasferì del mese di

Marzo 1 54* , et appunto alli xxv. giorno solennissimo per la

festa della Madonna , fece la entrata sua con tutte le pom

pe , et allegrezze, che quella magnifica Città potè usare (58),

la quale sapeva benissimo , che più tosto Padre che Signore

gli saria , come fu ; perchè non fu così tosto a quel gover

no , che tutti s'accorsero , che non minor charità , che giu

stitia in lui era. Mai non si straccava di udire , et termina

re liti così tra grandi , come piccoli , procurando la pace ,

et abbondanza della Città , et ogni settimana una volta con

vocava tutti li Tribunali in una gram sala, et voleva che cia

scuno potesse liberamente dire, se da qualch' uno torto rice

vesse , a che subito rimediava (59). In queste faccende tanto

lodevoli occupato , avvenne che non essendosi mai extinti gli

odii, et cause di guerra tra Carlo Imperatore , et Francesco

Re di Francia , ma £uttavia crescendo con grandissimo danno,

et strage del Christianesimo, pensô Papa Paolo tentare di nuo

VO.

Y.

(38) Del suo solenne ingresso in

Bologna , e delle dimostrazioni di giub

bilo, che fecero i Bolognesi in sì lieta

circostanza, diede il Contarini un' esat

to ragguaglio al Cardinale Farnese .

Vedi questa lettera al Num. LXXXV.

Il Sadoleto, ed il Bembo seco lui con

gratularonsi d'u , sì fausto incontro.

(39) Segnatamente sopprimendo le

liti , che insorgevano fra i Cittadini ,

e facendosi mediatore dei Bolognesi

qualora il Papa trovavasi costretto

ad impor loro qualche aggravio , co

me accadde nell'aumento del Sale ; nel

la qual circostanza quai contrassegui

di paterno amore non diede il Conta

rini al Popolo Bolognese ? Vedi il Num.

LXXXViI. Tutte le altre lettere spet

tanti alla Legazione di Bologna ono
revolmente söstenuta dal Contarini a

chiare note confermano , quanto asse

risce il Beccadelli , cioè , ch' ei puut

torto.<i fa Padre , cbe Signore . Le in

dicate lettere eratio quâ e là dîsper

se fra i MSS. ora assieme raccolte « i

somministrano le più esatte notizie *i

questo tut:occhè brcve governo.
- _
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vo la concordia tra quelle due Maestà ; et sapendo per espe

rienza quanto a condurre simili affari a buon fine importa lo

havere ministri savii, et buoni , et grati alli Principi , non

gli , parve poter fare meglio , che mandare all' Imperatore ,

che in Spagna era , il Cardinal Contarino , quantunque in

governo di tanta importanza fosse occupato, et al Re di Fran

cia, il Cardinale Sadoleto, che in Roma si trovava; et crea

togli Legati a questo effetto del mese di Agosto, fece inten

dere a Monsignor Contarino , che si preparasse al viaggio

per qnesta santa opera per andare in compagnia col Sadole

to, che fra pochi giorni doveva mettersi in cammino. Il daben

Cardinale nato solo per gran cose , et far bene, quantunque

di età grave , et poco nerbo fosse , accettò il carico datoli

(6o); et perchè a Dio che lo portasse non piacque , che fra

pochi giorni , come appresso diremo, ne lo tolse prima, che

ciò racconti , havendo come in un fiato la historia delle sue

attioni trascorsa , voglio toccare alcuna parte alli studj suoi

pertinente, et alli incorrotti costumi, che in ogni tempo del

la sua vita , in qualunque luogo si fosse, lo fecero maraviglioso.

XXII. La professione principale delle sue lettere fu Phi

losophia , et Theologia, le quali accompagnò con le Mathe

matiche , cioè quella parte , che tratta Euclide nelli Elemen

ti , et la consideratione del moto de' Cieli; che della parte

judiciaria non s' impacciò giamai , et la teneva per vana. Fu

studiosissimo d' Aristotile , il quale haveva tutto più di una

volta con diligenza visto, et perchè varie sono le vie de gli

espositori , fu prima Averroista , la cui dottrina a quel tem

po era maestra nelle scuole ; di poi parendoli che San Tho

maso d' Aquino fosse più reale Dottore , a lui s'applicò , et

gran conto ne fece sempre, et maxime nella Theologia. Non

erano nella gioventù sua i Commenti Greci sopra Aristotele in

luce, et però tardi gli vide, anchora che sin da giovane haves

se a quella lingua dato opera, ma havutane copia gli studiò ac

curatamente , talchè tutte le vie degli espositori Peripatetici

seppe intieramente , et ne dava bonissimo conto. vs; è ,

CIne

(6o) Quando i1 Contarini ebbe 1' soccorso di denaro per mettersi in

ordine dalTPontefice , e ciò fu ai set- viaggio ; a tale effetto scrisse lettera

te di Agosto del 1 542 , di dover por- supplichevole al Cardinal£ . Farnese ,

tarsi a Cesare in qualità di Legato neila quale mostravasi ublfidientissimo •

Apostolico , tali , e sì critiche eratio ai comandi del Papa, ma nello stes

je sue circostanze , che fu in necessi- so tempo non ommetteva di renderlo

*à di chiedere a Sua Santità qualche consapévole dclla propria indigenza •
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che più pronte gli erano alla memoria le cose de gli Arabi ,

et Latini, come quelle che nell' età più tenera haveva appre

se.. Ne'suoi studj processe sempre con ordine magistrale , et

volle da primi prificipii veder hascere le conclusiohi , et non

mal prepQsterava l'ordine di quelle, ma per il suo methodo

Procedendo le studiava , talchè dal principio alla fine della

$ottrina Aristotelica sapeva tutta la légaturâ, et le cause del
le conclusioni, et haveva alla memoriâ tutti i sensi d' Aristo

tile , come s'egli medesimo quei libri scritto havesse, usando

di dire , che 'Tstudiare le dottrine da altri insegnate era in
tendere le ragioni , per le quali si movevano a così dire , et

che 'l fondarsi solâmiente su' P authorità, non era sapere, ma

credere ; et però egli al sapere sempre attese, et tal conto

cosi prontamenre ne dava, `che stupire faceva chi l'udiva ;

et un giorno sentii dire a un grand*huomo, che teneva cer

to , che se i libri d' Aristotile si perdessero, il Cardinale Con

tarino li potria tornare in lucé con 1' ordine istesso, et le

<äuse » che Aristotile mossero, se bene le parole medesime non

yi fussero; tanto bene li pareva che la cätena tenesse di quel- «

la dottrina. Sopra la quäle materia ragionando io un giórno

con sua Signoria Reveréndissima, et doinandandola come have

va così fatto , che tanto bene quelle cose si ricordava, mi dis

se » che stette sette anni continui in studio, che mai non

passò giorno , che non studiasse. II qual studio però in ca

mera non era più di tre o quattro hore il giorno , ma poi

col pensiero lo- ruminava, nè mai si poneva a continuare la

le£tione , che seguiva, se prima passèggiando non repeteva

alla memoria tutti li capi, et fondameííi di quella del gior

no passato ; poi alla fine della settimana concatenava repeten

do tutte le fiaterie in quella scorse ; et finalmente al finc d'

ogni libro raccoglieva lè decisioni con lè cause appresso, et

a questo modo continuando senza interrompimento alcuno set

tc anni » com'è detto, si fissò nella memoria saldamente tut

te le decisioni Aristoteliche. Et perchè era di buon giuditio ,

Sempre abbracciava li sensi reali, et era nemico alle Sophista

ric » et cavillationi , et quando sentiva che alcuno dicesse ,

come s' usa alle volte di dire, che 'l tale era sottile , rispon

deva » che Mastro Pietro da Mantova suo precettcre sóleva
dire : nil subtilius falsitate. *.

XXIII. Non era nelle dispute £ontentioso , ma mite et

benigno , ct s' havesse udito alcuno dir cosa, che si potesse

F ri
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riprendere, et havesse anco senso buono, a quello s'appiglia

vâ, et quello metteva innanzi, et cosi non lassava , che altri

rimanesse confuso. Niente era livido , o avaro di communi

care quello che sapeva, anzi com'era cosa più rara, più vo

lontieri la insegnava, et soleva dire, che habenti dabitur, et

a chi era scarso della gratia, che Dio fatta gli haveva , aufer

retur ab eo. Era nell'insegnare tanto felice , che di quello

che parlava , fosse pur ardua et sottil materia quanto voles

se , ne sapeva far capace chi l'ascoltava , per huomo idiota

che fosse , perchè gli la esponeva ne i termini , che l' ascol

tatore intendeva , et a quelli la applicava . Qui non voglio

tacere a proposito della sua dottrina quello , che in Bologna

mi disse Messer Lodovico Bocca di ferro dopo la morte del

Cardinale, il qual Bocca di ferro era il primo philosopho di

quello studio, et forse d' Italia , et fu molto domestico suo.

Esso dolendosi meco della gran perdita c'havevamo fatta, et

delle rare doti , che in quel Signore erano , disse : Io vuò

parlare di quello che fò professione, et ne posso far giudi

tio ; vi dico , che delli dotti , ch' ho conosciuto a miei di

nelle cose di Philosophia , che sono stati molti , io non co

nobbi mai nè il più … dotto , nè il più saldo giuditio, nè il

maggior Philosopho del Cardinale Contarino. A me pareva

esser un scolaruccio , quando era a parlar seco , perchè ve

niva molte volte a posta a trovar sua Signoria Reverendissi

ma con qualche mio dubio sopra alcune cose, c'havea il di

innanzi, et quella mattina studiate , dove ch' erano passate le

decine degli anni che da Sua Signoria non erano state vedu

te , et così bene allhor' allhora , et espeditamente me ne risol

veva, come s'esso fosse stato in studio solo per quello tutto il

giorno ; di che sono restato più volte attonito, parendomi pià

tosto parlare con un' Angelo che con un* huomo ; et lo dico

ora , disse egli, per dire il vero , et non per altro, che la

adulatione non ha più luogo. Queste furono le formali pa

role di mastro Lodovico Bocca di ferro dopo la morte di

Sua Signoria Reverendissima otto giorni (6 1). Con questa

bella Philosophia Aristotelica non lasciò il Cardinale Conta

ri

(61) Alla Iuminosa testimonianza, scielsero giudice dei loro scritti , co

che Lodovico Boccadiferro diede dellâ me fece `il Flaminio, allorchè ebbe

gottrina del Coptarini, aggiugner deb- compiuta la sua Parafrase sopra Ari

besi quella d'altri uomiiï nön meno stotile, ed ii sadoleto i suoi `libri de

insigii, che pregiarono cotanto i sin- « lificatione Eccleris. Lettere del Flami

golari talenti di questo uomo, e lo mo, e del sadolet• al Contarini •



GASPARO CONTARINT. 43

rino di mescolarvi la Platonica, imperocchè tutto Platone ha

vea letto, et osservato, et molto bene se ne ricordava, et fe

de ancho ne fanno i scritti suoi, ch' hoggi di si vedono. Nel

la Theologia, come di sopra ho tocco, fu molto dotto , et

tenne principalmente la viâ di San Thomaso, del qual Dot

tore imitava non solo la dottrina , ma li costumi anchora ,

et haveva, come d' Aristotele dettò si è , tutta la Summa di

quel Santo Dottore alla mente, non per questo ch'altri non

leggesse anchora, perchè molti ne lesse et de' scolastici, et d'
antichi, et sopra tutti hebbe familiare Santo Agostino, nè la

sciò Basilio, et Chrisostomo, et Nazianzeno , et altri Santi

Dottori Greci , i quali stimava molto , anzi per amor loro ,

et delli philosophi anchora pigliava volontieri la protettione

delli poveri Greci moderni caduti in molta miseria , anchora

che siano superbi , et poco annorevoli al nome Latino ; et

diceva , che dagli antichi loro il mondo haveva imparato et

lettere , et Religione , et che per amor di quelli noi erava

mo tenuti a far bene sino a i sassi di quel paese , non che

a gli huomini , che sono pur nostri fratelli.

XXIV. D* altre sorti di lettere , oltra le già dette , fu

bene intendente , ma la eccellenza di queste le oscurava .

Haveva tutte le Historie et de* Greci , et de' Latini a mente ,

et antiche , et moderne , et li Poeti similmente, et fra gli al

tri teneva gran pratica di Homero, Virgilio, et Horatio, et

gli haveva così pronti come se fosse stato puro humanista,

et cosi Cicerone . E' vero che nella maniera dello scrivere

non fu molto accurato circa le bellezze della lingua Latina ,

occupatosi tutto nel saper più le cose , che le parole ; si ve

de però che non fu barbaro , et s' accostò assai allo stile

delli vecchi , et de' secoli migliori. Quando alcuna cosa scri

vere deliberava , tutto si dava alla materia , et ordine del

trattarla , talchè niente altro pensava , et perdeva il sonno ,

et quasi il cibo , et conoscevasi nella conversatione , che non

era al solito allegro , et prima che la scrivesse , tutta la for

mava nel suo intelletto , et poi si voltava a scriverla , il che

faceva con grandissima prescia ; et perchè era veloce scritto

re , io l'ho visto qualche volta empiere in due hore cinque

et sei fogli di scrittura, la quale accelerava tanto , che mol

te volte rimanevano delle parole nella penna , et scritta che

l' haveva non era paziente a rivederla , ma ciò cometteva a

qualch' uno de' suoi , et g;ve, che havendo sfogata la mente

• I' 2 CQ•
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cotanto tenuta oppressa, non voleva tornare ad occuparfa

per non la infiammare di nuovo, il che conosceva, che al

la sanità forte gli noceva. Usava ordinariamente di leggere ,

o farsi leggere alcuna cosa, et 1' estate quando sono i di lon

ghi et tediosi , diceva che per passar témpo non sapeva la

più bella musica della poesia délli grandi Poeti, et per l' or

dinario faceva leggere hora Homerò, hora Virgilio, et qual

che volta alcuno Historico ; et il verno , che le notti sono

lunghe , et esso poco dormiva, dopo il primo sonno faceva

a um suo Camariero leggere, o leggeva per se stesso qualche

homilia , o trattato di Talcun Santo Dotfore, et dipoi torna

va a ridormire ; et soleva dire , che 'l suo più dolce tratte

nimento era quando si trovava occupato tra suoi libri , ove

parlava con li primi huomini del mondo, et quando, et quan

to voleva esso, et ragionavanli di quelle cose c' haveano pen

sato nel loro più purgato intelletto . Questo in somma è

quanto delli studj suoi ho inteso, et veduto.

XXV. Quanto aJla conversatione con amici et Signori , e

gli era puro , et senza fuco alcuno diceva le cose come l'

intendeva , et schiettamente , capital nemico della bugia , et

dell' adulatione, et per questo principalmente dicono che a

Cesare fu carissimo, quando per li Signori Venitiani fu Am

basciatore presso Sua Maestà , et così si vede, che la bontade ,

et non la malitia è quella che al mondo piace, et gli huo

mini finalmente innalza. Questa innocentia et benignità non

acortigianata nelle pratiche di Roma fece che alcuni l'accusa

rono per superbo , et come huomo , che rispetto non haves

se ad altri, mentre che il vero così puramente diceva , et cer

cavano per questa via di metterlo in mal concetto col Papa,

al quale in Concistoro diceva il parer suo liberamente , non

già mai per offendere , ma solo per satisfare alla sua consci

enza • Mi ricordo che un giorno tra gli altri, essendosi par

lato d' infeudare Camerino di nuovo in un Nipote del Papa ,

il Cardinale ricordò a Sua Santità che per la giustitia , et ho

nor della Sede Apostolica facesse ben vedere le ragigni delli

Varani , acciochè non fossero a torto gravati, il che fare non

si doveva. Questa novella il di medesimo si sparse , talche il

• Signor Hercóle Varano , ch' era in Roma , fu a trovare il

Cardinale , et ringratiarlo a più potere , et raccomandarli la

causa sua ; al quale il Cardinale rispose: non mi rendete gra

tie di quello c'ho detto per scaricó mio, et se 'l Papa atro
SO•
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sopra ciò non mi commette, non sono per travagliarmene ,

se non quanto mi detta la mia conscienza. Questa simplicità

lo facea tenere, com' ho detto, superbo , il che non era ,

anzi fu humanissimo et amorevolissimo, et se vedeva alcuno,

c' havesse in buon conto , per privato che fosse , gli faceva

più ciera et carezze , che ad altri di maggior grado , che non

havesse in tal concetto tenuto , et era tanto vago delli huo

mini virtuosi, et buoni , che gli havria dato il sangue. Mi

ricordo che a Nizza ricercato a dar luogo in Casa a Mes

ser Pier Danesio Francese literatissimo , et modestissimo , et

hora meritamente Vescovo di Lavor, rispose : di- questo vo

glio io restar obligato a lui , et a chi me lo propone , che

più mi tengo honorato della compagnia d'un par suo , che

di dieci altri vestiti di velluto ; et lo prese , et temne come

fratello (62) , si come anco fèce Messer Galeazzo FIorimon

te hoggi Vescovo di Sessa (63), et Messer Giovanni Campen

se Fiammingo gran Dottore di lettere hebree (64), et molti

altri ; et a chi Sua Signoria capitava , era cortese , et hospi

tale , anzi diceva , che le case de' Cardinali dovriano esser

come albergo de* forastieri secondo le provincie , acciocchè

potessero espedire le sue facende, et Roma si mostrasse ma

dre di tutto il mondo ; et però li più stranieri , che vi ve

nivano , come Ethiopi , Armeni , o dall' Indie nove , et si

mili generationi , erano sempre da Sua Signoria favoriti , et

ajutavali del suo et col Papa , et co 'I Collegio de' Cardina

li , et dove poteva. A sue spese mantenne in studio a Pa

dova un giovane Pugliese Figliuolo di Messer Marcantonio.

Zimarra , anchora che di lui altra cognitione non havesse ,

ma sperandone bene per le virtù del Padre , il quale have

va grandemente amato. Et capitato in Roma un povero Mar

chiano da Santa Maria in Giorgio , et conosciutolo atto alle

lettere , li fece dar luogo in casa, et spesa , et modo di stu

diare , et riusci tale , c' hoggi è uno delli primi nj dii

que1

(6 ) Pietro Damerio fu sempre ri

sguardato dal Contarini con partico

lare amorevolezza ; desso fu che per

mezzo. del Cardinale di Nicastro gli.

fece ottenere il Vescovado di Lavour ,

nè mai permise- che- gli, si scostasse

dal fianco sino alla morte.

(63) Anco per Ga.eazzo Florimon

te nudrì il Contarini sentimenti di

stretta amicizia ; prima ch' ei fosse

promosso al Vescovado d'Aquino , e.

poi di sessa , il buoa Cardinale pro

çurogli I' impiego di. Custode della

Sabta Casa di Loreto . Leutere: del Flo

rumomte al Comtar. mi.. - -

(64) Appena fatto Cardinale vol

le presso- di se Giovanni Campense ,

acciocchè sotto la direzio ,e di esso

vieppiu avaiizasse nello studio delle.

Sacre Scrìtture .



46 VITA DEL CARDINALE

quella provincia , et cosi secondo le occasioni , o poco , o

molto , per quello che poteva, non mancava ajutare gli vir

tuOS1 . -

XXVI. S' alcuno de gli amici suoi con le virtù qualche

difetto mescolato havesse , il bene guardava, et del male non

si ricordava , et qualche volta che da un suo molto familia

re accusato veniva di troppo mite , et indulgente , risponde

va con Horatio: Nom ego paucis offemdor maculir ; et voleva ,

per non perder la dolcezza ch'era nell' amico , inghiottire

ancho l'amaro del suo peccato, si come si fa nelle cose me

dicinali ; anzi diceva , ch' era sforzato , se non voleva esser

ingiusto, a comportare molte ineptie d'altri , poi che le sue

medesime tolerava ; et quando pur correggeva alcuno di qual. h'

errore, lo faceva amorevolmente, chiamandolo a parte, et de

stramente ammonendolo , di che il castigato li rimaneva con ob

bligo , et io ne ho visto prove grandi. Et tra l'altre mi ri

cordo , che in Bologna era un Gentilhuomo di buone lette

re , et non de gli ultimi , che parlava assai licentiosamente di

IDio , et della Religione Christiana ; fu accusato al Cardina

le, il quale , mostrando non lo sapere , fecelo suo domesti

co , et dipoi a buon proposito tra solo et solo lo corresse ,

et con tali ragioni , che quello restò vinto et schiavo a Sua

Signoria , dopo la morte del quale esclamava, et predicava la

bontà , dottrina , et charità sua , et diceva : di questi Pre-.

lati si vorriano havere , che sapessero cavare l' anime di ma

no al Diavolo sin sotto terra. Per giovare ad altri , et ma

xime a poveri , et oppressi, l'ho visto più volte per questo

offitio sólo andar al Papa , et all' Imperatore a Villa Fran

ca , et a Trento, et al Re de* Romani a Ratisbona. Ricor

domi che in Roma dolendosi una volta meco, che certi suoi

studj non poteva finire , a quali attendeva la mattina come

levato era , per esser interrotto da quelli, che udienza di

mandavano, io li ricordai quello che molti altri Cardinali u

savano in questi casi dell' audienza , cioè che non la davano

sino all' hora che fusse detta la messa , per servirse del tem

po avanti a lor commodo, et Sua Signoria subito mi rispo

se: Io non penso che Dio benedetto m' habbia chiamato a

questo grado per mia commodità , ma per servitiQ . d' altri ,

et però non sono qui per me , ma per chi ha bisogno di

me , et molte volte un* hora di tempo porta grande interes

se a un povero, che l'udienza aspetta, et però non voglio
- - Inan~
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omancare d'udirli potendo. Non era , come ho detto, punto

superbo , et se qualche volta detto gli venisse cosa , che se

gno ne facesse, se ne doleva sin al cuore , come fu tra l'al

tre una volta , che ragionandoli Papa Paolo di volere far

Cardinali certi , che il Cardinale non approbava , et lo di

ceva liberamente a Sua Santità , con quella modestia però ,

che soleva ; il Papa mezzo rissentito disse : Semo stati Car

dinali ancho noi , et sapemo come queste acque si naviga

no. Innatum est Cardinalibus repugnare quo minus alii sibi

exaequentur honore . Il Contarino punto all* improviso , et

commosso disse : Padre Santo , Vostra Beatitudine non mi

faccia questo torto di havermi in tal concetto, ch'ella sa be

ne quanti buoni subjetti io gli ho ricordato per questo offi

tio ; et per mio conto, a dir il vero, io non reputo che 'I

Capello sia il mio maggior honore (65). Di questa ultima par

te di risposta tornato alle stanze sue se ne dolse meco, non

volendo, come diceva , haver taccia di superbo, ne di ambi

tioso. Anzi soleva dire , che i gradi delle Prelature haveva

no più gravezza , che splendore , et che come maggiori era

no, più travaglio portavano, et però che gran compassione

haveva a qualunque , che Papa fusse.

XXVII. Fu , come di sopra è detto , zelantissimo della

giustitia non solo in farla ministrare tra altri , ma seco me

desimo anchora , nè voleva ch' alcuno si potesse , dolere di

esserli creditore. Mi ricordo, ch'un giorno a caso udì il suo

Maestro di casa , che diceva al Sellaro, tornarai un'altra vol

ta a far conto , che adesso non ho danari ; et il Cardinale

subito lo chiamὸ , et dissegli: saldate il conto al pover' huo

mo, et se non havete danari , pigliate un piatto, o due d*

argento di sù la credenza , et vendeteli, chè forse il povero

n' ha più bisogno di me , et satisfatelo in ogni modo. Et

un' altra volta in Bologna udi, che dicendoli P Auditore def.

Criminale (66), Monsignor Reverendissimo ci moriremo del

la.

(63) A tali espressioni un poco

avvanzate ognuno avrebbe creduto ,

che ii vecchio Pontefice si fosse al

quanto rissentito , ma- nò., anzi il can

dore , la sincerità del Contarimi, die

dero nuovo impulso a Sua Santità d'

ascoltare in altre simili circostanze il

parere di un' uomo affatto alieno dall'

adulazioue.

(66) Qgest' Auditore Criminale e

ra um certo Messer Domenico Dalla,

Torre , che prima occupava la carica

di Podestà di Bologna. Il Contarini non

ostanti- le raccomandazioni del Farne

se in favore d'altro soggetto poco a

bile a sì geloso impiego volle piuttosto

sciegliere ii riferito Dalla Torre , la.

cui probità aveva già sperimcntata.

Lettere del Comtarum; al Farmere ,
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la fame , che l' Offitio non fa cosa alcuna , et ogni cosa è.

pace ; subito il Cardinale rispose : questa è la miglior nuova

che possa udire , et Dio prego , che faccia seguir così , et

che per vivere io habbia a vendere sino alla mula . Ne gli

offitii et protettioni c' hebbe, che furono molte, schiffò gran

demente l'abuso dell' accettar presenti dalli subditi , i quali

vedeva come figliuoli, et come tali li trattava ; et fra gli al

tri ne ponno far fede la Congregatione delli Monachi di

Monte Cassino , et li Frati di San Giorgio in Alega (67) ,

et la Santa Casa della Madonna di Loreto, nella quale hog

gidi anchora fra gli altri belli ordini che institui, è quel no

tabile hospitale , che tiene. Della temperantia del corpo suo

quasi non sono per parlare , dubitando di non essere credu

to , per la malitia di questo secolo, ma pure il vero biso

gna dire , il quale è questo, ch' essendo Sua Signoria Reve

rendissima sana la Dio mercè del corpo, et dotata di buon,

stomaco , non si udi mai, che procacciasse più una cosa dell'

altra per mangiare o bere. Di quello, che innanzi gli era

messo , mangiava honestamente, et con appetito , nè mai s'

intese che dicesse , questo è buono, fatene de simile ; anzi

mi disse più d'una volta, io non dimando cosa alcuna della

mia cucina per mio gusto , se non qualche volta una pana

tella ; sin qui arrivava il pensiero della sua gola. Circa le

cose carnali , opinione commune è, che morisse vergine. Non

ho mai inteso da chi conosciuto l'ha sin da fanciullo , che

in questa parte havesse macchia alcuna, anzi se alle volte da

qualch' uno come incontra havesse udito qualche parola disho

nesta , arrossiva come una verginella . Era per complessione

inclinato alla colera, della qual cosa anchora giovane avvedu

tosi, et sapendo quanto brutta cosa fusse all' huomo lasciarsi

vincere dalle passioni , et massime da questa , che fa bestia-.

le , affatto deliberò astenersene, et cosi ben con l' habito la

vinse , che non fu mai , poi che fu huomo , udito dire

una mezza parola per colera, et quando havesse detto a un

servitore , tu sei una oca, questo era il segno della sua estre

ma colera. Si conosceva bene , che la natura faceva il suo

corso di accendersi alle volte, perchè si arrossiva alquanto

nel viso , ma parola per questo non gli usciva di bocca , se
.• nOn

(67) Quanto s' adoprasse pe1 bene mostrano le lettere de! Contarini , e

di queste due Comunità religiöse , di molte altre notizie , che abbi?m tro
cui 'era Protettore , segnataimente per vate fra i MSS. pertinenti ad ambi

li Monaci di Monte Cassino , cc lo di- due questi Monasteri. -
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hon grave et savia. Et nella sua gioventù , oltra le belle par

'ti dette di sopra , fu di tanta modestia, che per non dare

di se mal esempio alli fratelli ch' erano molti, et tutti di lui

minori, visse sempre come vecchio; et fra l'altre cose mi ri

cordo haverlo sentito dire , che mai non volle farsi giuppo

ne di seta , per levarli l' occasione di far il simile. Leº adver

sità tollerava con animo assai riposato, a Dio sempre ricor

rendo nelli disagi. Del corpo fù di complessione più debo

le, che forte.
-

XXVIII. De* danari, et robba non era avido, anzi da

va volontieri. Ben' è vero , che poco modo n' hebbe , fatto

<Cardinale, perchè sempre fur più le spese, o eguali almeno

ali' entrate.' L' u!timo anno ch* hebbe la Legatione di Bolo

gna mi disse , che 'l maggior rispetto , che piacere gli la fa

cesse, era perchè potria in quella Città più commodamente

vivere , et così avanzare la pensione di Pampalona , con la

quale voleva provedere li suoi vecchi servitori di qualche aju

to , poi che conosceva quelli non essere subietti da beni ec

clesiastici (68). Meco certo fu sempre liberalissimo , et oltra

che mi havesse communicata la borsa sua , et volesse che di

quella mi valesse come se la mia fosse stata , volle la prima

sera ch'arrivò in Bologna assignarmi una provisione ferma in

quella Legatione di scudi trenta il mese , et anchora che io

la ricusassi , parendomi a questo modo ch'a me più parte di

quello Offitio toccasse , che a Sua Signoria Reverendissima ,

replicò : voglio che l' habbiate in ogni modo, et che li vos

tri conoschino , che faccio conto di voi ; tratto veramente

non da padrone, ma da padre liberalissimo. Era poi nella

Religione come se nè Philosopho , nè altro stato fusse , che

un simplicissimo Monaco. Celebrava almeno ogni settimana

una volta la Messa , et se ogni giorno detta l' havesse , sem

pre si confessava, allegando quel detto- di Moyse nel Leviti

co, che ancho le macchie de' panni erano da mostrarsi al Sa

cerdote. Et delle cose della santa Fede parlava volontieri ,

et più per edificatione , che per disputare , et ne scriveva

spesso spesso qualche bella cosetta a persone religiose ®.
t

(68) Non potè eseguire questa buo

ma disposizioue ; poichè , cóme abbia

mo notato altrove, quando morì, trova

vasi in molta indigenza. Supplì però

a questo suo desiderio il buon Becca

delli , cne si prese particolare premu

ra dcila fauaiglia dcl dcfuuto Cardi

male procurando ad essa opportuno

impiego. Diede in oltre una supplica

al Pontefice, acciocchè le spoglie re

stassero a vantaggio dei Fratclli Con

tari.'i.

{69) Tutte le lettcrc del Conta
τι -
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Et ho più volte udito dire al Cardinale Polo , che restava

stupefafto come un Philosopho così dotto , di tante varie let

tere, capisse tanta purità di Religione, il che, tutto dava a

gratia speciale che il Signor Dio donata gli havea. Et per

parlare ancho della sua persona, fu di statura assai grande,

ma non troppo , et più ossuto , et carnoso , con una faccia

delicata, et molto benigna , et di colore tra bianco, et ver

miglio (7o). Era di rara testura, et subito sentiva l' aere, il

qual grandemente l' offendeva; et mangiando, ancho d' inver

no sudava. Fu sano per l' ordinario , et senza difetto nota

bile alcuno. - -

XXIX. Di tante singolari, et illustri virtuti ornato que

sto Signore passava la vita sua, et era già pervenuto all' an

no di sua età 5 9 nella Legatione di Bologna , nella quale

attendendo indefessamente alle facende, et essendo l' estate

molto calda , accadde che al principio d' Agosto andò a Bo

logna per vederlo un figliuolo del Magnifico Messer Gio. An

Ttonio suo fratello , che l' anno innanzi Monacho fatto s' era

in Santa Giustina a Padoa , et chiamatosi Don Placido, al

quale per gli innocenti costurni, et buona indole, che in tut

te le virtù mostrava, il Cardinale voleva gran bene , et desi

derava vederlo ; et per questo venuto il giovane a Bologna,

et stando con li suoi Monachi nel Monasterio di San Proco

lo , il Cardinale , per meglio goderlo , et fuggire anchora li

caldi , che 'l soprafacevano nel palazzo di Bologna, li dis

se, che si ritirasse a Santa Maria del Monte, luogo delli det

ti Monachi fuor di Bologna un Miglio sopra una bella colli

na , ove esso andaria anchora con poca brigata a starsi per

qualche giorno , et cosi fece (71); et credo certo , che quei

giorni fussero delli più dolci che mai Sua Signoria havesse,

perchè stavasi co 'l suo da ben Nipote , et altri Reverendi

Monachi , et celebrava spesso , et ragionava di quelle cose ,

che più il core gli toccavaho. Hora avvenne , ch' essendo ,

com* è detto , il tempo caldo , spesse volte a mangiare , et

a diporto si riducevano su una loggietta, che guarda al Set

- ten

rini spirano sentimenti d' amore ar

dentissimo verso la nostra Santa Re

}igione , in particolar modo poi quel

le scritte ad uma sua Sorellà Mona

ca , ed a!!a Marchesa di Pescara .

(7o) Se avessimo il Busto im mar

fno , che , appena seguita ia morte,

£cce fare il uostro Beccadelli , e che

sempre tenea presso di se come il più

bell' ornamento di sua abitazione, scor

geremmo più al vivo i^lineamenti di

un' uomo sì virtuoso.

(7 1) Corì fece ; alli tre di Ago

sto già si trovava a Santa Maria del

Monte , come ci assicura una sua les

tera al Cardinal Farnese •
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tentrione con prospetto bellissimo, c'ha sotto gli occhi tutta

Bologna , et poi il piano di quella, con la vista di Modena,

et Ferrara , et molti Castelli (72). La complessione del Car

dinale era gentile, et di carne porosa, com'è detto, et po

ca cosa 1' alterava , et per quesfo quell' aere fresco , et sotti

le penetrò Sua Signoria Reverendissima, che non se n' avvid

de , mentre che colla bellezza della veduta , et dolcezza de'

ragionamenti godeva il fresco della loggietta; et, come a Dio

piacque , gli infiammò il sangue dentro in guisa , che li fe

ce come una postema nel petto, et li mise la febbre adosso ,

che fu si acuta, et vehemente , che in otto giorni lo spedi ,

anchora che se gli usassero tutti li rimedii opportuni , et pos

sibili, perchè come si cominciò a sentir male, si ridusse a Bo

logna. Era il mal suo come terzana, cioè che un giorno più

dell'altro era vehemente, nè alcuno meglio che Sua Signoria

Reverendissima s'accorse di quella sorte di egritudine ; et di

tre giorni prima che mancasse , mi disse una mattina tutta la

infirmità sua , et come il male era più dentro , che di fuori

non mostrava, et soggiunse: questa sorte d' infirmità è peri

colosa ; vero è che se la natura potrà resistere quattro o sei

giorni anchora , il male darà volta , perchè così fanno que

ste malattie acute , ma io temo, che 'la natura si fiaccarà ,

perchè sento il polso debile. Io vedendolo in questi pensieri

dissi : Signor mio , Vostra Signoria pensi a guarire , et lasci

la cura del male a' medici, che Dio I' ajutarà, acciocchè pre

sto facciamo il viaggio d'andare all' Imperatore, che a Vostra

Signoria è stato commesso; et esso replicò: ad un'altro Im

peratore , et maggiore bisognerà che m' appresenti , et lo

vedrete , nè pensate per questo che la morte mi doglia , che

conosco bene quanto obbligo ho a Dio benedetto, et li be

nefitii che mi ha fatto. Sono nato in ufia Città delle prime

del mondo , et non de gli ultimi in quella Repubblica , et

ho havuto de gli honori nella Patria, et fuori , che sono sta

ti rari ; ho studiato , et praticato la mia parte ; sono in 59.

anni , età alla quale pochi arrivano di quelli che nascono ,

per modo ch' ho da dire co *I Propheta : Sit nomen Domini

benedictum , non fecit talia omni nationi. Solo m* incresce d'

alcuni poverelli , che mi hanno in questo grado servito , et

io non gli ho , come dissegnava, remunerati, ma Dio be

G 2 Ihe

(71) Loggietta, che anco di pre- di Santa Maria del Monte.
sente esiste uell' accemnato Moujstero -
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nedetto, et la bontà del Papa suppliranno per me. Ricordatè

pur , disse egli , a Pre Giorgio mio Capellano , che truovi

uno indulto con una larga assolutione ch'io ho, acciocchè me

la legga fin che sono in intelletto. Con questo ragionamento

quel Signore confortava se medesimo , et me accorava. Et

pur troppo disse il vero , et troppo fu savio , come sempre

era solito. Et opprimendolo la forza del male , alli 24 di

Agosto su 'l mezzo dì rese 1* anima a Dio, et benchè circa

sei hore prima perdesse la favella, non perse già l'intelletto ,

et la fidanza in Jesu Christo; et ricordomi, che presso all*

estremo accostatomeli, et confortatolo, come meglio seppi , a

confidarsi in Jesu glorioso , ch'era l'anchora ferma nelle no

stre tempeste , mi prese il police in mano così fermamente ,

che pareva che male non havesse, et cominciatolo a stringe

re , affissò gli occhi in me , affirmando co i cenni che così

era; et fatte tutte le cerimonie della santa Chiesa lasciò noi ,

et tutta Bologna in lutto; et fu il giorno seguente sepolto

con tutto quello honore , che la Città far li puote, et Mes

ser Romulo Amaseo , Secretario all' hora di quel Magnifico

Reggimento , fè una bella Oratione in sua lode. Fu deposto

nel Monasterio di San Procolo, con animo di farlo poi tras

portare a Vinetia appresso di tanti suoi Maggiori illustri. II

Papa con suo gran dispiacere la morte del Cardinale intese,

et per l'amore che li portava non lasciò farne dimostratione

alla Casa di Sua Signoria Reverendissima, alla quale cortese

mente fè gratia de tutte le spoglie, et la Chiesa di Cividale

diede a Messer Giulio loro- nipote (73).

XXX.

(73) In um Mamoscritto della Bi

blioteca dell' Istituto delle Scienze, che

ha per titolo : Ammali di Bologna ah

mo 1 34* 5 abbiamo trovato quanto se

gue relativamente alla malattia, mor

te , e funerali del Cardinal Gaspare

Contarini.

Im querti giormi erari gravemente im

fermato il Cardimale Garpare Contari

mi Legato di Bologma , e crercemdo il

male remza operaz.ome favorevole di ri

amedj bumani , termimo la. rua lodevo

, lirfima vita alli vent,quattro di 4go

*to , et il giorno reguente ri fece la sua;

pompa repolcrale , molto solemne , alle

*£ere della Camera di Bologna. Prece

• «evano a querto funerale le Compagmie

de'le Art; , um dic, Confratermite d, Bat

buti , quim duci Regole di Frati, tutt, li

Rettori defle Parroechie, fra' quali eran•

infraport, li M.zzieri , e Domzelli di Pa

lazzo, l, Capitoli di S. Petro, e S. Petro

mio, dopo li quali apparjva ul feretro porta

to da uomimi vertiti di gramaglia, che *"

amaavamo mutando , e gli cammimava

no a parte dertra i Dottori del Collegi•

di Legge, et a rimistra i Collegiat meli'

Arti, reguitato da M. Governatore , Gom

faloniero di Giurtizia , Podertâ , Anzia

m , Tribumi delta Plebe , Uditori delia

Rota , Senato , Rettori , et Univerrità

de' Scolari , tutti vertiti a brumo. L*

rtrada fu uma girara rimo a S. Dome

mico, eº per la Piazza de' Calderimi fi

mo alle Chiavature , e a S. Petromio ,

dove porto ropra eminente Catafalco ,

fice l'uffizio fùnerale Momvigmors Jamet
- (»0
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XXX. Questo fine hebbe la vita di quel grandissimo, et

singolarissimo Signore. Et perchè la verità non stia nasc9sa,

et si confonda la bugia delli maligni , prima ch'altro dica ,

farò fede di quello , che con gli occhi miei ho visto, et è ,

che essendo in quel tempo della sua infirmità chiamato a Ro

ma Frà Bernardino da Siena, per le prediche, che in Vine

tia fatto havea, capitò in Bologna il detto Frate con una let

tera del Vescovo di Verona Giovan Mattheo a me , per la

quale me lo raccomandava a fine che pregassi il Cardinale ,

che ardire gli desse di andare a Roma , dove pareva che mal

volontieri s'accostasse (74). Il Frate giunse la sera al tardi ,

ch'

te fuffraganeo , e la mattina reguente

si fecero molto solenmi 1' Erequie, oran

do im ruo omore l' eruditirrimo Romulo

aemareo ; e perchè il Cadavero di que

rto im figme Porporato fa collocato entre

wm* Carra ropra terrae , im forma di de

posito mella mederima Chiera , da Jano Vi

tali gli furomo porti ropra i reguenti Verri :

comtareme tibi pietat dum diva pa

remfat ,

£t queritur longo amirrum Republica

luctu

Ite, ait, illurtre* ae nimae , vitaJia recta

Heroum , et vertri* lata exornate re

pulchrum

Floribur. Hic verit docuit rationibus erre

Immortalem animam summa de men.

[X- crea*f4m?.

obiit nondum rexagemarius

4m. MDXLII.

Fu poi levato da questo lnogo dall'

Ab. di S. Procolo, della cui Religione

fu egli Protettore, e portato mella

sua Chiesa , dove stette Talcun tempo,

e finalmente mandato a Venezia , é

posto entro il Sepolcro de' suoi Ante

nati nella Chiesa di S. Maria dell' Or

to , e vi fu posto l' Epirafio che segue:

Garparur Comtareni

S. R. E. Card. Orra

•uju* admiramd um imtegritatem , doctri

ac eloquentiam

im utraque Repub., et apud summor Rege?

gefta , et rcripta tertantur. _

Bononiæ Legatur Pontif.

naturae certit MDXXXXII.

- Vixit Amm. LIX.

41oytivt Eques , et Garpar ex Fratre

Nepoter

£4afe Vtre P, P.

( mam,

(74) Quh il Beccadelli fa soltan

to maenzione delle Prediche dell' Ochi

no recitate in Venezia , per le quali

accusato il medesimo. Ochino al Num

z1o Pontificio seppe con destra ma

niera sottrarsi dal meritato gastigo;

indi passò a Veroma , ed ottenne T dà

quel dottissimo , e piissimo Vescovo

una commendatizia al Beccadelli mede

simo , omde gli agevolasse l' abbocca

mento col Contarini , e questi nello

stesso tempo gli suggerisse ad ubbi

dire al Papa , che lo chianava a Ro

ma a render conto della sua predica

zione. Non sembra dunque verosimi.

mile ciò , che scrive il Ch. Abbate Ti

raboschi Stor. della Lett. Ital. Tom.

VI k. Part. I. pag. 296 prima edizione s

cioè che l' Ocbino im Veroma pià aper

tamemte ancora inregma* re dal Pergam,

l'erera ; poichè se ciò fatto avesse,

alcerto che non sarebbe sfuggito allé

zelo perspicace di quel Vescovo, as

sai , dotto in questo genere di cose,

molto meno poi avrebbe scritto.al Bec.

cadelli il seguente paragrafo in favo

re dell'Ochino medesimo : Le core dei

mortro P. F. Bernardino pemre certo , cge

baveranmo quel exito , cke merita la

rumcer.ta fua , et la prudemtia, et bon

tâ del Pontefice, all' obediemza del qua

le è cb;amato . Ve lo raccomamdo , e re

Momfig. Rmo (Contarini ) lo ajuterà cea

li ruoi amorevolu •ffitu , tanto più rarâ

facile ogm cora . Lett. autografe del G;

&erti al Beccadel} , .

Com' è possibile , che un* uomo del

carattere di Monsig. Giberti si fosse

espresso in tal foggia , se in Verona

V impudcate Qchuuo poc' anzi ave/re.

dael
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ch'ogn'uno havea cenato , et il Cardinale stava risentito in

camera , il quale sperando star meglio il giorno seguente,

per poter ragionare più commodamente seco, ordinò che fus

se accommodato di stanza, et provisto di quello che bisogna

va. La sorte portò che la notte il Cardinale peggiorò, et

bisognò la mattina farli rimedii , et dar cassie pér órdine de'

Medici , si che non se gli potè parlare nè di Frà Bernardi

no , nè d'altro. In questo mezzo il Frate, che non haveva

la conscienza monda , et ombrava d' ogni cosa, cominciò a

dubitare di non essere rattenuto, et credeva che 'l Cardinale

fingesse esser amalato per non licentiarlo, et su questo pen

siero , che si scoperse poi, cominciò a sollecitarmi che li fa

cesse dar licenza di partire , il che io andava differendo, spe

rando pur che 'l Cardinale stesse meglio, et lo potesse gode

re come desiderava ; ma come più s' indugiava , et più im

portunava il Frate, talchè fui forzato su 'l mezzo giorno , che

*l Cardinale per il letto si sbatteva , entrare in Camera , et

pregarlo , che desse licenza a Frà Bernardino di andarsene ;

di che il benigno Signore si contentò , et entrato il Frate

dentro meco, il Cardinale gli disse le formali parole : Padre,

voi vedete come sto, habbiatemi compassione, et pregate Id

dio per me , et andate a buon viaggio ; et il Frate non rispo

se altro, se non che inchinandosi giù disse di così fare , et an•

dosse con Dio. Questi furono quanti ragionamenti hebbe con

Sua Signoria Reverendissima in Bologna Fra Bernardino Ochi

no daTSiena , il quale di poi nella sua Apostasia et dalla Re

gola di San Francesco , et dalla Religione Catholica , dopo

ja morte del Cardinale scrisse per far buone le sue ragioni ,

che il Cardinale seco si era doluto del procedere della Cor

te contro li buoni , et altre novelle , delle quali tutte disse

la gran bugia (75). Et io , che ciò sapeva molto bene , ne

ho

dal Pergamo pii, apertamente imregna

ea l' ereyia ? Conviem piuttosto asseri

re , che questo Frate astuto , siccome

eoi suo ártifizio seppe sottrarsi dalle

accuse de] Nuizio di Venezia , così

jngannasse il buon Giberti , o iiegan

do quanto avea predicato, o torceli

dolo in senso Cattolico , fingendosi

però sem pre sottomcsso a!:' irrefraga

bile git: dizio della Santa Sede . Non è

però da recarsi in dubbio , che anche

j 11 Verona privatainente won isparges

se i semi deli' crcsia , giacci;e sappia

mo, che avendo da Venezia seco con

dotti alcuni compagni , ad essi di ma

scosto spiegò le epistole di S. Paolo ,

lusingandosi di confcrmare le sue er

roneé dottrine coll' autorità dell'Apo

stolo delle genti. Fra quei , che lo a

scoltarono , fuvvi un certo Frà Bar

tolomeo da Conio Guardiai.o de' Cap

puccini in Verona , il quale insicrne

con Frà Ochino apostatò dalla reii

gione .

(73) Non senza ragione ii Esse;*
a

!
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fio voluto fare questo testimonio, si come ponno molti al

tri meco , che in corte del Cardinale erano a quel tempo ,

et fra gli altri Monsignor Giulio hora Vescovo di Cividale ,

et Nipote di Sua Signoria Reverendissima.

XXXI. La perdita di lui attristò tutti li buoni in Ro

ma, et Vinetia , et per tutta Italia , et si vede ancho una

lettera del Cardinale Bembo scritta a Messer Flaminio To

marozzo , nella quale sono queste formali parole : Già due

hore è venuta nuova della vicinissima morte di Monsignor

Reverendissimo Contarino, il quale haveva già perduto la fa

vella, c' ha grandemente dolorata tutta questa Corte . A

me pare che Nostro Signore Dio voglia permettere, che que

sta Santa Sede habbia ad havere più infelicità, che non si cre- '

dea, togliendoci la prima Colonna, et sostentacolo -della sua

Chiesa. Non me ne posso dar pace, et ho il cuor pieno di

la

fi descrive Me più minute circostanze

dell' abboccamento di Frà Ochino col

Cardinale. Un libretto , che questo

Frate menzognero , appena seguita la

morte del Contari ii , pubblicò in Fi

renze, ed in Bologna con questo tito

lo : Prediebe d; Bernardino Ochum o da

siena : poi sotto: Si me per requuti funt,

et vor- perrequentur , ved omnia vincit

veritar ; costrinse il nostro diligente

scrittore a difendere dalle imputate ca

lunnie 1' innocente Contarini. Sappia

si per tanto, che nella decima , ed ul

timia di queste Prediche, di cui 1'argo

mento era concepito in tal modo : Co

ae ri debba rirpomdere al tribunal di

Dio, il nuovo. Apostolo già imbevuto;

degli errori dei ' Luterani insegnava ,

ehe la nostra giustificazione non con

siste in altro fuor solamente, che mei

meriti di Gesù Cristo a noi imputati ,

e che il Contarini, col quale poco pri

ma della sua morte aveva tenuto lun

go discorso su tale materia, punto non

dissentiva da questa sua dottrina ; in

oltre che verumio non doveva maravi

gliarsi, se la Chiesa Romana la con

dannava , poichè già decaduta da quel

primiero spirito di verità si era ri

dotta assai inferiore: a quella di Ginev

ra ; e di più aggiunse averlo assicu

rato il Contarimi stesso, Roma. esse

re solita di perseguitare i buoni , e fa

vorire j malvagi, e che però non

avrebbe giammai sottopposto le sue

Prediche ad un tribunale sì fallace ,

ed ingiusto , dalla violenza del quale

mom avea potuto sottrarsi il Conta

rini , sebbene innalzato a tanta digni

tà. Chi non vede che a smentire uu

gruppo di sì mere bugie , era d' uopo

ün dettaglio il più preciso di ciò, che

accadde fra- il Cardinale , e l' Ochino,

nel già noto incontro.

Non ci fermenemo a descrivere le

triste .vicem de , che accompagnarono

l' infelice Ochino simo al finir de' suoi

giormi , giacchè oltre tanti Scrittori

il Ch. Abbate Tiraboschi. Stor. della

lett. italiama Tom. VII. Part. I. pag.

297 prima ediz. ce ne somministra la

piu esatta contezza • Diremo- soltan

to , che carico d' anni non meno,

che di enormi delitti ,per la peste che

allora faceva strage in Moravia , ces

sò di vivere in Moravia , c la stessa

misera sorte incontrarono due figlie,

ed un maschio avuti dalla sua domna

poc' anzi, defunta in Polonia. Fosse

pur vero quello , che della morte d*

òchino vorrebbe persuaderci il Bove

rio Ammal. Cappuc. cioè ch' egii pri

ma di. morure fece pubblica. ritratta

zione de' suoi errori , £ che per que

sto dagli. Eretici subì il martirio.^ Ma

come quî saggiamente rifiette ii non

mai. abbastanza lodato Tiraboschi per

uma parte rom rì ìmcerte le pruove cb*

egli me rec4 , e r} autorevoli per i' aJ

fr&
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lagrime (76). Et mi ricordo , che di due anni dip6i Papa

Paolo fattomi andare a Perugia per certi suoi servitii, doman

• dandomi tra l'altre cose della $tanza mia co 'l Reverendissi

mo Contarino, et se m'era trovato alla morte sua , io gli

risposi quel ch'era , et con quanta sincerità , et puro cuore

il Cardinale serviva Sua Santità, et la Chiesa ; facendoli fede

di quello, che in efferto era, cioè della bontà non finta »

et pietà, che in quel Signor era. Et il Papa su questo fer

matosi , che passeggiava , battè due volte le mani sopra un,

tavolino, che ivi era; et disse sospirando : Havemo perso un

gran Cardinale, pazienza. Et benchè molti grandi et in let

tere , et in fortune dei mondo , della bontà , et virtù sua

habbino testimonio in più modi fatto, non voglio lasciar que

sto , che dopo la parfita mia di Germania da Ratisbona vidi

un libretto del Bucero, che contro alle terminationi del Col

loquio fece stampare , nel quale , contradicendo ad alcume

cose proposte dal Reverendissimo Contarino, disse le formali

parole : Miraberis fortasse, lector, me adversus Contarenum

hzc scribere, Virum doctrina, et castitate virae suspiciendum :

Si chè fino alli inimici medesimi confessavano, com' è ancho

di sopra detto , ie lodi sue, et hora più che mai tutti lo fa

ranno , p9ichè cessano le invidie , et i rispetti humani. La

sua integrità fè chiaramente conoscere, chè li Signori Veni*

tiani non havevano li Prelati in mal concetto, come qualche

volta alcuni male interpretavano; imperocchè andato il Car

dinale Contarino a Roma , gli Ambasciatori di quello Illu

strissimo Dominio li communicavano confidentemente i suoi

negotii , riputandolo non men buon gentil* huomo , che Car

dinale , et sempre per tale 1* hebbero. A niuno quel Signore

voleva male, ma bene a molti, et quelli con chi più nel suo

- - Car

*** le tertimoniamze in contrario, che d' Agostino Fanti scritta da Roma al

<bi, mgm ? del tutto formito di critica , Beccádelli. sono rimarte co;? £tordif*

P. 4i, buom temro , non può rimamer pumtó , per la gram perdita , che £' è ftf* **

4ubbiogo . Testimonj di questo vero , j» partiôtare per la morte di qu£**' bu*

sono il Graziani mella Vjfa del Card,1 mo , cb* io non mi ro mettere nè a con

*at Commemdone Lib. II. c. Ix., ed fºrtare, mæ a dolermi ; l' uno mom mh

il Commendone medesimo in unâ let- a2 ii cor d; raper fare , et l'altro poce

tera_ al Cardinale Borromeo dei 18 gioverebbe ...... tutta Roma pra3ne •

di Febbrajo del 1 565 pubblicata dal Ma a che serve far menzione d' una

P. Lagomargini Epirt. Vol. IV. pagina . od altra lettera , quando sappiamo ,

13 I. ` che universale fù là tristezza per l?

(76) simili a!le espressioni del perdita di in Cardinale di tanta virt*

- Bembo suila morte del Contarini so- doviziosamente fornito •

mo quelle , che leggiam• iu uaa lcttcra
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Cardinalato s* intratenne, furo li Reverendissimi Polo , Sadole

to, Bembo, Badia, et Cortese, et Fregoso per quel che vis

se (77). Hebbe de gli altri cari amici, et domestici senza ti

tolo di Prelatura (78), li quali come se fossero stati gran Si

gnori accarezzava, che l'amor suo le virtú , et non le digni

tà accendevano. -

XXXII. Le opere che compose furono molte , et di

verse tra se , secondo la diversità delli studj , et dell' età .

In Philosophia a mio giudicio delle prime fu quel libro , che

scrisse di età d* anni incirca 33. contra Mastro Piero da Man

tova suo Maestro, che diceva, Aristotile haver tenuto la mor

talità dell* Anima ; et che stima delle sue oppositioni facesse

Mastro Piero si vede nella Apologia sua , ove dice , quel li

bro esser il più dotto, et più copioso, che in tal materia si

fusse scritto , et dice a punto , che con artificio divino era

stato composto. Fece anchora cinque libri de Magistratibus ,

et Republica Venetorum , ne* quali con molto bell* ordine ,

et ragioni descrive la Republica di Vinetia ; oltra li quali

scrisse cinque altri libri de Elementis, ne' quali tutta la dottri

na Aristotelica esplicò con ordine bellissimo , et gli intitolò

al Clarissimo Messer Mattheo Dandolo suo cognato , il qua

le non meno amava per la parentela tra loro , che per la pru

dentia, et letteratura, et bontà, che in Sua Magnificentia ve

deva ; per i quai gradi di poi quel da ben gentilhuomo è

salito nelli più alti seggi della sua Republica. Scrisse ancho

ra quattro libri di Metaphisica , che mandò a Fra Paolo Ju

stiniano Gentilhuomo singolare, il quale al servitio di Dio si

pose nell' Heremo di Camakdoli , et in quell' habito mori.

Questi libri per se soli bastano a mostrare che intelletto re

solut6 nelle materie più gravi havesse questo Signore, il qua

le essendo anchora secolare , et giovane con l' occasione di

un suo amico eletto Vescovo di Bergamo (79) , scrisse due

H li

(77) Ciò vieppiù confermasi dal

reciproco carteggio di questi uomini

veramente insigni, de' quali qui fa men

zione il Beccadelli.

(78) Fra questi dee annoverarsi

Luigi Priuli , e Trifone Benzi .

(79) Il Vescovo, di cui Beccadelli

tace il nome , fu Monsignor Pietro Lip

pomano , che da Leone X. fu eletto

alla Chiesa di Bergamo nell' anno 1 5 16.

` Contarini allora in età d' anni 31, e

però anco giovane , a vantaggio del

nuovo Pastore scrisse gli accennati due

libri de officio Epircopi, i quali sembra

no lavoro non ` già d' u;i uomo di To

ga, qual era in aliora il Contarini , ben

sì d'un consumato maestro di spirito.

I! Lippomano seppe approfittarsi di sì

utili ammaestramenti governando con

paterno zelo il gregge affidatogli sino

all' anno 1 538. A questo virtuoso Pre

lato la Congregazione Somasca è de

bitrice del luogo , ove gittò le prime
SllC
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libri de Officio Episcopi , che mostrano, che gran cammino

nelle cose della Santa Religione sin allhora pigliasse. Et per

certe dispute nate in Senato tra alcuni Senatori dell* authorità

del Papa , utrum ch'ella fusse da Dio , o da gli huomini ,

fece in una notte un bellissimo libretto , c' hoggi si vede im

presso. Fatto poi Cardinale , oltra quelle che scrisse varia

mente per varie riforme delle cose di Roma , compose una

bella sómma delli Concilii più notabili con l' ordine de' suoi

tempi , et delle cose , che trattarono , con la quale dava gran

lume alle materie del Concilio, che Papa Paolo di far pro

poneva , et a Sua Santità dedicò la detta opera; appresso al

la quale scrisse quattro libri de Sacramentis , ove raccolse con

belle risolutioni tutta la sustanza delle loro materie, et trattò

le difficoltà , c' hoggi di li moderni Heretici mettono a cam

po , cosi preparando la materia digesta al Concilio futuro.

XXXIII. Dopochè trovandosi in Bologna alla sua Lega

tione , et venutolo a visitare il Conte Giovanni Morone , al

lhora Vescovo di Modena (8o), et espostoli come la sua Cit

tà era molto imbrattata di nuove opinioni , per salute della

quale desiderava trovar modo , che fussero buoni Catholici ,

et che si facesse con qualche maniera, che senza offesa del

publico rimanessero satisfatti , quel savio , et buon Signore

si risolse fare in questo modo , cioè formare una institutione,

o confessione generale , la quale Catechismo domandò , mo

strando , che non a Modena , ma a tutti li Christiani fusse

scritta , et che 'l Vescovo se la portasse a Modena , et publi

catala tra suoi come cosa del Legato di Bologna , la faces

se , come fece , destramente accettare , et confessare a tutta

la terra ; la quale alla maggior parte grandemente piacque »

* t così rimasero il buon Vescovo , et li Catholici senza stre

pito satisfatti , et hoggidi il detto libretto è impresso (81) •

Scris

sue fondamenta, cedutogli dall' ottimo

Vescovo melle vicinanze di Bergamo.

(8o) Dovea dire il Cardinale Mo

rone , giacchè questi appena giunto in

Bolog na per mezzo déI Contarini eb

bc la lietâ nuova d'essere stato promos

so alla Sacra Porpora nel Concisto

ro delli * Giugno i 54* unitamente al

Padre Maeströ Badia , ed al Padre

Abbate Cortesi. Chi sa però che non

sia um' errore del Copista , e che nell'

originale del Beccadelli fosse scritto

Card. , e non Conte. Vedi la rispo

sta del Contarini al Farnese Num.

LXXXVI1I.

(81) Ottimo è questo Catechismo

per istruirsi delle massime di nostra

Cattolica Religione ; mel tempo che il

Beccadelli scrivea la Vita del Conta

rini , era già fatto pubblico colle stam

pe di Venezia, ora trovasi unito alle

àltre Opere Filosofiche , e Teologiche

del Conitarini impresse in Parigi l'an

no 1 57 1 da Lodovico Contarini nipo

te del Cardiuale dedicate all' £; A
CS
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Scrisse anchora per suo studio particolare molte belle Anno

tationi sopra tutte le Epistole di San Paolo , et Catholiche ,

le quali tuttavia haveva in mano, quando dalla morte sopra

venuto fu , che non mai Sua Signória Reverendissima cessa

va , quando otio haveva dalle facende , leggere , o scrivere.

Sono oltra le predette cose molte Epistole ,Tet libretti di Sua

Signoria Reverendissima composti , de' quali non ho copia ,

come un bel trattato del Libero arbitrio , che scrisse alla Si

gnora Marchesa di Pescara (82); altre lettere de Justificatio

ne , et Praedestinatione, et simili materie ; il Commento sopra

due Salmi, che volgarmente espose per la sua Reverenda So

rella Suor Seraphina, professa à Santa Chiara a Murano (83);

alcune belle Ordinatióni sopra il modo , che li Predicatori

devono osservare nello insegnare , con altri bei precetti , che

mandò alla Chiesa sua di Cividale. Ricordomi haver nelle

sue Scritture veduto, tra l'altre sue opere , uno assai nota

bile libro sopra le cose logicali , ma di questo , et molte

altre , che io a memoria non ho, li suoi da bene , et vir

tuosi Nepoti , che quelle con i suoi libri hanno in mano , .

ne daranno miglior conto , et ne faranno parte al mondo ,

per giovare a tutti , si come desiderio fu di quella santa ani

ma , che per ambitione , o vanitate alcuna mai non scrisse.

Et tutto quello , ch' io qui scrivo aver visto di Sua Signo

ria Reverendissima , et Illustrissima , affermo stare cosiTpu

ramente , et più tosto aver lasciato molte sue lodi a dietro,

ch' haverne augumentata alcuna.

- IN

lessandro Farnese . Furono poscia di

nuovo impresse in Veneziâ 1' anno

r 589. -

(82) Fra le Qpere del Contarini,

come consta dall' Indice di esse, avi

vi un piccolo trattato de libero arbj

trio , ma oltre l' essere scritto in lati
-

no » la materia è anche trattata di

versamente, onde non dee confondersi

com quello, che quì accennasi dallo

Scrittore.

(83) Del Contarini non abbiamo

che la s posizione del Salmo : Ad te

levavi , come rilevasi dal seguente In

dice delle sue Opere .

F I N E

della Vita del Cardinal Contarimi.

H 2
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L ETT E R E

Del Cardinale GASPARO CONTARINI, e di altri

al medesimo sino ad ora inedite, con varie notizie

sopra il Colloquio di Vormazia, la Dieta di Ra

tisbona, e la Legazione di Bologna.

S-—~—-'

I. · ·

Del Cardimale Sadoleto al Comtarimi. Gli raccomamda ii

suo Nipote Momrig. Paolo Sadoleto, per averlo Coadiutore me!

Vescovado di Carpemtrarro , e gli dà rjrcomtro della salute del

Xho Polo . .

Rfho Sig. mio Coliiio.

L. singulare affettione , et osservantia ch'io porto a V. S.

Rfha , et la certezza ch' io ho del amor suo verso me , di

che io ne veggo ogni di nuove dimostrationi , mi fanno in

questa mia absentiaTaspettare da lei tutti quelli officii , ch'io

stesso se fussi in Roma, farei per le cose Imie et de li miei ;

et tantò più mi prometto del opra sua che de la mia,

quanto ella mi avanza di auttorità ; però accadendomi ho

ra volere mandare a executione una gratia ch'io domandai a

N. S. in Nizza al mio partire , pertinente grandamente alla

commodità de le cose mie et alla utilità di Paolo mio nipo

te, devotissimo servitore di V. S. Rfha , dove accaderà Tri

parlarne a S. S. et ridurle a memoria li prieghi ch'io le fe

ci alhora , et la benignità con che ella mi rispose , et in

starle di nuovo a volermi far gratia di questa mia giusta

domanda ; ricorriamo Paulo et id allo aiutò di V. S. Rfha ,

pregandola ch' ella voglia esserci in questa cosa quello ami

co et prottettore , ch'ella suole essere in ogni nostra occur

rentia ; et pigliar lei questo assonto di parlare a S. S. et a

nome nostro et suo impetrarci questa gratia ; la quale oltra

che desideramo summamente per l' importantia de la cosa , è

per esserci anchora assai più grata , ottenendola per opera

di V. S. Rfha. Che cosa ella sia , et tutto quello che bisogni

fare , scriviamo al lungo al nostro Messer Carlo, per non

OC

!
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occupare V. S. Rfia con si lunga lettera ; egli le referirà quel

che bisogna , et si piglierà cura di.tutta questa espeditione.

Monsig. Rfho Polo (1) stà molto sano ; et mi pare si

contenti assai di questa stanza : A me la fa molto più grata

et gioconda del solito la compagnia et presentia sua. Et tan

to più per la frequente mentione che faciamo nelli ragiona

menti nostri di V. S. Rfha , desiderando spesso , o ch'ella

fussi qui con noi a godersi questa vita quieta , o che costi

si potesse stare con 1' animo più quieto. Et veggo nelle hu

manissime lettere di V. S. Riha che noi parimente havemo

qualche parte nelli pensieri suoi; Di che io quanto posso per

la mia parte la rengratio , et molto in sua bona gratia mi

raccomando pregandola di salutarmi in mio nome il nostro

Messer Galeazzo. Paulo infinitamente si raccomanda nella

bona gratia di V. S. Rfha.

Di Carpentras alli xv 1 1 di Giugno 1587.

I I.

Il mederimo al mederimo . Lo remde imtero d* aver egli

scritto al RÀo Farmere , che mel prorsimo Settembre sarebbesi

provato im Roma , ma avemdo comrultato il fuo agemte yu que

sto viaggio , com sua gramde rorprera era vemuto im cogmiziome

di mom potere altrimemti effettuare il già divirato pemriero stam

te la sua imdigemza ; per la qual cora pregalo ad ircurarlo pres

so i! surriferito Cardimale.

Etsi àntea cognoram ex iis quas ad Polum tuum mise

ras literis , non solum meas ad te perlatas , verum etiam ea

quæ te in litteris rogabam , diligenter a te perfecta fuisse ,

tamen quas ad me proxime misisti litteras, gratissinae mihi

fuerunt : erant enim officii, amoris, diligentiaeque plenissimae , in

quibus quod mihi gratias agere videris, quod ego tanto in

te studio et benivolentia affectus sim , nihil ego video , cur

id meo fieri merito debeat , neque nunc primum hoc erga te

animo esse incipio , diu enim est, quod ego te unum no$tra

hac ætate dignissimum esse constitui', in quod omnium bo

norum studiâ atque officia conferretur. Séd de hisce rebus

facere mentionem inter nos iamdudum supervacaneum esse

arbitror ; bonorum enim amicitiae non vérbis , sed rebus

ipsis colendæ sunt , et sanctissime conservandae , cui ego of

ficio pro mea parte certe non deero. Nunc stende, quz

Má

(1) Il Cardinal Reginaldo Polo , Cesare s'era rjfugiato in Carpentras

che dopo l' abboccamento avuto con so.

i
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habeo in manibus, in quibus tua mihi virtus et prudentia per

quam necessaria est , quando habeo istic neminem , quicum

fibentius et tutius meas omnes curas et sollicitudines `animi

communicem: nec quem certiorem patronum et defensorem

absentium amicorum esse statuam . Scire te arbitror me su

perioribus mensibus scripsisse ad Farnesium, cum ille Romae

tum esset , cuius nunc ex Hispania reditus in expectatione

nobis est, me omnino mense hoc Septembri , qui iam appro

pinquat, Romae futurum esse , certamque ibi sedem et firmum

domicilium constituturum, quod scribebam tunc certus ve

niendi. Sed num quæ ego delibero secundum carnem ita de

libero, ut in illis $it næ nae , et non non : verax Deus , qui

ea quae ab se constituta sunt, vult esse rata ; nam quae nos

cogitationibus nostris designamus , in iis saepe nae nostrum

convertitur in non , et non in nae . Quod mihi quidem ac

cidit. Nam cum omnis mea voluntas ad reditur.i esset con

versa , meque ita pararem tanquam ad vos profecturus , re

pente praeter spem et opinionem meam collatis rationibus cum

iis, qui hic mea negotia procuraverant , repertus sum sexcen

torum fere aureùm numûm debitor , quo perterritus nuncio ,

de reversione ad Urbem cogitare statim desii. Nam ut istic

tantos sumptus sufferam , quantos et honor et locus noster

postulat , eodemque ipso- tempore alieno aere hic laborem ,

cum praesertim mea res familiaris minime ampla sit, non est

visum mihi committendum, ne temeritas mea aliquod et famae

meae dedecus et fidei afferret. Quare hoc primum tibi signi

fico , me hieme hac rediturum Romam non esse , sed hic

prxvorsurum quae magis necessaria sunt, et famae ac rei meae.

consulturum: nec antequam ex his tricis me expediero , consi

lium ex his locis discedendi ullum capiam. Hac eadem de re

cum Farnesius Amplissimus iter hac faceret in Hispaniam pro

ficiscens , cum eo sermonem contuli ; isque mihi perliberali

liter pollicitus est acturum se cum Pontifice , ut is meam hanc

non tam voluntatem quidem, quam necessitatem in optima

parte acciperet. Quod te quoque idem cupio curare, si for

te cum Pontifice aliqua mentió de me inciderit; nam ut de

dita opera meam hanc ad illum deliberationem deferas, pla

ne nolo , sed per occasiones si dabitur tempus , si fuerit op

portunum , tunc exponas illi et animum et consilium omne

meum. Praesertim cum praeter rei familiaris meæ rationes, mea

praeterea mansio in hisce locis , et Provinciae toti , et omnibus
- - 1I1
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in ea populis non minimum salutaris sit. Verum ista ex aliis

cognosces. Unus est in hac mea absentia scrupulus , qui me

angat , et cruciet : quam non possum Societati illi religioso

rum Sancti Honofrii, quemadmodum quidem et cæperam et

cuperem subvenire, quae penitus corrupta et contaminata est »

culpa eorum quidem qui magistratus ét honores in illo ordi

' ne gesserunt. Sed cum esset celebrandum capitulum , in quo

ego constitueram omnia emendare, et in meliorem redigere

ordinem ac rationem, mea primum invalitudo , deinde ex I

talia discessus rem totam disturbavit, cum maximo quidem

illius societatis detrimento, quae nunc sine rectore poene et

sine ulla certa lege iactatur ét fluctuat. Quae ego praevidens

rogaveram, ut tute scis, amplissimum Collegam nostrum Thea

tinum, cuius virtutem , et doctrinam , et prudentiam videbar

mihi sat nosse , ut is vicem meam societati illi praeesset •

Scripseram quidem ad eum de his, quæ ego iudicabam fieri
oportere. Séd is maximis, ut audio, `occupationibus impedi

tus satisfacere meae cupiditati non potuit. Qua de causa

coactus assiduis fratrum querelis , qüi ad me ex Italia.us

que suas calamitates deploratum venérant , dedi ad Cardina

lem Ravennatem litteras, ut quoniam ipse in eis locis commo

raretur , unde ad me pervenerant expostulationes et quefe

lae , dignaretur curam et patrocinium antedictx societatis.ibi

dem süscipere, quoad cofiventus agendi tempus , aut aliqua

ex Urbe, et a Theatino nova provisio proficisceretur. Qui

bus adhuc litteris responsum mihi ab illo non est, nec tamgn

dubito quin responsurus sit, et omnia quæ ego voluero fà;

cturus. Sed quòniam instat'capituli celebrandi tempus , quod

ego Ferrariae septembri mense indixeram, ratus me illac €9

dem tempore transiturum, haec quae me vexat cura et solli

citum habet, quod cupio et Deó et conscientix meae satisfa

cere, oro te , óptime Öontarene, ut re cum nostro Theatino

comraunicata , apud summum Pontificem ambo contendatis ,

ut potestas cogehdi celebrandique conventus eidem Ravenna*

ti diplomate pontificio tribuatür, qui adest in eis 19ci§ », Pr*

stoqüe est , ^ potestque attendere, et rem .£ordi habere.

Tribuatur autem in hunc modum, ut unus ille eligat quiP

que viros, qui fratrum suffragiis solent eligi , quos Pene' de

inde est omnium creandi Societatis magistratuum potestas : Nam

et Generalis , et Provinciales duo, et conventuum Priorcs ab

illis quinque viris deliguntur. Malo autem hoc modo creari

quin
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quinque viros, quam per suffragia , quoniam nemo ad illa a

dirurus est incorruptus. Incredibile est enim mi sapientissime

Contarene , quantum in illa societate factionum , quantum

• omnium pene scelerum , et facinorum vigeat , quibus hoc

uno consilio potest occurri , si ad Cardinalem qui praeside

bit quinque virum constituendi delata fuerit facultas . Interest

quoque maxime huius negocii quo res optime procedat , ut

una adsit, cum Cardinale Nicolaus Romagnanus Societatis fra

trum Sanctæ Mariæ de Populo , Vicarius generalis, vir stre

nuus et prudens , atque in omni mihi integritate probatus ,

qui omnia vulnera meorum clientium , pernoscit , fuit enim

commissarius a Pontifice destinatus ad inquirendum et cogno

scendum. Ad quem ego scribam , ut primum intellexero quid

per vos actum cum Pont. Max. sit ; et sane expediet in di

plomate fieri huius viri mentionem , ut Cardinalis qui Capi

tulo præsidebit illius potissimum opera et consilio utatur. Cur

autem optem Ferrariæ haberi Capitulum potius quam Romae ,

ratio ea est , quod vereor in Urbe eorum insidias qui multi

ex Societate inter se fæderati sunt , quibus non desunt qui

faveant , non virtutibus eorum , sed obsequiis , ne dicam sce

leribus obligati. His de rebus mandavi meis qui Romæ sunt,

ad te ut adirent. Nunc te deprecor ut causa mei officii, do

lorisque recepta , quando vides tarditatem temporum et ne

gociorum , cum primum tibi commodum fuerit, cum summo

Pontifice colloquare , meque de eo quod egeris , facias cer

tiorem , hoc enim , ne onus tibi ullum gravius imponam ,

meis denuncies, quo ipsi ad me statim percribant , ut ego quae

reliqua mihi restant agenda , mature et diligenter curare et

transigere possim . In summa, meum honorem , fidem , con

scientiam , tuae Amplitudinis virtuti , humanitati , prudentiz

que commendo. Polus noster amplissimus atque optimus, li

benter hic est , nec tui memoriam intermitti sinit ; mihi cer

te gratissimus et iucundissimus est illius conspectus , congres

sus'suavitas , sermo , nostrum quidem uterque tui amantissi

mi et cupidissimi sumus. Habebam plura quæ scribere vel

Iem , sed ea maioris sunt operis , itaque in aliud tempus

reiicientur. Hoc quidem quod scripsi et celeritatem postulat

et diligentiam , quam in te uno maxime me reperturum esse

confido. Vale , et Sinvessano tuo multam salutem . Pcropta

tum quoque mihi feceris , si cum optimo Cardinali Sanctae

Crucis meum hic remanendi consilium , consiliique causam

I ct
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et necessitatem contuleris, cui eidem me per te plurimum

cupio esse commendatum. Iterum et saepius vale. Carpentora

cti iiy nonas Julii MDXXXVIIII.

Optimo âc prestantissimo Cardinali de Rodulphis quem

ego summe diligo et omni observantia complector plurimam

dices etiam atqne etiam meis verbis salutem.

I I I. -

Del mederimo al mederimo. Gli spiega 1' affiziome di ami

mo mella quale ri trova mom potemdo egli di perroma arsittere

alla religióra rocietà di Samt' Omofrin , e apporvi que' mezzi op

portumi alla di lei riforma . A tale effetto scrive al Cardimale

di Ravemma ruggeremdoli ciò che ftima più erpediemte im quertae

circortamza .

Scripsi his diebus ad te, valde tibi commendans officium

et conscientiam, meam , quae me de religiosa illa societate San

cti Honofrii, quae in fide mea est , multis modis sollicitat ,

nec possum animo quiescere , donec aliquid actum audiero ,

quod ad correctionem valeat illius afflicti et perturbati ordi

nis. Eas ego litteras ad te arbitror esse perlatas. Et si minus

essent , exemplum illarum tibi mitto. Nunc cum tempus in

stet Conventus celebrandi , ut ego indixeram , Ferrariæ adest

enim, ut vides, September Mensis. Scribo ad Cardinalem

Ravvenatem ; et quae ab illo fieri iudico oportere , breviter

indico ; Sed ita , si per eos qui istic mea negocia gerunt,

fuerit is certior de voluntate summi Pontificis factus, hanc tu

voluntatem meis significes oportet, quando te auctore non so

lum prudentissimo ac cupidissimo omnium bonarum rerum ,

sed mihi quoque amicissimo , apud Pontificem utor , ut ille

et postulata mea per te intelligat , et suum animi sensum ,

hac quidem de re , aperiat tibi ; si consenserit rem geri et

tractari quemadmodum ego rectum et commodum esse arbi

tratus sum, spero futurum aliquid boni, sin aliter fuerit ani

matus, suo ipse consilio et sua sapientia omnia supplebit •

Quare totius negocii curam tuae virtuti, fidei, diligentiae , Am

plissime Contarene , vehementer commendo. �,

Io. Cochleus scribit ad me ex Germania , suum et illa

rum gentium gravem casum dolenter conquerens; quae amisso

optimo Principe in potestatem perfidorum sunt redactae. Idem

me rogat, ut si quid sibi accidât adversi quod quidem gravi

ter ne eveniat , veretur ; commendem summo Pontifici eius

personam et fortunas. Cui rescripsi, me abesse ex Urbe ; scri

ptu
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pturum tamen ad te , ut tu et tuam vicem , ét meam , hoc

est nomine utriusque nostrum , hoc munere fungereris ,

sumque ei de tua voluntate pollicitus, non secus ad de mea;

Cuius mei promissi fidem ut `exolvas te summopere rogo; di

gnus certe ille est , qui omnibus bonis sit cordi ; nec tu illi

non ex animo faves . Sed tamen ad eam curam quam tua

sponte de illo caperes, aliquid praeterea ut mea causa acce

dat. Hoc est quód mihi à te tribui opto. Itemque si ad il

lum quid scripseris, uti mentionem facias hujus commendatio

nis meae. Vale optime atque optatissime Contarene. Polus

Amplissimus rectissime valet ; totusque est in litteris . Ego

cum eo interdum suavissimos duco dies , et cum plurimis ex

illo rebus delector, tum imprimis crebra , vel potius assidua

commemoratione tui. lterum vale. Carpentoracti , iiii. Kal.

Augusti MDXXXVIIII.

Scribo ad Rfhum Farnesium de Judeis, qui hosce popu

los depopulantur, ac vastant. Earum litterarum exemplum

ad te mitto. Tu si videbitur cum amplissimis Collegiis nostris

Simoneta, et SS. quattuor communicabis, ut cum opus fuerit

dignentur esse nobis auxilio, sicut latius ex meis intelliges .

I V.

Del mederimo al mederimo . Caldamemte gli raccomamda

Momrig. Baldarrarre Tarremzio , iJ quale avemdo im Carpemtra*

*o eretto um Reclurorio a vamtaggio dei poverelli , vorrehbe ,

che il Sommo Pompefice di grazie spirituali lo arricchirre , omde

um' opera ri pia viemaggiormemte forre roborata , ed accrerciuta .

Reverendus Pater Baltasar Tarentius Episcopus Vincinus ,

quem ego cognosco et eruditum , et probum, modestis certe

et perhumanis præditum moribus , pium opus aggressus in

sua patria , hoc est , aquis sextiis , quæ hujus provinciæ pri

maria civitas est , fundavit locum , in quo egenis, et paupe

ribus paratum foret in illorum miseriis et necessitatibus süb

sidium , sicut tua amplitudo optime ex adiuncta his litteris

scheda intelliget ; cum autem is gratias quasdam et concessio

nes , quæ huic sancto operi possint esse adiumento , a Sede

Apostolica et SS. D. N. postulet, ego quidem et pietatem eius

et voluntatem omnibusÉ: dignam putem ; duxi ampli

tudini tuæ esse scribendum, ut quoniam tu, si quisquam us

quam alius , ad hujusmodi honesta et religiosa operâ optime

animatus es, in quo ego quoque imitari conor, quamquam non

spero assequi virtutem,<; religionem tuam, velis et tua spon

2 t€ ,
/
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te , tuoque perpetuo vitae instituto, et meis accedentibus prx

cibus , qui tecum hac de re ago non minore animi studio ,

ac si de mea et propria agerem, iuvare, instare , denique ef

ficere, cum ubicunque fuerit opus, tum apud Summum Pon

tificem praecipue , ut quod bonus rogat et desiderat Episco

pus , id illi Suæ Sanctitatis beneficio concedatur ; uterer plu

ribus verbis , nisi vererer, ne nimius essem in ea re commen

danda , quae tibi suo nomine, satis commendata est : illud ad

do in hoc tractando conficiendoque negocio, quicquid ope

re studii et laboris amplitudo tuâ contulerit , id non solum

Vincino Episcopo homini grato et memori , sed mihi non

minus, qui illius causa cupio futurum esse gratissimum . De

rebus meis scribam ad te alias et copiosius et magis opportu

ne. Valeat tua Amplitudo, cui me enixe, amanterque com•

mendo. Carpentoracti xxi Novembris MDXXXIX.

V.

Del mederimo at mederimo. Rispomde alle diffcoltà del Com

tarimi , su varj luoghi , mei quali il Sadoleto mel suo primo li

bro de extructione Catholicae Ecclesiæ , poteva exprimerri com

maggior chiarezza , e precisiome , ed evitare alcumi vocaboli, che

Ii sembravamo poco atti a qnella materia. L' imdicata opera

del Sadoleto comservari fra iTCodici MSS. della Vaticama.

Cum ineunte hieme, id quod fere ad Kal. Octobris a

gere sum solitus , me ad mea per æstatis calores intermissa

rerum graviorum studia retulissem ; multisque prius negociis ,

quæ partim ad domesticam , partim etiam ad publicam meo

rum provincialium rem pertinebant, antea confectis, aliquan

do tandem ocium et quietem mihi peperissem ; reversus sum

ad meum, cui tu quoque conscius es, de extructione catho

licæ ecclesiæ scribendi institutum : cuius primum librum ope

ris , cum denuo sumpsissem in manus, multaque in eo »

ut fit diligentius perlegens, commutarem , adderem, demerem

quum semper aliquid occurrit , quod videatur scriptum esse

6bsoletius; inelius autem et doctius scribi posse videatur , cum

in eiusmodi inquam cura , negocioque versarer ; confugi ad

epistolam tuam, in qua tu me , multis in eo libro de re

bus , locisque secus a' me positis, aut certe ambigue scripti§ ,
amicissime simul et doctissime admonueras; Cui tunc epistolae

nihil ego respondi , etenim erat mihi illa eo amni tempore

allata , quo ego urbes et frequentiam hominum fugiens , stu

diaque graviora iubens valere , rus concedere soleo , atque
1n1•
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inibi vita leni et remissa mansuetioribus etiam litteris me de

dere : Tantum significavi tibi, tuas me aceepisse litteras, quod

que tua vere fraterna erga me benivolentia postulabat , gra

tias etiam egi. Nunc comodiori anni tempore , cum ego

ad studia huiusmodi obeunda animo sim alacrior ; putavi

esse maturum rescribere aliquid ad te ; deque eis rebus ,

quas tu in dubium devocasti, meam tibi sententiam planius

explicare. Ac primum tibi volo esse notum , me plerisque

et fere omnibus in rebus , quae abs te notatae sint , secutum

esse potissimum iudicium et auctoritatem tuam . Quod ita es

se, lectio ipsa libri tibi indicabit ; maluisseque me de sen

tentia mea decedere , quam tuae et doctrinae et opinioni non

acquiescere : sed in quibus fortasse locis non totus mutatus

sum , existimavi a me et caeterorum , aliquam tibi rationem

esse reddendam. Percurram igitur breviter annotationes ipsas

tuas ; et ad earum singulas, quod mihi videatur posse res

ponderi ascribam. Primum tibi ais non videri, privandam es

se ecclesiam reip. nomine . Quoniam idem prope extremum

et rebus publicis recte institutis, et ecclesiae nostrae propositum

sit , ut publica videlicet illa institutione singuli cives beati ef

ficiantur , quod tibi ut concedam, illud tamen mihi tu remit

tis , dissimiles esse finium et beatitudinis ipsius in utroque ge

nere rationes ; ita iam ex fini et extremo, ecclesia ex genere

alio quam humanae respub. quibuscumque per me comparaba

tur constituenda est : Dices , non in fini , sed in via et mo

do perveniendi ad finem totaque in ratione gerendi se se et

gubernandi, consistere rempub. , cum scilicet publice ea sta

tuuntur, quæ ad propositum finem erudiant cives ac deducant;

illaque per magistratus curantur et custodiuntur; quorum,

magistratuum, potestas et procuratio, maxime sustinet reip.

personam; quod idem , et eodem modo, et in nostra eccle

sia , et in repub. qualibet fieri cernitur; utrobique enim esse.

leges , esse et magistratus, qui legibus sunt auxilio, quique

vivendi recte et secundum leges, morem civibus præscribant.

Quae ego omnia ut fatear vera esse , habet enim ecclesia et

magistratus et leges , per quas cetus suos in officio contineat ;

tamen quod maximam mihi videtur habere differentiam , quod

que facit , ut eccelsiam vocare rempub. non audeam ; Illa

est in regendo, et gubernando ratio, quz in utraque re lon

ge dispar , atque T adeo potius tota contraria est : etenim

resp. commune illud praecipue spectat, et in eo potissimum

ver~
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vertitur, ut publice floreat civitas ; Secundo autem loco,

civium singulorum ita suscipit curam , ut non huius nomina

tim aut illius , sed eorum quicunque fuerint cives , rationem

universe sibi habendam esse arbitretur, dummodo cives ha

beat , neque ortus curat neque interitus singulorum , etc.

si etiam veniat usus , ut aliquid publice commodandum

sit, privatis iniuriam et damnum inferre non dubitat , Itaque

et demolietur domus invitorum , fori aut templi expediendi

causa ; et operas gratis coget, et tributa imperabit ; Quae et

si omnia in privatas etiam civium utilitates redire videantur ,

nemo tamen civis nominatim in ea consideratione spectatus

est; sed illud tantum in genere propositum est reip. quicun

que sit , aut futurus sit civis. At in ecclesia nostra contra ,

primum et maxime peculiaris unius cuiusque cura suscipitur,

neque quicumque est commune et publicum , quod antefera

tur saluti singulorum ; quæ à magistratibus nostris salus, hoc

«st a sacerdotibus præfectisque ecclesiae , non christiano ho

mini in genere , quicunque ille fuerit , aut sit ; sed nomina

tim et peculiariter Jacobo , et Petro , et Joanni procuratur;

Nullum enim maiüs damnum sentire ecclesia pótest , quam

cuiuscumque vel minime animae interitum ; Itaque laborant in

eo maxime magistratus nostri ut singulos quosque custodiant ,

privatimque monendo, docendo , cohortando unum quen

que prohibeant , in Deum et divinas leges committere ; atque

ut priusquam admittatur peccatum, ne id fiat et accidat,

vehementer sunt diligentes ; sic postea quam admissum id

perpetratumque sit , in ignoscendo clementiae benignitati

«que indulgent. Quae tota ratio a reip. ratione longe aliena

est ; ibi enim legibus positis , quae iubeant quidpiam aut ve

tent , nihil aliud debent præstáre magistratus , nisi eos qui

contra leges deinde fecerint, condemnare et plectere : In quo

diligentia ab illis publica adhibetur, ferendis et sanciendis Ie

gibus ; severitas autem privata, cum qui violarit legem, pae

na legis punitur. Apud nostros diligentia privata est, singilla

tim unoquoque, qui in periculo sitTadiuvándo et confirman

do; ac ne in malum incidat peculiari cura providendo'; quae

maxime actio, nostrorum magistratuum propria est. Quam

quidem rationem , tamquam animam , in rebuspub. et in no

stra ecclesia valde differentem . Perspice quaeso Contarene et

considera , nun* ribi ea similem, an diversam utriusque rei

speciem efficere videatur . Non dico nunc, Remp. csse non

' pos
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posse ; eorum ipsorum , quos tu adducis , summorum philoso

phorum testimonio ; quae ex multis nationibus collecta sit ; cum

catholica ecclesia toto orbe terrarum sit diffusa. Non dico , ec

clesiam nihil unquam agere aut imperare , quod ita commodet

publice , ut in privato idem aut damnosum aut iniuriorum sit :

quod in humanis rebusp. quotidie propemodum contingere

videmus. Hoc dico, me, cüm in hanc partem quæstionis tu

tandam propensior essem , modestia tamen ductum, nihil de

finiisse ; sed rem totam disputandam czteris reliquisse. Sequi

tur in notationibus tuis de ecclesia locus, quae sine macula et

ruga sit ; quod ego dixeram ita accipi oportere , ut quoad

illa castum ius matrimonii sponso suo Christo conservat, nec

a recta et catholica fide discedit, iure tota pulchra et imma

culata esse censeatur. Hic tu dubitas , ne videar inferre , in

hominibus singulis , qui de ecclesia sunt , per scelera quan

tumvis enormia maculam non contrahi . Et video quidem

summum doctorem Augustinum in hac exponenda re vehemen

ter laborasse ; sed ego et interpretationem illorum Pauli verbo

rum , quæ in VI.* Synodo Constantinopolitana facta est, secu

tus sum : sic enim in precibus per monachos Syriae Concilio

oblatis. scriptum invenitur ; et qüomodo aliter interpretari ea

possint , tamen non intelligo ; siquidem de hac quae in ter

ris est ecclesia illa prolata fuit ; non enim quisque singularis'

vir , ipsa ecclesia est : sed ut civitas potens, ét florida, et

iusta , recte appellari potest , si de ea publice hoc praedicari

iure possit : etiam si cives privatim aliquos habeat , in quos

harum laudum non cadat praedicatio ; sic immaculata est – ec

clesia, nec per singulorum maculas , quicquam dedecoris acci

pit , dum publice casta et pudica erga sponsum suum est :

quam mundiciae et puritatis laudem, aut universa deperdat

necesse est , si aliud fundamentum sibi ipsa subiiciat , quam

Christum aut in partibus quidem suis, hoc est , in homini

bus et cztibus singulis non potest eam amittere: ut enim quis

in heresim et a vera fide defectionem incidit , statim de eccle

sia non est ; nec partem aut locum amplius in ea obtinere

agnoscitur. Nam si tua ratio valere deberet , non modo gra

vibus , sed quibusvis etiam levissimis ex delictis contrahere

tur in ecclesia ruga, nec vero unquam illa sine macula dice- -

retur. Hunc tamen ego locum in meo libro clarius exposui

et aliquot adiectis verbis illustriorem feci. Tertia notatiò est,'

qua me admones, ut caveam , ne videar simile facere spiri

tua•
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tuale imperium humanae principum potestati ; neque id totum

in Pontificibus et Sacerdotibus quasi a populo tributum, non

a Deo existimari velim . A quo ut longe mea mens alienissi

ma- semper fuit , sic tuis monitionibus excitatus, ita aperui

rem totam et patefeci, ut nullum posthac dubium in meis

verbis residere possit. De viris doctis et probis , quos ego

facere pares Episcopis videbar , et tu antea recte sensum

meum intellexeras, et ego nunc planius illum tradere et expli

care conatus sum . Sequitur de lege et evagelio. Atque hic

tu duo notas. Primum , me non contexere cum evangelio

legem , cum tamen .lex figura et accessus ad ipsum evange

lium sit. Quod autem pertinet ad evangelium, tantum me fa

cere de eo , ut de genere quodam doctrinae mentionem ; id

autem praetermittere, quod maxime nostram intersit, per fi

dem nos in sanguine Christi divinæ cognationis participes es

se factos. In quo , et de sacramentis ecclesiae , per quae Chri

sto inserimur, aliquid velles esse additum. Quz tua omnis

dubitatio et monitio , plena pietatis in Deum , et erga me

amoris valde mihi visa est : itaque in horum locorum tra

ctatu et explicatione multa a me addita et mutata sunt , per

quae quantum mihi licuit , salvo scriptionis mez proposito ,

satisfaciendum tibi duxi : sed tamen vide, Contarene , quae

res agatur ; cum enim vellem ostendere differentiam legis et

fidei , non debui certe in argumento illo insistere , quemad

, modum haec ambo cognata et coniuncta inter se sunt : mihi

enim ipsi contrarius extitissem. Deinde , cum testificer me de

lege loqui, ut in littera illa sonat , non potui ad spiritua

les in illa convertere me interpretationes ; nec vero omnia

omnibus in locis congerenda et constipanda sunt , ut de sacra

mentis, non iudicavi hunc aptum esse comemmorandi locum ,

cum de illis a me sequentibus libris copiose tractetur. Quod

vero evangelium , ut doctrinam quandam expono , ac illa

prætermitto quae maxime nostram religionem continent : Pri

mum, non videor mihi quicquam praetermittere , quod neces

sarium ad rectam credulitatem sit ; nec iudico tamen de his

in hoc libro diutius insistendum esse ; non enim de fide Chri

sti nunc mihi est tractatus ; in quo haec omnia induci narra

ri explicarique oporteret : sed scribo de ecclesia , quod alte

rius rei argumentum est ad quod ut perveniam, cætera mi

hi leviter attingenda sunt , nón curiosius disceptanda: Nam

quod ad doctrinam pertinet, totum evangelium doctrina est :

quam
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quam ita addiscere iubemur, ut simul agnoscamus, et in in

telligendo illud, et in agendo quæ ex eo præcepta nobis sint »

spiritus sancti ope nobis et Dei gratia opus esse . Fateor

equidem peccata nostra Sanguine Christi abluta , et cum eo

una cruci affixa esse; sed non hoc ita accipiendum puto »

ut nobis , aut non agnoscentibus Dei beneficium , aut com

mori cum Dei filio carni peccati recusantibus , divina illa co

gnatio possit proficere; aliquae sunt profectò hic quoque par

tes nostrae ; quae , et cuiusmodi alia disputatio est » illud cer

te est , cavendum , ne si ita large et passim hoc sentiamus •

nostra in Christo peccata videlicet , et abluta , et ignota » et

condonata nobis esse, et bonis iuxta et malis, eandem cele$

tis vitae adipiscendae spem et fiduciam proponamus. Sed ut di

xi , et multa a me in libro opportuna àd hanc quæstionem

adiecta sunt , et tu omnia denuo accurate simul , amanterque

diiudicabis. De Adam et Eva , quam carnem interpretor »

secutus beatum Gregorium sum , idem facientem in epistola

quam scribit ad Augustinum Cantuariensem Episcopum » ait

enim in ea , Evam ut carnem esse peccati cogitatione dele

ctantem , Adam ut spiritum consentientem ; ego tamen ad

didi verbum tanquam , ut satisfacerem tibi , et ascripsi , tan

quam carnis suae , ut ne viderer, id quod tu verebaris , rem

ipsam totam, et facti veritatem ad metaphoram tantum con

ferre. Quod vero addis tu ex recentiorum doctorum scriptis,

nisi prius mens Adæ a Deo defecisset , non fuisse in eo ra

tionem illecebris carnis concessuram , hoc mihi nullo modo

probari potest . Quae enim causa fuit, cur mens Adz prius

recederet a Deo , quae certe necesse est aliqua fuerit , præ

sertim in re tanta , quæ ne fieri quidem ex multis causis de

buit. Nam a nobis quidem ea caüsa affertur, quæ in scriptu

ra ipsa manifesta est ; sui enim errati ab Adam in mulierem

sibi adiunctam causa reiicitur , quæ mulier carnis vim et ra

tionem præsefert ; ut appareat illeeebris carnis Adam delini

tum tantisper a Deo mentem avertisse . Isti vero quæstio

narii doctores, cum maximae rei quae ab homine fiat , à quo

ne minima quidem res suscipitur sine causa , præsertimque

a sapiente et beato homine, qualem ipsi Adam fuisse consti

tuunt; nullam cur res illa fiat, afferunt causam , non sunt cer

te a nobis pro oraculo semper habendi et suscipiendi. Alius

deinde notatur a te locus, quà dico , Deum cum satis videret

noinini suo consultum esse, si rivales suos falsos Deos a di

K le
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Iecta sibi gente summovisset, hic enim calumniari aliquis pos

set, inquis, quod videar inferre , Deum sibi non nobis^ per

legem consuluisse , qui tamen ipse non indiget, neque ei quic

qüam ex cultu nostro accrescit. Ad quod respondeo , ' me

cum testatus sim de lege loqui, ut in littera scripta est, non

potuisse non sequi patentem litterae sensum , in qua tam sae

pe de se , tamquam vehementer praedicat Deus , se Zelotem

esse , se unum esse Deum, se alios sibi Deos adiunctos pas

surum non esse; quod profecto est se zgreferre , quod alio

rum cultus Deorum in sua gente reperiatur, et tamen id pri

• mum est , et maximum legis mandatum , Domino etiam no

stro dicente in evangelio , ut unus tantum colatur et diliga

tur Deus. Mihi porro ad meum de ecclesia argumentum pro

peranti , haec in transitu notanda tantum , non etiam ociose

et minutatim exponenda fuerunt. De Bigamis quod intempe

rantiam causam dixi , cur ad sacerdotium aspirare non possint;

dixi illud quidem, recentes etiam doctores in eo secutus, qui

hanc quoque causam adducunt inter caeteras ; et sane , si pa

lam quod sentio , dicendum est , ego huic causae magis

quam aliis assentior. Nam de Sacramento, et si non repu

gno iis qui id sentiunt, tamen ratio mihi aliquantisper videtur

implicatior, sicut enim in matrimonio Christi et ecclesiae , in

quo una uni coniuncta est, ipsa habet ecclesia in Sacramento

unitatem , licet illa in subiectis corporibus varia sit, quotidie

que mutetur ; semper enim una uni nihilominus copulata

est , sic in singulorum hominum matrimoniis , unitas semper

in Sacramento est , licet alia post aliam uxor ducatur ; dum

enim una tantummodo uno tempore sit uxor , quid officit

unitati Sacramenti, tam in ecclesia catholica, quam in singu

lis hominibus, ipsa corporum et subiectorum in personis va

rietas ? Sed tamen ego , sublata ratione incontinentiae , quam

ipse magis probabam, eam de Sacramento apposui, quam tu

maxime tibi probatam esse ostendis , quae virtüs lege non prx

cipitur , sed tantum voluntaria virtus $it, videor recte dixisse ;

non enim virtus praecipitur lege ullo modo, sed opera ipsa

praecipiuntur virtutis , quæ sine virtute fieri etiam possunt: sQ

la autem animi inductio et voluntas virtutem efficit. Qua de

re tuum erit etiam atque etiam diligenter cogitare , et me

quid tibi videatur facére certiorem I De connubiis sacerdo

tum , et tota illarum rerum dispositione , omnia a me ad tui

sapientissimi iudicii normam correcta emendataque sunt • Ha

bes
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bes ad longiorem epistolam. Restat altera , in qua de iustifi

catione hominis pertractas , quae tua tractatio [mihi mirifice

placuit ; non solum enim ingenium et doctrinam , sed eam

: imprimis et maxime quam in te admirari et deamare soleo ,

ingenuitatem animi perspicue ostendit , et erga summum Deum

pietatem ac religionem . Qgoniam autem hac de re inter nos

aliquantulum dissidemus, sic agere puto esse rectum , ut ego

tuis ingrediens vestigiis, usque eo incedam, quo ad ad diver

ticulum ipsum ventüm sit , in quo oritur inter nos haud sa

ne magna dissensio. Sic igitur tu insistis, et agis. Impius sit

aliquis et alienus a vero Deo; hic iam adultus et sui consilii

compos christianus fieri vult ; idem bonus , in quo est iu

• stificatio : est enim iustificari fieri iustum et bonum ; hic

certe bonus fieri non potest , nisi recedat prius a malo , ad

bonumque accedat, quo participando fiat T bonus. Accessus

porro iste , per cognitionem boni et mali, et per voluntatem .

et appetitum boni consequendi suscipitur ; intelligentia enim

et voluntas, tanquam pedes et manus animi sunt, quibus vel

refugit animus alicunde, vel aliquam ad rem ut se admoveat,

illamque apprehendat, connititür. Non sufficit autem peni

tere solummodo malorum praeteritorum , peccataque dete

stari ; saepe enim penitentia ad desperationem homines addu

xit , sed divino impulsu erigi oportet in Deum , cuius parti

cipatione homo fiat iustus et bonus. Quae prima erectio, nisi

per fidem esse non potest , motus porrò hic animi erigentis

se ad Deum interdum ita est efficax , ut momento eodem

credat animus , iustusque sit , et Deum przcipue amet;

saepe ita languens , et diffidentia quadam mixtus, ut non as

sequatur homo ex eo confestim iustificationem : sed si ab hoc

motu erga Deum incipiens animus , tandem divina ope , su

perata et reiecta omni diffidentia, vere incipiat fidere Deo

et in eum credere , tunc plane fit iustus. Hucusque egregie

tu , tibique ego assentior , prorsus que mihi tecum conve

niunt omnia ; sed iam ventum ad diverticulum est. Prose

queris enim hanc praeparationem animi, motumque quo ad iu

stitiam accedimus , esse adhuc non posse motum charitatis;

quoniam charitas , inquis , iustitiae comes est , eamque sequi

tur , non praecedit : hic tu iam tibi quasi tuo iure assumis

id quod maxime situm in controversiâ est ; vis enim chari

tatem assectatricem esse iustitiae non ducem: in qua ego re

non mediocriter repugno; nam de occasione zquivocandi ,

K 2 per
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per quam iustificatio, tanquam generatio, aut de ipsa perfe

cta iustitia intelligitur, aut de itinere et via ad iustitiam ; a

lius locus disputandi est ; In iis ipsis verbis rem ponderemus ,

quae abs te verba prolata sunt : ais enim hunc animi motum,

quo ad iustitiam accedimus esse adhuc non posse motum

charitatis. Atqui aequivocatio in hic verbis magna est ; cha

ritatem enim hic pro re iam perfecta accipis, iustitiam autem ,

sive iustificationem , pro via ad rem ipsam et itinere ; non

est hic adhuc motus charitatis , at nec iustitiæ quidem est ;

sed quemadmodum tendit hoc motu ad iustitiam animus, sic

tendit ad charitatem, sic etiam ad plenam illam fidem ; est

autem hoc natura comparatum, ut quae ad finem aliquem ten

dunt , iam ab ipso primo tendendi conatu et motu , afflatus a

liquos recipiant eius rei, ad quam cupiunt pervenire; fit enim

accessus ille et appropinquatio dimittendo paulatim de eo quod

, quæque res habet , et paulatim accipiendo de eo quod non

habet ; motus igitur iste quo tendit animus ad veram fidem ,

idem eum deducit ad iustitiam et charitatem , quo cum per

venerit , iam vere est iustus , habetque fidem et charitatem

simul coniunctam. Hic nunc videndum est, quae sit in homi

ne christiano huius iustitiae et bonitatis ratio et substantia ;

quam ut adipiscatur , et ad eam ut perveniat, sitque chri

stiano modo iustus atque bonus , fides ab eo Christi de prin

cipio suscepta est : nec dubium est , quin quicunque iustus

est , propter formam iustitix praecipue sit iustus: forma enim

semper proxima et maxime propria est causa ; quamobrem

quidque sit habet ergo hxc in christiano homine iustitia, suae

rationis et naturae formam , quæ ex differentia proxima consti

tuitur ; Porro non est christiana iustitia similis earum , quæ aut

civilibus legibus, aut etiam per philosophiam gentium iustitiæ

constituuntur ; differat aliquid et intersit necesse est , quo prQ

prie christiana appelletur iustitia; atque hoc quo differt , il

lud oportet sit, quod christianae iustitiae suam substantiam af

ferat: Quid hoc erit igitur? quae est ista intima et propria

differentia, quæ christianam iustitiam a reliquis iustitiæ gene

ribus separat ; nisi haec sit charitas erga Deum et proximum •

excitata intus atque conflata ? Nam ego quidem aliam ratio

nem esse huius differentiae non intelligo, quod si ita sit , ut
necessario certe est, siquidem neque omnem fidem sine chari

tate quicquam prodesse nobis , nec quicquam eam per se solam

csse sumus apostolus Paulus vehementissime confirmat; §*
InOQlO



GASPARO CONTARINI. 77
u

modo possumus intelligere, ut charitas sequatur, non antece

dat iustitiam, cum ipsa sit ratio et forma christianae iustitiae !

Nam de operibus quae tu subiungis, dico opera aliqua esse ,

quae externa sunt , quae posteriora esse et ipsam sequi iusti

tiam confiteor , de quibus operibus apud me nulla hic cogi

tatio . At internum illud opus primarium omnium et maxi

mum , quo ita se innovat ad Deum et in Deo animus , ut

divino omnino afflatus Spiritus sancti dono, agere omnia con

stituat quae sint placita Deo , totumque se cupiat ad Deum

ipsum adiungere , et in eo haerere ; haec est in habitu ipso

et in arcano intimi cordis affectu incensa , quae a me prædi

catur effectrix esse iustitiae charitas ; e qua ut iustitiae chri

stianae natura et nomen , sic iustorum operum , si spatium sit

agendi et operandi, frequentia ac dignitas manat et effluit ; ea

demque charitas non solum iustitiam veritate nominis sui do

nat, sed ipsam etiam fidem : nihil enim solidum neque in sua

ratione constans , sine charitate in se habet fides ; quippe cum

charitas fidei tanquam anima et vita ipsa sit. Ac fateor ipse

quoque , fidem esse quæ iustificet, sed intelligo Christi fidem ,

in qua omnis christiana virtus , hoc est , fides , spes , chari

tas , comprehensa sit ; fide autem dicere nos iustificari , ut fi

dem seniunctam a charitate cogitamus , hoc non modo fal

sum ipso teste Apostolo , sed etiam parum christianum esse

arbitror. Illud tamen semper concedó, fidem ipsam et cre

dulitatem, aditum esse et ianuam , per quam ad adipiscen

dam virtutum christianarum perfectiónem – et iustitiam introi

tus nobis sit . Sed de his iam satis , et nimis fortasse multa ;

quid enim longa oratione est opus , ad unum omnium do

ctissimum et christianissimum scribenti, cuius ego quoque au

ctoritate et iudicio velim omnia mea emendari et dirigi? Sed

optime atque humanissime Contarene , hzc nobis esse debet

in scribendo inter nos et vitae consilia communicando liber

tas , ut tueamur positiones nostras , quoad iure id et vere

facere nos posse existimemus; equidem in hac sententia sum,

ut cum dixero, quæ mihi videantur, tuo tamen semper po

tius consilio usurüs sim , quam meo ; novi enim ingenium et

d9ctrinam tuam; novi aniinum erga me propensum atque be

nivolum : pro quo, dispeream, nisi te mihi potissimum pro

pono , cui et in amore^ et in observantia me maxime omnia

debere putem. Si dabitur unquam tempus , quo possimus es

se una mea erga te præsentis officia cognosces: sin minus;

da
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dabo operam , ut , quo ego erga te animo sim affectus ,

non solum tu , quanquam absens, sed posteritas ipsa cogno

scat. Verum de his quoque satis. Aplissimum Polum, cuius ego

discessu solus mihi videor esse relictus, cum tu has meas ac

ciperes , arbitrabar tecum iam futurum; quod scio et tibi et

illi unicum solatium in tantis rerum omnium perturbationibus

fore: vellem adesse una , nisi essent hic plurima quae me de

tinerent ; sed si corpore non potero , animo ero certe vobi

scum semper, vestraque absentium virtutis , humanitatis , ama

bilitatis, recordatione assidue delectabor. Librum quem ego

tibi misi, cupio statim deferri ad Salviatum; mire enim stu

deo , ut ipse hanc me operam sibi praebere intelligat. Scri

bo tamen ad illum , ut cum primum ipse legerit , et cum

quibus fuerit visum communicaverit, remittat eum tibi, quo

per te quidem primo et maxime, sed et per optimos postea

mihique carissimos Patres , Magistrum sacri palatii , et Am

brosium Catherinum , is legatur attente et corrigatur; quan

do nihil ego libentius accipio quam doctorum castigationes , et

ad parendum melioribus consiliis promptissimum me et na

tura et voluntate prebeo. Tu ambobus illis plurimam a me

salutem . Sinvessanoque item tuo, si modo is Romz et te

cum nunc est. Quem optimum collegam et singulari virtute

atque officio hominem 'Simonetam amisimus , possum tibi

confirmare , nihil me zgrius his aliquot annis tulisse, et qui

dem praeter incommodum communis Reip. quz tali viro or

bata est, mihi id quoque ad privatas meas rationes maxime

damnosum accidit. Sed id levius est: ego hominis amicissimi

virtutem, integritatem et erga me benivolentiam requiro . Cui

opto mortuo perpetuam salutem et pacem . Tu valebis mi

optatissime Contarene , et nos diliges. Carpentoractj v. idus

Decembris MDXXXVIIII.

• V I.

Del mederimo al mederimo . Vorrebbe che il Comtarimi im

piegarre la sua opera im favore dell' Arcivercorvo Upsalemse ,

ohe cacciato dalla sua sedé, si portava a Roma ai piedi de!

- Pomtefice.

Mitto tuae Amplitudini litteras Joannis Archiepiscopi Up

salensis, qui inter extremas illas Gotthorum nationes olim au

ctoritate et opibus florens , nunc eis ipsis fluctibus expulsus

est , qui totam iam fere Germaniam inundarunt. In illis ipse

deflct casum suum , coniunctum cum calamitate publica ; . me

qui



GASPARO CONTARINI. 'j9

quidem hae litterae ad miserendum et condolendum non leviter

impulerunt: mitto autem ob eam causam, ut quoniam ille pe

tit se Pontifici Maximo per me commendari, ignorans scilicet

me abesse longe gentium. Tu et meam et tuam vicem officio

hoc fungere , afferas quas calamitoso homini , qui dignus

certe est ut sublevetur. Ego illum Romæ cognovi , quod, te

idem arbitror , ut captus est ilkorum hominum , cum excul

tum litteris , tum in tuendæ catho!icae religionis studio fidum

atque constantem, quippe qui ea de causa ab impiis principi

bus fugatus è patria sua sit. Facies igitur in eo commen

dando rem cum tua virtute prudentiaque dignissimam , tum

mihi pergratam . Imprimisque à te peto , ut meas ad ipsum

litteras quam diligenter et quam maturissime illi Venetiis red

dendas cures. Ego hic in sacrarum litterarum studiis assiduus

sum , aedificavique mihi in solitudine locum, quem tu ve

ro videre et incolere cuperes, Contarene optime, nihil eo quie

tius , nihil opportunius , ad eam agendam beatam vitam , ad

quam ego iandudum cupide suspiro , quod utinam mihi ali

quando Dei immortalis summo beneficio concedatur. Scribo

ad sacrum collegium nostrum , gratias agens , quod me

tam benigne ac tam liberaliter communium emolumentorum

sinant esse participem quae , ut tute scis, absentibus non de

bentur , hxc illorum hümanitas eis me penitus obligat , cuius;

tamen in me beneficii te non adiutorem solum, sed princi

pem esse non dubito : his tu litteris ut suffragere tuo testi

monio et auctoritate valde a te precor; nihil Tmagis laboro ,

quam ut gratus non modo sim, verum etiam videar, neve

quis secus de me queat suspicari. Tu valebis optatissime Com

tarene , me quem amabis, quod facis , totumque tuum et

tibi deditum duces. Nostris collegis honoratissimiis atque cha

fissimis, Polo , Bembo, Fregosiö, plurimam dices meis ver

bis salutem ; quorum quidem congressus atque sermones tibi

n9n nunquam invideo , quod vix fas est , sed mea haec invi

dia , non ad auferendam^ tibi suavissimam illorum familiari

tatem , sed ad participandam tecum me stimulat ; quod tum

denique fiet, cùm Deo fuerit placitum. Fratrem nostrum op

• timum et concordissimum Cardinalem Sanctæ Crucis, ereptum

nobis immaturo Reip. tempore graviter luxi et lugeo; ma

gnum virum et in optima ratione constantem amissimus, cu

ius morte non leve detrimentum nostra passa est ecclesia. IJ

li propitius mortuo Deus sit , quem vivum ipsi cognovimus

Cer•
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certe studiosum earum rerum omnium, quz ad Dei honorem ,

et ad sanctæ ecclesiae dignitatem verumque decus pertinerent.

Iterum et szpius vale. Carpentoracti ix. Kal. Januarii
MDXL. * •

V I I.

Del mederimo al mederimo. Gli raccomamda il Vercorvo di

Scala , e lo prega a rovvemirlo im ogmi sua occorremza.

Rfho Sig. mio Colfho. II viene a Roma il presente

exhibitore Monsig. il Vescovo di Scala. Prelato Spagnuo

lo di- nazione , ma per la lunga pratica di Roma , molto

gentile et cortese Cortigiano. Col quale io ho stretta ami

citia di lunghissimo tempo , et quiando mi è accaduto, li

ho fatto sempre molto volentieri Tpiacere, vedendo di col

locarlo in persona molto degna et grata. Però hora ch'el

và a Roma per alcune sue facende , non essendo io là

per poterlo aiutare in qualche cosa , l' ho voluto rac

comandare a V. S. Rfha con questa mia lettera , et pre

garla , che verso il prelodato Sig. Vescovo mio amico vo

glia mostrarsi quale ella suole verso tutti gli amici miei ,

et esserli in ogni sua occurrentia iusta et honesta , protetto

re. Sò ch'egli ha per se stesso delle amicitie et conoscenze

di molti Signori in quella Corte, che lo amano et tengono

charo , si ch' el non serà molto grave a V. S. Rfha. Ma

quando pur li`accadesse , desidero che quella lo aiuti co 1'

opera et auttorità sua ; et quando altro non li accada , al

meno l' honori con farli grátia de la sua amicitia et familia

rità. Di che la mi farà cosa gratissima ; et di più la prego ,

che ella voglia medesimamente raccomandarlo alli miei Rfhi

Signori et nostri amici communi Monsig. Polo et Brundu

sino , facendo con loro Signorie Rfhe commune questa let

tera , perchè col Rfho Bembo egli ha tale amicitia et servi

tù da per se, che non ha bisogno d' esserli raccomandato da

alcuno. A V. S. Rfima con li sopradetti Signori miei con tut

to 1' animo mi raccomando. Di Carpentras alli xxv. d' Ago

sto MDXL. -

V I I I.

Del Comtarimi a Momsig. Morome Vercorvo di Modema : lo av

visa d' essere stato eletto dal Pomtefice Legato im Allemagma , e

lo prega del suo aiuto , ed imdirizzo per compiere lodevolmemtae

a si difficile imprera.

Molto Rev. Monsig. mio come fratello Honorandis. Es
SCn•
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sendo stato eletto da N. S. Legato in Allemagna mi pareria

fare grandissimo torto all* amicitia nostra, s'io per mie lette

re non lo significassi a V. S. , ancora che quella prima ne

sarà stata avvisata. Io conosco questo peso esser sopra le for

ze mie , ma mi confido nella bontà di Dio , che m'abbia a

soccorrere, ch'altramente sarei perduto: et ho non poca spe

ranza nell' ajuto , et indirizzo che mi darà V. S. in questo

negotio , la qual so che n' è molto intendente , et mi ama »

et desidera il bene universale di tutta la Christianità , et spe

tialmente di questa Santa Sede . Per ora non le dirò altro ,

se non che quiella di me si prometta , et persuada tutto quello

che faria d* ùn suo amorevolissimo fratello , che per tale mi

trovarâ sempre , et la prego, che con la Maestà del Re de'

Romani faccia le mie umili raccomandationi , offerendomi a

S. Maestà in tutto quello che posso, et a lei molto me rac

comando , che Nostro Sig. Iddio in sua gratia Wa conservi •

Di Roma alli xxv 1. di Maggio MDXL.

I X.

Del mederimo a/ Cardinale Giacomo Sadolezo rullo *terre

voggetto della precedemte: deridera d' averlo compagno im cori im

portamte affare , rembram dogli che farebbe allegerito d' ama gram

parte del pero , e vivrebbe molto pià comtemto.

Rrho Sig. mio Colfho. Essendo stato destinato da N. S.

Legato in Allemagna ho voluto con questa mia significarlo a

V. S. Rfha, parendomi debito all' amore , et fratellanza nos

tra per parlare senza cerimonie, ch' essa le mie cose non da

. altri, ma da me medesimo intenda. Io conosco manifesta- .

mente questo essere gravissimo peso, et sopra le forze mie dell'

animo, et anco del corpo : tuttavia per obbedire et cercare

* in questa ultima parte della mia vita fare cosa, che sia in ho

nore di Dio quanto più posso, l'ho accettato volontieri , et

fra doi giorni N. S. mi darà la croce, poi mi metterò a ca

mino prima ch'io possa. (2). Dio volesse che in questa co

si importânte impresa havessi per compagno V. S. Rfha , che

mi pareria essere allegerito d' una gran | parte del peso , et

viverei molto più contento : ma poi che a Dio piace così »

mi contentarò godere V. S. Rrha con lettere , non potendo

fare altramente. La prego a scriverni , et a ricordárn i , ct

admonirmi di tutte quelle cose, chi li parerà mi siano di bi

SO

(x) Le intenzioni del Papa, erano sino al Gennaro deli' anno seguerte

d' inviarlo sino d' aliora in Germania , 1 341.

ma po1 per giusti motivi soprasedette
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sogno, delle quali so ch' ella s' intende, et io desidero mi sia

no- ricordate , et se in questa Legatione accadesse ch'io po

tessi alcuna cosa per V. S. Rrha , quella sa quanto io son

suo, et come desidero servirla, et mi farà gratia singulare a

commandarmi. La prego che voglia pregare, et fare pregare

Iddio per me , che se mai hebbi bisogno dell' aiuto divino ,

hora è il tempo, et a lei con tutto il core per mille volte

humilmente mi raccomando, et al Rever. Messer Paulo suo ,

et mio (3), et cosi Messer Sacrato (4). La ringratio del pre

sente ch' a suo nome hoggi mi ha fatto Messer Pietro Pauli.

Nostro Signore Iddio sia sempre con lei, et la conservi lun

gamente per bene del suo popolo , et degli altri Cristiani. Di

Roma alli xxv 1. di Maggio MDXL.

X.

Ri*porta del Sadoleto (5) Rallegrari della muova Legazio

me conferita al Comtarimi speramdo che la di lui prudemza . im

fiuirà , moltirrimo all* accommodamemto degli affari di Germa

mia ; riguardo poi ad averlo reco per compagmo , ritpomde che

1a sua vita privata im Carpemtrafro gli toglie querto piacere ,

bem perruaro, che il Comparimo , bemchè rolo, avrebbe comdotta

a felice fime l* imprera addorsatagli.

Rfho Sig. mio Colfho. Io ho ricevuto l' humanissima

lettera di V. S. Rfha con 1' avviso della nuova Legatione

commessale da N. S. , la qual nuova m'ha portato grandis

sima consolatione , quanto altra cosa che sia stata fatta a

questi tempi. E questo, non tanto pensando al particolare di

V. S. Rfha ancora che ogni novo onor suo , e ogni nova

materia di mostrar la sua virtù , mi sia tanto cara et deside

rata , quanto se ciò fosse nella persona mia , ma per il ben

publico m' allegro sommamente, sperando se mai si può spe

rare che le cose di quella provincia si debbono acconciare ,

che ciò debba precipuamente seguire per opera et buoni con

sigli di V. S. Rfha, se Dio ci farà grazia, che le volontà de

gli uomini si accordino con li suoi diritti et santi disegni. Io

veggo bene , siccome V. S. Rfha si presupone, che l' impre

sa'è fatta difficile per la lunga dilazione de' rimedj, ma pur

la gran fede , che io ho nella prudenza et autorità di quel

* la ,

(3) Paolo Sadoleto nipote del Car- glio di Margarita sua sorella.

dinale, che poscia successe al Zio nel (5) Oltfe la presente lettera del

Vescovado di Carpeutrasso. sadoiéto, altre molte me abbiamo fra

(4, Paolo Sacrati anch' esso nip9- i MSS. latine , cd italiaue sjno ad o

tc del Cardiualc Sadoleto , perchè fi- ra uon pubblicate • *.
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la, fà che io speri, che la sia per avanzare tutte le diffico!

tà , se, come ho detto di sopra, le sarà permesso di trattar

le cose ex amimi rui remtemtia. Così io non mancherò di pre

garne ogni di il Sig. Misericordioso Dio, perchè poco altro

ajuto nè d' opera, nè di parer mio, può V. S. Rfha aspet

tar da me , si perchè ella da se medesima ne abbonda, e si

perchè la maggior parte de' salutiferi partiti , che in ciò si

possono pigliare, sono posti nelle particolari azioni et quoti

diane intelligenze dello stato delJe cose, dalle quali io sono

remotissimo. A Lei che avrà ogni cosa presente, sarà faci

le il vedere et il provedere. Della compagnia mia che V. S.

Rfha così amorevolmente desidereria avere in questa impresa

ancora ch'ella non sia per operare niente manco sola, che

accompagnata , et me piaccia ogni di più questa vita remo

ta dalle facende publiche ; nondimeno ogni fatica per tal con

to in compagnia di V. S. Rma mi saria stata soavissima , quan

do tale fosse stata la vocazion mia. Ci goderemo, come lei

dice, con la memoria: et lei col nome et ajuto di Dio si tra

vaglierà in quella importantissima impresa ; et io con la me

desima grazia mi sforzerò di non cessare in tutto, nè di vi

vere inültil mente secondo la qualità mia, et quella piccola fa

coltà che Dio mi dà. V. S. Rma attenda di gratia a conser

varsi in questo viaggio, et a mantenersi sana, et nelli suoi

molti utilissimi pensieri voglia far sempre parte a questo, co

me uno delli più importanti: alla qüale `con tutto l' animo

mi raccomando. Li miei Pauli (6) riverentemente la ringrazia

no , et le bacian la mano , et io saluto il nostro caro Mes

ser Lodovico (7), col resto della sua onorata compagnia •

Di Carpentras al primo di Luglio MDXL.

X I.

Del Comtarimi a Momrig. Giammatteo Giberti Vercorvo di

Veroma : lo imvita im mome del Pomtefice a portarri immediata

memte a Roma , volemdo ereguire la riforma da tamto tempo

trattata , e rervirri della di lui opera im altri importamti bi

*ogmi . A tale effetto gli spedirce tim Breve del Papa.

Molto Rever. Monsig. nostro come fratello Thonorandis

simo . Poichè N. S. con noi in commune ha conferito del

desiderio , che S. Santità ha, che V. S. si trovasse qui in

Roma , si per rispetto del voler exeguir la riforma già da
L 2 tan

(6) Cioè i due nipoti Paolo Sado- (7) Lodovico Beccadelii Segreta

leto , e Paolo Sacrati. rio del Contariui. -
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tanto tempo trattata (8), come etiandio per alcuni altri im

portanti bisogni di S. Santità (9) , così noi in commune ha

vemo voluto scrivere questa a V. S. non tanto per significar

le la volontà di N. S., il che per un suo Breve quellà vedrà ,

quanto per exhortarla a mettersi in via prima , che può per

satisfatione di Sua Beatitudine , che desidera sommamente ha

verla presso di se , ma oltra il piacer di N. S., et il ben pu

blico che risulterâ della presentia di V. S. in questa Corte ,

v'è poi il nostro particolare, che desideramo vederla , et

godere quella per la sua prudentia ; non guardando al pri

vato suo commodo , si disponerà allegramente mettersi in

cammino , et satisfare a S. Santità , et al bisogno universale ,

et al desiderio de' molti amici suoi. N. Signore Iddio sia sem

pre con quella. Di Roma alli xxv 1 1 1 d' Aprile MDXL.

X I I.

Del mederimo al Cardimale di Nicautro (Marcello Cervimi)

INumzio prerro Cerare. Lo remde imtero della tua Legaziome im

Germania ; dice d* aver accettato querto carico bemchè rupe

riore alle rue forze , confida però mella bomtâ di Dio che mom

Jo priverâ della tua grazia. Avemdo poi jm querta impre

ra compagmo il turriferito Cardimale , spera che le core am

dram beme .

Rfho , et Illfho Monsig. mio Colfho. Penso che V. S.

Rfha havrà inteso come N. S. nell' ultimo Concistoro, che

fu alli 2 1 di questo mi destinò Legato in Germania, la qual

cosa io conosco essere sopra le forze dell' intelletto , et del

corpo mio , pur per ubedire a S. SantitàĘ quel bene

ch'io posso`per `la Chiesa di Cristo benedetto , volontieri

ho accettato questo carico, confidandomi nella bontà di Dio,

che non ci abbia a mancare della gratia sua, et tanto più vo

lontieri abbraccio questa impresa, quanto che havrò per col

lega V. S. Rfha et Illfha, alla quale senza cerimonie , et con

verità posso dire, et quella me lo crederà , che non potrei

haver persona a me più cara, et di più satisfatione si per la

nostra antica amicitia, come per la prudentia , et bontà , c* ho

sempre conosciuta in lei , nella quale io mi riposo et confido

mol

(8) Sino dall'anno 1 336 il Giber

ti fu uno di que' nove soggetti scelti

dal Pontefice a suggerimento del Con

tarini, i quali si occuparono nella tan

to desiata riforma.

(9) V9leva il Pontefice spedirlo

Nunzio al Colloquio di Wormazia,

ma sapendo, che questo soggetto per

altro ragguardevolissimo, non era ac

cetto all' Imperatore , perchè lo sup

poneva troppo aderente al partito Fran

cese , desti- δ in sua vece Monsig. Tom

maso Campeggi Vescovo di Feltre .
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molto. Resta ora che quella mi tenga in sua bona gratia ,

et dispona di me come di suo bonT servitore , che sempre

mi trovarà tale et paratissimo a farli ogni servitio, et a qnel

la humilmente basciando le mani, conTtutto il core mi rac

comando , et la prego a far le mie humili raccomandationi

alla Maestà Cesarea, offerendomeli per quanto vaglio , che

N. Signore Dio sempre sia con quefla. Di Roma alli xxvi

di Maggio MDXL.

- X I I I.

Rffporta del Cardinale di Nicastro. Rallegrari che il Com

tarimi ria rtato rcelto Legato im Germamia , e |lo consiglia a rol

lecjtare il fuo viaggio verro quelle parti.

Rfho Sig. Cóíiiio. La Léttera di V. S. Riha con la nuo

va della sua Legatione per Germania mi hâ portato quel mag

gior piacer , et contento ch'io avessi saputo desiderar , si per

rispetto delle cose pubbliche, come per le mie particolari, on

de mi allegro secò che sia stata eJetta dal prudente giuditio

di N. S. a tale impresa , quale certo non voleva minor so

getto che la S. V. Rfha, et però prego Dio, che gli dia gra

tia di far qualche buon frufto .

Ora , come scrivo a Monsig. Nostro Rfho Farnese, io giu

dico necessario che la S. V. Riha si conduca con buona sani

tà quanto più presto potrà alla sua Chiesa di Cividal , nel

qual luogo essendo non molto lontano da quello dove si fa

ranno le Diete , potrà facilmente sapere , se et quando sarà

tempo che con dignità et onore della Sede Apostolica et suo »

la si debba et possa avviarsi come da S. Santità gli deve es

sere stato ben ordinato. Et perchè fino ad ora li Conventi

non si son congregati , anzi ogni dì si difficulta la materia ,

piui presto che altrimenti et come da Monsig. di Modena V.

S. Rfma sarà più lungamente informata per ritrovarsi in fat

to , et io lontano. Hò commesso , et pregato esso Monsig

di Modena che avvertendo bene et con'ogni debita conside

ratiqne a questo punto, significhi a V. S. Rfha quello harà

da fare di mano in mano. TPer tanto V. S. Rfha che intende

rà ogni cosa, potrà risolversi, come li parerà meglio ; et se

il tempo compörtarà che possa avvisarla del debole mig pa
rere , glielo dirò sempre liberamente , ma dubito che ciò sia

rare volte per intervenire, perchè la distanza è grande , e que

ste Maestà mostrano moltó desiderio che il Legato vada pre

sto a' Conventi , per valersi forse della presenza sua appresse

gli
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gli altri , che si mostrano difficili a venire, et non di meno

a me pare che non sia da caminare all' oscuro . Ma perchè

la luce gli dee venir da Monsig. di Modena, come hò det

to , a me non resta da dir altro a V. S. Rfha per ora, sal

vo pregarla che mi significhi per qual via, et dóve io gli hò

da indrizzare le mie lettere , Tperchè la tenerò avvisata spes

so di quanto mi occorrerà, et in sua buona gratia mi racco

mando umilmente. Da Burselle alli xv 1 1 1 1. di Giugno 1 34o.

P. S. Questa lettera mandai a V. S. Rfha per via de Mon

sig. di Modena stimando, che ella già si trovâsse o alla Chie

sa sua , o non molto lontano da li , ma intendendo poi per

lettere di Roma de' 9 di questo, come la non era ancor

partita , cosa di che hò preso grandissimo discontento , hò

voluto mandarglene un duplicato almeno in risposta della sua ,

rimettendomi nel resto a T quanto S. Santità li farà intende

re , alla quale scrivo tutto quello che fin qui hò potuto pe

netrar non solo di quel che si fà ne' Conventi , ma ancora

dell'esito loro , et in buona gratia di V. S. Rrha di nuovo

mi raccomando. Da Brugges alli 24 di Giugno 1 54o.

X I V.

Altra del mederimo al Comtarimi. Appro-va moltis rimo la

sua promta disposiziome a traferirri im Germamia.

Rmo Sig.mio Ossmo. Sendò ora su la spedizion di Mess. Gio

vanni ( oltre altre alla lettera ch'io ricevei da V. S. Rfma per lui)

è comparsa l'altra delli xv del passato piena della sua solita u

manità , et affetione verso di mie : di che la ringratio quan

to posso , et mi rallegro veder la S. V. Rfha cosi ben dispo

sta all' impresa disegnäta come conosco , che la causa ne ha

gran bisogno. Nellâ qual causa perchè io scrivo a lungo al
Rfho nostro Cardinal di Farnese tanto della dissolution del

la Dieta di Aganoa, quanto della preparatione di una nuo

va Dieta Imperiale et colloquio , in tanto de' letterati , che

si domandano a S. Maestà , non sarò lungo in questa a re

plicarlo , sapendo , che tutto si farà saper a V. S. Rfma , et

però facendò qui fine mi raccomando umilmente in sua buona

gratia , e prego N. S. Dio che la contenti. Da Aja in Ol

landa alli 9 Agosto 1 54o.

X V.

Del Comtarimi al Re de' Romami, che lo sollecitava a por:
tarri im Germamia. Si dispemra dall' aderire all* istamza di

Sua Maertâ adduccmdo che il Pomtefce, dalla vo/omtâ del qua

Ve umicamemte digenae , giadica altrimenti. Se



GASPARO CONTARINI. 87

- Serfho ac Excfho Principi Diio Dfio Ferdinando Ro

manorum Regi semper Augusto, Dfio meo Colmo.

Serfhe Rex semper Auguste ac Domine mi observan

t1SS1me . -

Accepi litteras Majestatis Vestrae datas Hagaoniae plenas

humanitatis , et insignis cujusdam erga me benevolentix , qui

bus me hortatur, [ut quamprimum magnis etiam itineribus

conferam me ad conventum , ad quem fueram destinatus Le

gatus a SS. Domino Nostro. Equidem libentissime obsecutus

fuissem hortationibus Majestatis Vestrae, nulliusque rei przte

rea habita ratione me itineri accinxissem , mecum reputans et

summam illius prudentiam , et illustrem pietatens erga Deum

Optimum , et unitatem Ecclesiæ Catholicæ quæ præcipue con

stat, præter Spiritum Christi, unius hujus Sanctæ Sedis Apo

stolicæ, ac Summi Pontificis unitate; fieri etenim non potest

ut multitudo in unum conveniat, et in uno recte, ac diutius

contineatur, preterquam ab uno. Pietatem igitur egregiam a

nimi Majestatis Vestrae, jam circiter annos viginti, cum in

Flandria Orator essem Reip. Venetae apud Cesarem , mihi per

spectissimam mecum reputáns , summamque prudentiam , ni

hil potius habuissem quàm parere confestim ejus litteris si fuis

sem Belluni apud alpes, ut Pontifex constituerat, et Majestas

Vestra, cum eas litteras scripsit, sibi persuadebat. Verum ef

ficaci ratione profectio mea ab urbe dilata fuit ad hanc diem

quod post paucos dies reor eam intellexisse, quod effectum est,

ut non potuerim et monitis Majestatis Vestrae , et mihi ipsi

satisfacere , cum nulla ratione fieri queat , ut possim ego isti

conventui interesse. Verum cum primum intellexerim res pie

tatis et religionis eo tendere , ut`opera mea non inutilis fu

tura sit , ac ita sentiat Majestas Vestra, certo scio optimum

Pontificem quamprimum , et rerum occasioni, et voluntati

Majestatis Vestrae libentissime satisfacturum , ac sibi persua

deat Majestas Vestra me quoque offitio non defuturum animi

alacritate, et operis . sedulitate. Utinam Deus optimus, et

Pater luminum, a quo sunt omnia bona , affluenter gratiae

suæ divitias przbeat mihi , ut tam magno negotio queam

satis esse : cui certo scio meas vires esse longe impares; ejus

in bonitate fretus ac ope Majestatis Vestrz ,T nec non pien

tissimi Imperatoris in re alioquin difficillima semper spera

bo. Deus Optimus, Majestatem Vestram cum Clarissimo

Iinperatore Reip. Christianae , et huic Apostolicx Sedi diu
11n
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incolumen servet. Cui me humillime commendo (1 o). Ro•

mz die 14 Julii MDXL.

X V I.

Del Comtarimi al Cardimale di Nicaftro : Lo fa partecipe

della determimaziome del Papa , di mom imviarlo allora im Ger

mamia e lo prega ad avvisarlo rullo ftato di quegli affari, e qua

Je ria il suo giudizio rull' erito di erri.

Rfho ed Illfho Sig. mio Colfho. AJli giorni passati io

ricevei le lettere di V. S. Rfha dei x 1 1 1. deI passato, et hie

ri il duplicato delle medesime con la giunta delli xx 1 1 1. La

ringratio quanto posso della diligenzaTche usa meco, et dell'

amore che mi porta , il che però non mi è cosa nova , et

gli sono già molto tempo obbligatissimo per questo conto. Ho

ra V. S. Rfha ha inteso come sono soprastato in Roma , et

quello c'ha mosso N. S. a non expedirmi. (1 1). Io sempre

sarò obbedientissimo a S. Santità, là quale con sua molta pru

denza conoscerà benissimo il tempo de mandarmi , si come

quella che vede , et intende ottimamente il tutto , et io vo

lontieri non mancarò di affaticarmi per 1' honor di questa

Santa Sede et di Sua Beatitudine in ogni occasione. V. S.

Rma, la quale si trova in fatto potrà benissimo iudicare sopra

tutto questo negotio, et che fine se ne possa sperare, et av

visarmi , parendoli alcuno advertimento sopra questa causa »

la quale è molto difficile, et de grandissima importanza , et

parmi d' essere particularmente ancho più obligato a pensarvi

et examinarla per il disegno c'ha fatto N. S. sopra la perso

na mia in essa. Prego V. S. Rfma et Illfha a tenermi in sua

buona gratia , alla quale humilmente mi raccomando. Che N. S.

Iddio Sempre sia con lei. Di Roma alli x 1 1 1 1. di Luglio

MDXL.

X V I I.

Del mederimo a Merrer Marcamtomio Flamimio. Lo erorra 4

mome del Papa a portarri a Roma , com animo di seco comdurio

alla Dieta di Ratisbona .
Mes

(1o) Questa lettera così pure l'al

tra del Cardinale di Nicastro al Num.

VI. sembramo non potersi conciliare

com quello che asserisce il Pallavicino

Stor. del Concil. Lib. IV. Cap. XIII.

cioè che il Pontefice fè trattenuto dall'

inviarlo (il Contarini) im Wormazta , per

chè Cefare rtchie re um Prelato rempiice, -

quando risulta tutto il contrario, cioè

che il Rc de' Romani , e Ccsare ay

rebbono voluto che il Legato Aposto

]ico si portasse in Germania , ma $uâ

Santità ` credette più opportuno dif

ferirne la spedizioâe fin fànto che fos

se convocata la Dieta di Ratisbona •

cui dovea presiedere l' Imperadore •

(1 1) Páolo III. credefte miglior

consiglio a non ispedire un Cardinale

Legato Apostolico ne ad Aganoa , us

a Wormazia, Dicte, cui non presicde
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-

Messer Marcantonio mio. Volendo N. S. servirsi delP

opera vostra, et delli doni , che Dio vi ha dati in uno ne

gotio importantissimo all' honore de Dio , et alla religione

Christiana , mi ha commesso ch' io vi scrivi per suo nome ,

che subito vista la presente mia vi poniate a camino per Ro

ma et veniate a S. Santità, nè facciate fallo se non volete de

viare dalla debita obedientia a Sua Beatitudine , et esser in

grato a Christo: cuius Samguime redemptus es, et dal quale ha

vete havuti grandi doni, et maggiori expettate nella fruitione

della devinità sua. Non vi posso dire più oltra, venite subi

to , ac beme vale iw Domimo” mei memor. Di Roma alli x. di

Settembre MDXL.

X V I I I.

Risporta del Flamimio. Adduce i motivi che lo dirpemrame

dal!* ubbidire al Papa che lo tollecitava a portarri a Roma , e

dal recomdare le brame del Comtarimi cbe lo voleva suo compa

gmo mella Dieta di Ratirboma. Aggiugme che remz' esporri a pe

riculo di morte mom può imtrapremdere quel viaggio , maravigli

amdori im oltre che mom forre comorciuta la sua arrai mota imruf

ficemza im tal gemere d'affarr rpettamti alla religiome comtro le

marrime dei Luterami . -

Rfho Sig. mio Ossfho. Li giorni passati scrissi a Messer

Lodovico Beccadello una lunga- lettera, nella quale dimostrai

chiaramente, che io non era atto a quella santa impresa, al

la quale egli mi esortava, et tenea pér fermo, che detta let

tera dovesse movere a compassione Vostra S. Rfha di manie

ra , che ella non solamente non procurasse, che io fossi de

stinato a tal viaggio , ma mi difendesse , se alcuno per av

ventura mi proponesse a S. Santità ; ma il creder mio mi è

riuscito del tutto vano, perchè V. S. Rfma mi hâ scritto una

lettera , la quale, per dire ingenuamente il vero , mi ha da

ta la maggior afflizione , che io mai abbia provato in vita

mia , et meritamente , perchè veggo che Sua Santità mi do

manda , alla quale debbo ubbidire più che a tutto il Mondo

insieme, et veggo che ella mi commanda cosa ch'io non pos

so fare senza la mia morte manifesta , et quello, che mi ac

cresce il dolore , è che io son certissimo, che la persona mia

non è punto idonea a tanta impresa , et mi maraviglio , che

questa mia insufficenza non sia notissima a V. S. Rma. Se

M. noi

va 1' Imperadore riserbandosi ad in- le sarebbe personalimente intervenuto

viarlo a quella di Ratisbona alla qua- lo stesso Cesare .

-*
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noi vogliamo parlar delle materie che si hanno da discutere

con Luterani , io affermo con somma verità , ch'io non ne so

no informato , perchè non mi sono mai occupato a veder li

loro scritti, nè le confutazioni de' Cattolici , quel poco, ch'

io ho veduto delle cose Cristiane , è stato di cose piane,

devote, et di edificatione spirituale , et più atte a mover 1*

affetto, che illustrare l' intelletto (1 2). Se V. S. mi dicesse ,

che io potrò servire alla impresa con le lettere d' umanità , ri

spondo affirmatamente che io non saprei dire dieci parole la

tine all' improvviso , et fra quelli todeschi sarei muto , per

chè non ho mai procurato, anzi ho sempre fuggito: 1° eser

cizio di parlar latino (1 3). Nè si potriano servire di me nel

lo scrivere latino , benchè pare cosa stranissima a dire , ma

è però cosa verissima , che io non potei mai impetrare da

me , che io scrivessi nè prosa nè verso a requisitione d' al

tri , et tutto quello che io ho scritto , l' ho scritto con certi

impeti liberi , dico liberi , perchè non gli ho mai havuti in

mia potestà di maniera, che io habbia potuto scrivere ogni

volta che io ho voluto , e tutto quello che avrei voluto.

Di questa mia strana natura ne pò essere bon testimonio il

Rfho Padron mio Monsig. di Verona (14) , il quale non ha

mai potuto impetrar da me , che io scriva alcuna epistola

latinâ, quantunque io il desiderassi sommamente , e mi ver

gognassi a negare a un mio benefattore cosa tanto onesta ,

et ora mi vergogno a ragionar di così fatte cose , ma la ne

cessità mi costringe , per dar ragione di me . Ma poniamo ,

che io fossi sufficiente quanto all' ingegno , allo spirito , alle

lettere , et allo studio , non potrei per tanto fare il debito

mio , trovandomi del Corpo cosi mal disposto come sono.

Non voglio replicar quello che io dissi a lungo a Messer Lo

dovico , cioè che io non potrei mai comportare così lungo

viaggio, avendo un Corpo debolissimo, et le reni infirmissi

me, non voglio dire che quelli freddi acutissimi mi amazze

riano in dieci giorni , e che le stuffe mi sariano perniciose ,

ma basta a parlar di questa mia nova indispositione particola

re

(1 1) Egli è però vero che il Fla

rninio era assai perito anche negli Stu

dj sacri, e per conseguenza non af

fatto innetto com' ei riputavasi a trat

tare di Religione contro i Novatori ;

ma altro motivo, cone moteremo mel

fine della presente lettera , 1' obbii

geva a temer questo linguaggio .

(13) Eppure e in prosa , ed in ver

si era elegaiitissimo. - -

{14) Monsig. Giammatteo Giberti

col quale lungo spazio di tempo $ecg

avea' vissuto in Veroaa in qualità di

Segretario . -
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re, la quale mi ha travagliato acebissimamente questi me

si passati , e tutta ora mi travaglia di maniera , che scriven

domi il mese passato Don Onorato della venuta di V. S. Rfha,

a Monte Cassino per invitarmi, fui costretto a risponderli ,

che io non avea speranza di poter cavalcare infino a quel

luogo , et Monsig. Carnesec, che (i 5) desidera di farmi ve

der Salerno , et la Badia sua, et io il desidero sommamen

te , ma non mi basta l' animo , che questi estremi caldi mi

hanno esasperato il male di maniera , che se io non mi di

fendessi con la quiete , e con le unzioni , e lavande quoti

diane , e con la dieta cautissima , mi trovarei tutto infisto

lito , et mi pare d' ora in ora vedermi tale. Nondimeno non

contendandomi in cosa tanto importante del mio giuditio ,

che potria esser corotto dalla passione, ne ho voluto parlare

con li medici Fisico, e Chirurgo, li quali mi hanno curato ,

et tuttavia mi curano ; essi d* accordo mi hanno affermato ,

che il cavalcar mi saria una peste mortale, et che sono certis

simi che io mi rimarei per lo viaggio in qualche osteria pie

no di aposteme et disperato. Sig. mio Colfho , V. S. Rfha ten

ga per fetmo , che se mai desiderai d' esser sano, ingenioso ,

et letterato , ora il desidero estremamente , per poter ajutar

in parte questa SS. impresa , et ubbidire a Sua Beatitudine ,

nè mai credo di dover sentire maggior affiitione di quella ,

che sento ora conoscendomi impotente ; ma poichè cösi pia

ce al Signor Dio , supplico V. S. Rfha per amor di G. C.

Benedetto , et per la lunga mia servitù , Tche mi abbia com.

passione , et non mi voglia precipitare in una morte manife

sta , conoscendo per le ragioni che ho dette , che la mia

persona non pò far utilitâ alcuna alla Religione , del che io

sono tanto certo , che ho preso sicurtà di restarmi qui, per

chè i medici mi hanno affermato, che il viaggio fino a Ro

ma senza fallo mi faria gran danno. Resta adunque che V.

S. Rfia a tanti benefitj, che mi hâ fatti aggiunga questo sin

golarissimo , di scusarmi di maniera con S. Santità che ella

rimanga sodisfatta , perchè confesso liberamente , che io non

M 2
po

(1 y) Pietro Carnesechi uomo d' e

levato ingegno , e di maniere le più

in sinuanti , ed amabili cui fu assai fùu

nesta i' amicizia contrat ta in Napoli

con Giovanni Ualdes Luterano, che

lo trasse nell' eresia. Il Flaminie in

una lettera a lui diretta , gli fa vede

re i' errore dei Novatori sul Sacrifi

cio della Messa , ma la risposta che

ottenne ci dà a comoscere che il Car

nesechi ali' errore dell' intelletto ac

coppiava la pertinacia della volontà .

Paolo IV. lo condannò assente come

eretico , e Pio V. ottenutolo da! Du

ca Cosimo lo fece decapitare ia Ro

■)2 • -
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potrei mai indur 1'animo a mettermi in viaggio con manifes

tissimo pericolo della vita mia, et alla benignità di V. S. si con

viene condiscendere a questa mia fragilità , et procurare che

non si aggiunga male a male , il che seguiria , se S. Santità

rimanesse offesa di questa mia necessitata deliberatione . Co

nosco di aver passato la misura nello scrivere , ma merito per

dono trattandosi secondo il parer mio della - vita , et della

morte mia. A V. S. Rfha umilmente raccomando l'onor mio,

et la vita mia , et li baccio la mano (16). In Napoli alli xxv.

di Settembre del XL.

X I X.

Del Comtarimi al Padre Abate Dom Gregorie Cortere: l•

invita a mome del Papa a tra£ferirri verso Mamtova accioccbè

amitamemte a Momrig. Tommaro Campeggi Vercorvo di Feltre, af

Padre • Badia maertro del Sacro Palazzo , a Merrer Dame

* sio , e ad wm Dottor Scozzere tutti ri portimo al Colloquio di Vor

mazia per ivi trattare coi Laterami , e di*porre le core per l4

futura Dieta di Ratisboma.

Rever. Pater uti frater Carissime. Sabbate- gassato che fu

alli xxv. di questo per via di Bologna pensando che V. Pa

-ternità fusse a San Benedetto (17) gli feci intendere la volon

tà di N. S. che vuol servirsi di lei per il ben pubblico et ser

(16) Non può megarsi che le ra

gionì sin quì addotteTdal Flaminio co

me provvenienti dalla sua salute assai

cagionevole nol giustificassero non so

. lo presso il Contarini che per lettera lo

-

insinuava trasferirsi a Roma per an

dare in Germania, quand' anche pres

so Sua Santità che per titolo di ob

bedienza glielo inculcava ; tutta volta

se vogliamo ben ponderare le triste

circostanze nelle qüali in allora trova

vasi il Flaminio di leggeri conoscere

mo che altro più preponderante rno;

tivo lo costringeva à dispensarsi e dail.

invito fattogli dal Contarimi , e_ dal

commando impostogli dal Pontefice ;

Pur ttoppo le opinióni dei Nova:gri si

erano insinuate " nel cuore del Flami

nio , e la stretra amicizia contratta

con Gioanni nobile spaguuolo , che in

Napoli insegnava le Dottrime di Lute

ro lo aveva sedotto. La sua rterras

pietà come ottimanente ridette ul non

rnai abbastanza lodato Turaboschi , e

i' aurtera. e. immocente :v/ta , cb' ei com

4sceva lo traiue tuo málgrado is .4ue'.

V1

Jaeei ; pereioeebè errewslo 1a riforma de

gli abuti e l' emendaziom de' rgftumi i!

preterto, di cui valeam ti gli Eretici

per muover guerra alia Ckiera , mo* .

maraviglia, ebe alcumi uomini più ri

1arciat rero da tali argomemti redurre ,

zingolarmente prim* cbe i lero errori

vemirrer prorcritti volem mcmemte mel Con

silio di rremto. Ma grazie all' Altissi

mo , che se* un Valdes fece deviare

dal buon sentiero il nostro Flaminio ,

non mancovvi um Reginaldo Polo , £he

com paterne ammonizioni . nol collo

casse suli' unica sicura strada della sa

lute. Per la qual cosa lo Schelornio

in vano si gloria d'avere a compagno

nell' erroreTquello che se incautamen

te lo abbracóiò, illuminato del vero ,

seppe anco con pronta riss9lutezza

abbandonarlo. Nella Vita del . Cardi

nal Polo a più chuare noie risulterâ

}quanto brevemente abbiamo quì ac

CcnnatO . .

(17) S. Benedetto di Mantova ce

lebre Monistcro dei Monaci Beucdct

£iuu • - -
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. vitio di Cristo, et cosi vuol che ella vada in Germania al

, colloquio di Vormatia che s' ha da fare tra Cattolici et Lu

terani al fine de Ottobre, et questo sarà il preludio alla Die- .

ta (18). Sua Santità ha pensato mandarli parechj valent' huo

mini per suo nome di quâ, et fra l'altri V. Paternità , del

la bontà et dottrina della quale molto si confida. Manda S.

Santità il Vescovo di Feltre , il maestro del Sacro Palazzo ,

et s' aspetta Marcantonio Flaminio da Napoli (1 9) al quale s'

è scritto per questo, ed anco vi và Messer Danesio Francese

mio famigliaré, et persona molto dotta nelle lingue, et bene

intendente nelle scientie, et un dottor Scocese bon teologo ,

et bona persona, si che di quà vostra Paternità havrà questa

bella compagnia : in Germania poi vi saranno molti di quei

Cattolici valent* huomini per nome di S. Santità , et perchè il

tempo è breve si sollecita quest' andata di quà , et però V.

Paternità non perda tempo ad avviarsi verso Mantova , perchè

tutti a Verona v* havrete a trovar insieme , che N. S. Iddio

vi conduca et vi doni gratia come spero, farà , che possiate

inviar le cose in modo che possiamo nella Dieta far una

santissima risolutione , et a V. Paternità mi raccomando che

Dio sempre sia con lei. Di Roma alli xxv 1 1. di Settembre

IMDXL. ^ ,

X X.

Del mederimo a Momrig. Giberti Vercorvo di Veroma. Lo

prega di cedergli Adamo Fumamo, della cui opera voleva preva

lerri mella futura Dieta ; deridera im olere che gli ceda wm Ca

pellamo vomo da beme : Lo avvira , che il Cardimal Bembo farà

le rue veci mel tempo ch' egli dimorerà lomtamo da Roma , omde

Ia Chiera di Veroma avrà ìm erre um Protettore impegmatirrime

per quella Greggia .

Molto Rever. Monsig. mio come fratello honorandissi

mo. Essendosi deliberato N. S. di mandarmi Legato in Alle

magna , penso fra pochi giorni mettermi in via, et trovarmi

a Dio piacendo in Verona alli 4 o 5 del seguente mese, per

passare di lungo a Trento ; et perchè fra li altri miei biso

gni , io ho carestìa d* huomini qualificati per questo negotio,

ho pensato di richieder V. S. che mi serva di Messer Ada

mo suo per due mesi, che penso di stare a ritornare a Ve

1`Ona

(18) Alta Dieta di Ratisbona. nè la sua insufficienza gli permetteva

(19) Questi alle replicate istanze no d' assumere tale impiego, come ri

del Contaripi non corrispose, adducen- levasi dalla precedente icitera .

do , che nè la sua cagionevole salute ,
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rona , et così d' uno Capellano huomo da bene, et atto a

quello offitio : perchè de* miei ne meno solo uno , et l'altro

resta a Roma : ma valendomi delle cose di V. S. fo conto di

valerme delle mie medesime per l'amore che quella mi por

ta , et anchora che io parta da Roma, et a V. S. non man

chino di molti amici , pure spetialmente in mio loco per la

protetione di V. S. lascio il Rfho Bembo, il qual molto vo

lontieri accetta l' impresa di far servitio a V. S. in tutto quel

lo potrà . Altro per hora non mi occorre, et farò fi

ne , sperando di tosto vederla. N. Signore Iddio sia con

quella. Di Roma alli x 1 1 1 di Gennaro MDXLI.

- X X I. -

Del mederlmo al Cardimale di Ferrara Ippolito d* Erte Le

gato prerro Sua Maertâ Cristiamissima ; lo avvira che mel Com

cistoro delli 1 o Gemmaro Sua Samtità gli aveva dato la Croce

colle solite ceriommie , e che fra otto , o dieci giormi ri rarebbe

jmcammimato alla volta di Ratirboma .

Rrho , et Illfho Monsig. Sig. mio Colfho. Io ho ricevu

ta l' amorevolissima lettera di V. S. Rfha, et Illfha insieme

col capitolo della lettera del Sig. Rincon pertinente ad Ange

lo mio fratello (2 o) di che con quella affetione ch' io posso

et debbo la ringratio con tutto il core, et conosco quanto io

li sono obbligato. Serbarò sempre questa memoria per mo

strarmeJi grato servitore , quando al Signor Dio piacerà di

donarmene occasione : che sia pur certa V. S. Rfha ch'io l'

amo , et riverisco sommamente per l' amore che quella mi

porta , et per la speranza ch'io. ho nella sua bontà , et al be

ne universale , per il quale la prego ad essere attenta , come

suole , et tanto più ora , quanto appare maggiore il bisogno.

N. S. s'è deliberato mandarmi Legato alla Dieta di Ratisbo

na , et così lunedi passato, che fu alli 1 o di questo, mi det

te la Croce con le solennità usate : penso partirmi fra otto

o dieci giorni. V. S. Rma sa senza ch'io lo scriva quanto li

sono servitore, et desidero farli cosa grata, et però la prego

che mi commandi , et si vaglia di me in quello ch'io posto
• . Ser

(2o) Antonio Rincone di nazione schiavo in Algeri, come di fatti se

8pagnuolo Ambasciadore del Re di

F: ancia , al gran Turco. II Contarini

erasi raccomandato al Cardinale Jp

polito d' Este , acciocchè cofla rnedja

zione del Rincone fosse liberato un

suo fratello Angelo Contarini fatto

guì. Il dettoTAmbasciadore nel suo

ritorno da Costantinopoli a Venezia

nelle vicinanze di Pavia fu prodito

riamente ucciso con Cesare Fregoso

suo compagno, e ciò per ordine del

Marchese del Vasto •
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servirla , et si degnarà fare le mie umili raccomandationi alla

Maestà del Re, et alla Serenissima Regina di Navarra , offe

rendomi a Sua Cristianissima Maestà per quanto vaglio , che

N. Signore Iddio la conservi lungamente, et indirizzi a tut

te quelle sante imprese , che siano per honore della Divina

Maestà ; et a V. S. Rfha , et Illrha Tbascio la mano, che N.

Signore Iddio sempre sia con quella. Di Roma alli x 1 1 1 1. di

Gennaro MDXLI.
-

` … X X I I. -

Del mederimo al Cardimale Sadoleto fullo rterro argomem

to ; lo priega im olere a porgere fervidi voti all* Altissimo pe/
buom erito d* wma causa fi rilevamte.

Rfho Monsig. Sig. mio Colfho. E* piacciuto a N. S. ri

solversi che io vada Legato in Allemagnâ alla Dieta di Ra

tisbona , et così Sua Santità Lunedi passato che fu alli 1 o di

questo mi dette la Croce con le cerimonie usate ; penso par

tirmi di quî fra otto, o dieci giorni, et andar per la via di

Fiorenza, et Verona alla volta di Trento. Monsig. mio Rfho

questa è molto difficile impresa, et molto infistolita , et sen

za l' ajuto Divino le provvisioni humane potramno far poco

Io mi metterò in camino , confidandomi Tnella Divina bon

tà : V. S. Rfma prieghi, et faccia pregar Iddio per me, et

tutta la sua Chiesa , et sovvenendoli cos* alcuna al proposito

di questo negotio, la prego che sia contenta darmême Tavvi

so , et s'io posso in questa Legatione farci servitio alcuno ,

quella mi commandi con quellâ sicurtà che ricerca l'amor

nostro fraterno, et l' observantia mia verso lei. Bascio la

mano a V. S. Rfha salutando molto Messer Paolo suo, et

tutti li suoi nipoti da bene, che N. Signore Iddio sempre li

custodisca. Di Roma alli x 1 1 1 r di Gennaro MDXLI.

X X Ε I I.

Di Momrig. Morome Vercorvo di Modema , rcritta da Vor

mazia al Comtarimi colla quale lo avvira de' ruccerri di que/

Colloquio , e gl* im-via il Plico del Numzio Poggio com due al

tre Scritture uma delli Preridemti diret ea a Momrig. di Gram

'vella , l'altra del Gramvella alli Preridemti mederimi.

Rfho et Illfho Sig. mio Colfho. L'alligato plico mag

gior, dal Nuntio Poggio m'è stato mandató per Corriero a

posta con ordine , che subito l* invia a V. S. Rfha, et Illfha

per servitio di S. Santità, come faccio in compagnia d'un al

tro suo quale ebbi l'altrº jeri.

DeJ
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Delli successi di quà per le mie dei sette ho scritto co•

piosamente et mandato tutte le scritture. Ora mando due

altre scritture , una delli Presidenti a Monsig. di Granvella

segnata A. l'altra di Monsig. di Granvella alli Presidenti , se

gnata B. , quali vanno continuando con l'altre mandate per

le mie dei sette .

Il detto Monsig. di Granvella l'altro jeri , prima parti

colarmente parlò con ogni efficacia alli Oratori Magontino,

et Bavaro , dopo publicamente nel Consiglio della Presiden

za , usando ogni arte di terrore , e di amicitia per indurli a

consentire alla sua Scrittura proposta credo alli 6 di questo.

Essi fecero la risposta qui alligata segnata C. Nondimeno

dopo sono condescesi per questa grande instanza, et non

senza mia fatica , e si contentano, che tutti li undici prote

stanti possino parlare , servando però nella parte de' Catho

lici I' ordine già accettato, come per le altre mie scrissi ;

nondimeno hanno fatte le proteste qui allegate segnate D.

Li altri Presidenti, cioè Palatino, et Argentinense s* op

pongono a dette proteste , et vogliano che siano proposte ad

ambedue le parti. Il che fanno, acciocchè li Catholici non

siano astretti servar l' ordine del proloquutore per tirar di

novo la cosa alli suffragj ad instanza de' Luterani, alli quali

prestano favore manifesto. -

Ora vedendosi questa nova contentione tra li Presiden

ti , non sò che fine si possa sperare, se non che l' opinione

mia più inclina , che da qui si partiremo senza colloquio ,

qual a me non dispiacea fàtto nélla forma quale V. S. Rfha

vedrà per l' allegata mia Scrittura mandata a Monsig. Gran

vella , e segnata E. -

Se 'l Colloquio non si fa vedo gran disordine, s'anco

ra si fa venendosi alli suffragj, come costoro cercano, si fa

rà peggio. -

La suspetione pigliata di me dopo l' altre mie , è

molto più mitigata , forse perchè li âutori di quella su

spetione si sono ritrattati ; nondimeno son ridotto a termine

che con Protestanti non posso praticare, essendo così parso

fin al principio a Monsig. de Grânvella, et con Catholici non

mi è lecito aver commercio per queste maligne suspetioni ,

talmente che non praticando Tnè con Luterani, nè con Ca

tholici , essendo quasi inutile al servitio di N. S. son di pa

rere andar verso di Ratisbona, et lasciar tutta la cura a

- Mon
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Monsig. di Feltro , qual non è in questa travaglia, non es

sendomi mai voluto ingerire come per altre mie ho scritto ,

come principale per non averlo fatto al principio, et per es

sere stato molti giorni avanti la comissione mandatami da Ro

ma , come Nuntio ordinario, il che potrebbe essere in qual

che evento pregiudiciale alla Religione , et contra la mente di

N. S. Piacendo poi a V. Rfha scrivermi qualche cosa , potrà

farlo separatamente et indrizzar le lettere al maestro delle

poste di Trento, qual sarà avisato da me, occorrendo che io

parti. Il che non farò finchè veda poter fare qualche servi

gio. Monsig. di Granvella jeri mi fece nova instanza per il

Legato alla dieta di Ratisbona , et disse bisognava fusse Teo

logo , perchè questi Dottori Luteràni quantunque fossero

convinti qui dall' Ecchio , et dalli altri dotti Catholici , non

dimeno sono tanto superbi et mal animati verso loro , che

non cederanno , nè vorranno per lor opera redursi; il che

farebbono per l' autorità d' un Legato dotto , e mi nominò

in ispezie , come sarebbe il Rfmo Contarino , o quel di Sa

lerno (2 1), replicandomi però la richiesta spesse volte delli

5 o mila Scudi. Sua intentione era , che potendo , come lui

dice , hic facere litis comteftatiomem ; voleva tirare il Collo

quio alla Dieta , al che , dicendo io che bisognava adverti

re, che il Colloquio procedesse dopo in Ratisbona, secondo

il principio , et la forma pigliata qui , perchè non si venisse

alli suffragj, mi rispose che allora lasciarebbe il carico all' Im

peradore di fare la declinatione a suo modo, benchè egli

sempre avrebbe fatto bon offitio . Questa risposta non m' è

piacciuta , perchè dubito un altra volta in Ratisbona non sia

mo a cominciare con questi suffragj (2 2). Per tanto appres

so le altre cause scritte con ogni umiltà , torno a replicare ,

parermi necessario che N. S. mandi Legati , perchè in som

ma noi altri Nuntj non avemo nè sufficienza , nè grazia , nè

autorità .

Ma in ogni caso, penso qui non si farà cosa bona , nè

forse molto mala dissolvendosi il convento , senza altro , ma

nella dissolutione sarà gran difficoltà per stabilire il recesso ,

e saranno nove proteste, et contraditioni, di modo che ogni

cosa stimo si risolverà in proteste , et la discordia sarà sen

N Z2

(11) Federigo Fregoso Cardinale. Cattolici v'aveano alcuni che segreta

.(**) A ragione temeansi questi suf- mente erane del partito dei Lutera

fragi , poichè anche fra i Collocutori ni.
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za freno , cercando l' uno di accusar l'altro , e s' io potrò

esser esente come cercarò, et per ragione dovrebbe , la col

pa rimarrà tutta sopra li Presidenti, et massime sopra il Ma

guntino, et Bavaro, quantunque li suoi ministri pieni di con

siglio, d' animo , et sufficienzâ trattino li suoi negotj con o

gni fede et diligenza, et non meritano d' essere incolpati •

L' Imperatóre và vagando, et qui non s' intende ove sia ,

et la Corte và avanti verso Ratisbona a pezzi a pezzi , di mg

do che stimo passarà per le poste all' improviso per schifaf

la spesa delle guardie , et li pericoli da molte parti , et sarà

conforme il passaggio di Francia ; ma in Ratisbona cercarà

forse far il Colloquio con autorità , et libertà Imperiale , et
piaccia a Dio che in bene, et si scansino questi maledetti suf

fragj. II Nuntio Poggio sarà qui fra due giorni; io non vo

gliò trovarmi presente al recesso di questo Convento , qual

sarà più confuso, che non è stato il trattato , et non voglio

caricáre N. S, essendo già in tanta suspetione , et stimo si

vedrà che in altri stannó le difficoltà ; nondimeno lascierò

tal ordine con chi posso, che l' assenza al presente negotio

non sarà nociva , mia utile , liberando N. S. da ogni sospe

tione , la quale per molti rispetti si deve fuggire , essendo

già le persone miolto animose, et facendosi senza questo il

debito . Resta che S. Santità $i degni per via secretâ confir

mare 1' animo del Maguntino , et Bavaro , quali non hanno

temuto cosa alcuna , ét alias scriverò , onde procede tanta

costanza. Umilmente bacciando il piede di N. S. et a V: S.

Rima la mano in sua bona gratia mi raccomando . Da Vor

matia alli 1 o Gennaro 1 5 4 r .

- • X X I V.

Di Momfig. di Feltre al Comtarimi ; lo ragguaglia della

ritporta di Momrig. Gramvella alle irtamze dei Proteftamti , che

pretem devamo di poter parlare ciarcumo da se rolo mel Colloquio »

'volemdo che ai Cattolici mom forre comce* ra tale faccoltà , m4

quallora gli piacerre d* imtirloquire prima communicafrero i/

/oro parere all' Oratore Cesareo, ed ai Preridemti , porcia ofte

autame la permis riome rcieglierrero um Prolocutore , che manífef
*a*re a tutto il comrerro i loro remtimemti. Comclude che il Co/

Joquio prerto ri scioglierà, ma ch'egli mom si vuol troyar pr£

«ente a tale diroluziome, che forre riurcirebbe più comfusa del

trattato mederimo. Lo prega a scrivere secretamente agli Elet

zori di Magomza , e di Bajiera , ed imcorraggirli a fortemere con
fwtrepidezza d' amimo la buona causa. Rfmo
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Rfho, et Illfho Monsig. Sig. mio Colfho. Per le ultime

di v 1 1 V. S. Rfha , ed Illfha averà inteso la resolutione di

Monsig. Granvella alla Scrittura data da Protestanti, che per

sisteva in la sua Scrittura prima data. Ciò è che li Prote

stanti avessero loro facultâ particolarmente parlar ciascuno

da per se , ma non li Catholici , che già avevano conferito,

che solo fusse un Prolocutore, nè ad alcuno particolar fosse

in arbitrio di dire cosa alcuna , se non communicato prima

con l' Orator Cesareo, et Presidenti, et datoli facoltà di par

lare . Di poi il Magontino et Bavaro hanno fatto molta dif

ficultà in admettereTcome Presidenti tal modo , di maniera che

il Sig. Granvella ne stava desperato, nè volea senza lor con

senso procedere al Colloquio nel modo predetto ; nientedi

meno ora con imparuirli , che sopra lorö restavano tutti li

mali , che poteano seguire dal non farsi il Colloquio, et ora
con ragione persuadendoli , che era men male si venisse al

detto Colloquio nel modo predetto, hà operato, che sono stati

contenti et di novo li hà dato la Scrittura , della quale con

questa sarà copia , insistendo alla prima da essere data per

loro alli Protestanti per replica allâ sua , la quale per anco

ra non è data , perchè li Oratori del Palatino et Argentino

hanno preso temipo a deliberare se la devono accettare. Et

si presente qualche cosa , che forse li Protestanti non accet

teranno questo modo, perche pure insistomo sia lecito a cia

scuno de' nostri parlare si comie li suoi , acciocche li trè dis

cordanti , et forse qualche altro in gli altri articoli possin9

aderire a loro , et ciò consti dalle Scritture , che farieno li

scribi , che hanno a notare tutto quello si dirà. Il che fa

cendo spero il Colloquio sarà risolüto senza altro progetto ,

salvo se la Maestà Cesarea per sue lettere non desse altro or

dine ; ma anco quando si venga ad uno , o doi congressi ,

credo veniranno tali discordie, che si risolverâ presto, et o

gni cosa si rimetterà alla Dieta. Li detti Presidenti Magonti

no , et Bavaro hanno però protestato a Monsig. di Granvella,

che pretendono stia fermo^ il Recesso di Augusta , et cosi

quello di Haganoa, et che non si facci computatione dei
XXII Suffragj, et che li trè discordanti non sono admessi a

dir cosa alcuna in voce, ma se vogliono dare in scritto , lo

diano all' Oratore Cesareo , et Presidenti da presentarsi alla

Cesarea Maestà , et non alli Protestanti . Havendo alli v 1 1 1.

parlato col Sig. Granvella per firmarlo bene non lasciasse ,
- N 2 che
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che per indiretto si venisse alli Suffragj quando fusse permes

'so alli trè discordanti parlare , che persistesse in la prima Scrit

tura , dicendomi le difficultà che faceano li Magontini , et

Bavaro , dolendosene , mi disse , li aggravava , che lo impe

dimento dei Colloquio procedesse dalli nostri ; et che così pro

cedendosi non si potria fuggire il Concilio Nationale ; al che

dissi , che secondo il recesso di Aganoa, Augustense , Ra

tisbonense , ed altri , non poteano pretendere Concilio Na

tionale , se non prima denegatoli il Generale, al che S. Si-.

gnoria non replicò altrimenti. Ma solo mi disse havea risposta

dalla Cesarea Maestà di espedir li Oratori Inglesi da Nemur,

o Lucemburg , che loro non avevano voluto accettare di ri

tornarsi , allegando , che l' Oratore Residente era ritornato

in Anglia, et che loro avevano commissione di farli compa

gnia per Germania , et anco per rispondere se alcuno voles

se caluniare il suo Rè, et che poi il Vescovo ritornerà in

Anglia , et l'altro restariá*Oratore Residente. -

Per Ha celerità del Corriere qual credo sia del Nuntio

Poggio , non posso più oltre scrivere. A V. S. Rfha , et

Illma baccio la mano , et umilmente mi raccomando . Di

Wormatia ai x di Gennaro 1 5 4 r.

X X V.

Il Morome rcrive al Comtarimi , che il Colloquio è piemo di

comtrovertie , me ri può preragire quale ria lo fcopo dei collo

¢utori. Disapprova jm parte là comdotta di Momrig. di Gramve!

ia , la quale sembra appoggiata ad uma troppo artificiora politi
ca , forre troppo favorevole alla causa dei Frotestamti. Loda i!

Mogomtimo , ed jl Bavaro , cbe agis como im favore della Reli

giome Cattolica ; ad comtrario gli spiacciomo le mamiere del Pa

iatimo , ed Argemtimemre. Daolri che amco fra i Teologi Cat

colici vi sia qualche spirito di dirumiome, e che alcumi di esri

agircamo piâ à recomda del loro privato imtererre , che pel beme

della caufa . Parra a dare uma eratta comtezza de/ modo co!

quale si regolamo gli altri Elettori , e comclude che Momrig. di

Gramvella vedemdo tamta comfuriome di core , comimciava a pen

*are sul recerro del Colloquio.

Rfho , et Illfho Sig. Profie Cohho. Li tratti di questo

<Convento sono pieni di tanta varietà , che quantunque si sap

pia ove tendano li disegni di ciascheduno , nondimeno sen

za pericolo di ingannoTnon si può far giuditio delli successi.

Monsig. di Granvella non vörrebbe partire di qui senza fa

- I€
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re qualche effetto, non meno per sodisfare alla voluntà et bi

sogno della Cesarea Maestà che all' honor suo, et mostra tanta

varietà nel negotiare, persuadendosi forse sia ben usare ogni

artificio per tirare la cosa ad suo disegno, che gli ne segue cön

trarj effetti, et gli animi hor de' Presidenti , Thor de'Catholi

ci, hor de' Protestanti, hor ancora di noi altri restano mol

te volte offesi. Tanto è pericolosa l'artifitiosa prudentia.

Li Presidenti sono divisi, et Maguntino et Bavaro hanno

id fin suo ben regolato, et si sforzano con ogni conato o di

impedire il Colloquio, o che si faccia con manco danno sia

possiaile per la Religione. Questi hanno sempre communica

to meco tutti li suoi consigli, et io non ho mancato del

debito con essi , et con li altri secondo ho giudicato oppor•

tuno per schifare il male più che sia possibile. Et per `que

sta causa principalmente le ationi mie sono state mal inter

pretate da Monsig. di Granvella, perche sempre ci siamo af

faticati a ritenere il corso lontano da quelli maledetti Suffra

gj, et sono stato senjpre di parere per l' evidenza del peri

colo, che piuttosto si lasciasse il Colloquio , che farlo con

li Suffragj. Li Palatini , et Argentinesi operando ex diametro

al contrario , essendo fautori de' Lutherani si sono rilassati

ad ogni maniera di Colloquio , et con la colletione , et nu

meratione de' voti , rimettendosi però sempre a Monsig. di

Granvella, della volontà del quale , credo forse si promet

tono più , che non devono, perche non penso che Sua Si

gnoriâ voglia tanto soddisfare a loro che manchi all' onore,

et alla promission sua . -

Li Catholici Theologi hanno diversi objetti secondo li

desiderj, et disegni delli Iloro Padroni, et la Teologia ora è

fatta ministra delle passioni degli uomini. Fra questi alcuni

dissentono, come il Clevense più tosto per l' affare suo par

ticolare contra l' Imperatore, che per ignoranza della verità

(2 3), et li suoi fanno questo grave peccato, che per le co

se del mondo impegnanó la verità divina.

I Brandeburgensi quali sono nominati tra' Catholici seno

apertissimi Lutherani ; et hanno la sua dottrina cavata dalla

propria dottrina di Luthero, et Melantone.
Li

(•3) Guglielmo Duca di Cleves in- sua nipote , e farlo erede di tutto lo

elotto dal Rè bi Francia ad inimicarsi stato paterno. Segui questo matrimo

con Cesare cofla promessa di dargli nio sul finire delll' anno.

ia isposa la figlia dcl Re di Navarra !
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Li Teologi del Palatino, come il loro Signore per sta

re in maggior existimatione serva una certa neutralità tra'

CatholiciTet Protestanti , cosi essi hanno la loro dottrina mi

sta, et confusa , benchè si conosce , che totalmente inclina

no al Lutheranismo, ma per aver maggior credito servano

questa via mista , ovvero per poter far maggior danno alla

vera Religion nostra - -

Li altri otto Catholici sono concordi nelle dottrine fina

Ii della fede nostra, ma nelle cose, quali essi chiamano in

differenti, sono di diversi pareri , et ciascheduno serve alli

suoi desiderj, et giudicano quello esser il meglio , a che so•

no più inclinati. -

I Lutherani sono senza alcun dubbio tra loro divisi non

solo nelle cose della Religione , ma in li loro particulari di

segni ; molte delle Città franche et precipue , Norimberga ,

Augusta , Ulma , cercano et desiderano la pace , et la con

cordia, et mostrano aver gran desiderio , che la verità vin

ca , et a questi s'aggiugne il Mavchese Georgio di Brande

burg ; ma questo lor desiderio quantunque sia causato da pro

prio interesse, sapendo le Città che la pace Ie porta ricchez

za , et liberatione da molte gravezze , quali patiscono sotto

pretesto della Religione , dalli Principi Lutherani ; non è pe

rò- cosi efficace che li possa separare dalli altri. Il Marchese

Georgio ha molti objetti della natura, della età , et della be

nevolenza verso l' Imperatore; ma principalmente la speranza

di ricuperar molti Castelli in Ungheria , quaIi casa sua par

te anticamente possedea , parte ha avuto in dono da questo

Re de' Romani . -

Li Agenti del Duca di Wirtemberga sono feroci simili

aI Padrone , per non dire bestiali , et perche si trova posse

dere più di 5 o mila scudi l'anno d' entrata de' beni Ecclesia

stici , non vorrebbe concordia , dubitandosi della restitutione ;

oltrechè la aderentia, quale hà com il Lantgravio, et la ma

la natura sua aliena da ogni religione , et la inimicitia delli

Duchi di Baviera, et le conditioni dalle quali si trova astret

to con- il Rè de* Romani lo fanmo totalmente alieno dalla con

cordia. A questo sono congiunti Argentinense, Constantiense,

et tutti quelli, i quali occultamente sono reputati Zuvinglia

ni , quali dubitandosi che li loro Dogma vadino per terra ,

non vorrebbono concordia , et per quanto intendo , Martino

Bucero , et un Gioanui Sturmió , ( non quel dotto ) uno de'

qua
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quali è capo della Città sua nel temporale, l'altro nelli dog

ma, sono di mala natura, et uno disegna per questa via re

stare sempre il primo della Patria sua con augumento di ric

chezze , occupando li beni Ecclesiastici, quali ancora sono pos

seduti dal Vescovo, et dal Capitolo ; l'altro hâ fantasia di

drizare un altra sede nelle cose spirituali eguale a quella di

Lutero (24).

Li Saxoni , e quelli di Lantgravio hanno varj fini , co

me ancora li Padroni, quali aspirano a cose sublimi , et alla

dispersione della Casa d' Austria , et per questo astutamente

si governano , tenendo una certa via di mezzo trà. li notati

di sopra, et stanno sempre sopra l'avvantaggio per accomo

darsi alle occasioni : et se vedranno che le cose s' inclinano

alla pace, vogliono farla con reputatione , et guadagno acco

standosi ad una parte , s' ancora conosceranno il contrario ,

vogliono similmente restar nel primo loco. Ma tutti questi

trà loro divisi in molte cose stanno in apparenza uniti in la

sua confessione , et apologia , et alla destrutione * della Sede

Apostolica, verso la quale dal canto de' Cattolici non vi è quel

la charità qual si convenneria, eccetto Maguntino et Bavaro.

Stando adunque tanta varietà de' capi , spesse volte li

negotj variano , et li trattati si mutano , come V. S. Rfha

avrà potuto conoscere per tutte le scritture mandate sin alli x

di questo. -

Hora che siamo alli x 1 r. dopo la protesta fatta per fi

Maguntino, et Bavaro, e Palatino, et quelli del Vescovo di

Argentina hanno fatto l' allegata contra protesta signata F. et

per Monsig. di Granvella è stata data alli Maguntini , quali

hanno fatto risposta come si contiene nella allegata scrifturâ

segnata G.

Monsig. di GranveHa vedendo la discordia di questi Pre

sidenti era quasi disperato di poter procedere più oltra, et

cominciava a pensar del recessó. Et per quanto posso com

prendere, volea scaricarsi sopra la áiscordia dé* Presiden

ti. Nondimeno non ha cessató di fare diversi offitj con l'u

no , et l'altro per riunirli al Colloquio; et cosi quasi fuor di

speranza , li Presidenti lasciando le sue proteste in suo vigo

re si sono concordati di proponere a' Lutherani, che si pro

ceda dal canto suo al Colloqüio con libertà, che possino par
lar

. (14). Di quest' ultimo Sturmio ab- aI Centarini dopo la Dieta di Ratis

biamo alcunc`lettere autografe scritte bona.
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lar tuttf, nel modo che si contiene nella Scrittura segnata H.

I Protestanti hanno accettato la proposta delli Presiden

ti senza prejuditio però delle protestationi sue fatte nell' ulti

ma Scrittura , credo alli 5 di questo , come V. S. Rfma ve

drà per la Scrittura segnata I. , che non ho avuto tempo di

scrivere .

Hor resta solo fare 1' ultima propositione alli Catholici

di questo consenso de' Protestanti , dopo la quale se i Ca

tholici un'altra volta non si dividono , il che quantunque

parrà difficile , avendo già consentito in la Scrittura propo

sta alli 2 di questo , nondimeno non è impossibile per esser

verissimile , che vedendosi li trè reputati Catholici quodammo

do esclusi dal Colloquio , stando l' ordine d' un proloquuto

tore accettato dalla parte de* Catholici , et vedendo i Prote

stanti essere privi delli desiderati Suffragj, come non avreb

bero consentito se non fusse stato il timore d' offender l'ani

mo dell' Imperatore , et rimaner con calunnia , così faranno

ogni conato perchè la colpa resti nella parte delli Catholici ,

et potrebbero oprare , che questi trè facessero nova protesta,

et si rinovassero le discerdie e divisioni.

Nondimeno più tosto credo , che si darà principio al

Colloquio , et forse domani , ò l'altro , la forma del quale

sarà per comprendere in poche parole rutta la summa .

Che dalla parte delli Catholici sarà un Proloquutore, et

questo sarà l' Ecchio , benchè si sono riservati poterlo muta

re quando Ji piacerà .

S' alcuno vorrà aggiugnere qualche cosa , ma non con

tradire, non lo può fare senza licenza di Monsig. di Gran

vella, et delli Presidenti.

Ma Monsig. di Granvella hâ promesso alli Presidenti Ma

guntini et Bavaro et ancor a noi altri, che non si lascieranno

parlare , ma si riceveranno le loro opinioni in scritto , et si

conserveranno infino alla Dieta.

Et sopra questo son seguite le proteste de' Maguntini et

Bavaro, et le difficultà nasciute trà Monsig. di Granvella , et

me per il pericolo delli Suffragj.

I Protestanti avranno Jicenza di parlar tutti secondo la

loro volontà , il che potrà esser piuttosto utile alla Religion
nostra, che dannoso, perchè forse in alcuni punti, come ne!

Sacramento della Eucarestia spero si scopriranno le loro di

scordie trà Bucero et Melantone.

L' Ec
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L' Ecchio, et gli altri veri catholici hanno grande animo,

et sperano poter convincere con la verità in molti punti la

falsa dottrina degli Avversarj : Monsig. di Granvella perse

vera in dire, che già si farà solamente la contestatione della

lite , ma credo quando sarà fatto i] principio, si seguirà sino

al fine , nel che prego la Divina Misericordia si degni aprir

le menti non solo di questi colloquutori, ma ancora di tut

ti gli altri desviati.

Io fin qui hò fatto 1' atto mio non senza infinita fatica,

et pericoli, et calunnie per schifare la ruina delli Suffragi, et

indrizzare il negotio a questa securezza; ora non essendo Teo

logo , non ho altro che fare , et però forse partirò , come

per le altre mie ho scritto, per Ratisbona , perchè seguendo

qualche altro impedimento, come forse seguirà per le prote

ste fatte da ogni parte, non ne vorrei aver colpa per onore,

et servitio di S. Beatitudine. Nondimeno il tempo , et li suc

cessi mi consiglieranno. Basta, se Monsignor di Granvella

vnol conservar la fede , siamo sicuri delli Suffragj, et hora

l'assenza mia forse sarà più utile che la presenza , tanto più

essendo stato qui come Nuntio ordinario, et essendo l' exito

del Colloquio incerto.

Monsig. di Feltro non intervenerà personalmente al Col

£? sinchè non si veda come passano le cose , et se suc

cederanno con utile della Religione, et honore della Sede

Apostolica comparerà , non succedendo bene, non darà auto

rità con l'assistenza sua personale alle male conclusioni; così

ho detto a S. Signoria esser il parer mio.

Il Dottor Ecchio oggi mi ha mandato la confutation sua

della Confessione, et Apologia de' Protestanti, quale per es

ser cosa di Teologia , ho mandata al Rever. Maestro Sacri

Palatii. Umilmente bacio il Piede di N. S., in buona gratia

di V. S. Rfha umilmente raccomandomi. Da Vormatia alli 1 2

di Gennaro 1 54 1.

X X V I.

Di Momrig. Vercorvo di Feltre. Scrive a! Comtarimi , che

riguardo alli fuccerri del Colloquio ri rimette a quamto avrà im

fero da//e lettere di Momrig. di Modema. Aggirgme ch' ei dispe

ra , de/ buom erito della caúsa , e per comreguemza rarâ imdispem

sabile la dissoluziome del comgreffo , e che mella futura Dietà di

Ratisboma , fi riafrumerà la erattaziome di querte materie. Com

cbiude , che il Gramvella gli ha fatto rapere che i Proteftam

fp
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ti bammo accettaro il metodo da praticarri mel Colloquio.

Rfho, et Illfho Sig. Pfie Colfho. Le ultime mie furono

dei v 1 1. et x. di questo; delli successi di poi mi rimetto alle

lettere di Monsig. di Modena, quale è stato a longo co! Sig.

Granvella, et ancorchè vi sia stato ancor io , quello hâ det

to a me esso Sig. Granvella, mi dice aver anche detto a S.

Signoria , et cosi delle proteste himc imde fatte, et altre scrit

ture date, che S. Signória le hà avute prima di me. Uno è,

che è fuori di speranza, in questo Colloquio non ancora co

minciato si habbi a far frutto alcuno , et ancorchè si affati

chi molto in levar le difficultà , pur sono come la Hidra.

Li Protestanti attendono che i trè discordanti possino aperta

mente declararsi per loro, et per indiretto venir a numerarsi

i Suffragj, et poi come vittoriosi esultare , et spargere al vol

go , che di xxi 1. ne hanno x1 v , et forse in molti articoli ne

averanno più , del che accorgendosi i Maguntini et Bavari ,

fanno quanto possono per próvederli.

Quando ben si removessero le presenti difficoltà , et si

desse principio al Colloquio non è dübbio che insurgeranno

delle altre , per le quali dopo uno o due congressi §ârà ne

cessario dissolverlo , et instando il tempo dellâ Dieta di Ra

tisbona , et la venuta di Cesare riportar ogni cosa alla Dieta ,

et credo non possa durar più di v 1 , o v 1 1 1. giorni, et per

chè finito il Colloquio soni finite le commissioni mie, suppli

co V. S. Rfha si degni darmi avviso, se io con la conpagnia

mi posso ritornar, ó quello hò da fare.

Con queste sarà una informazione del Vescovo di Spira,

che . mi ha' data un suo Agente con sue lettere credentiali ,

et la conclusione è, che desidera Monsig. Vorscio si con

tentasse non dar molestia con liti et censure al Capitulo del

la Collegiata di Brusselle in pregiuditio della eletion per es

so fatta , et soi privilegj; al che V. S. Rfha, et anco il Rfho

Santa Croce quando erând in Germania ne furono da mol

ti di questi Principi sollecitati , et anche mi dicano , che la

Cesarea Maestà , et il Serenissimo Rè dei Romani ne scrisse

ro alla Santità di N. S. Io ho procurato che almeno con

tentino Monsig. Vorscio con una onesta pensione , et acciochè

fusse minor liTho offerto di rimetterli la terza parte delli

frutti, che mi è riservata di pensione sopra tal Prepositura , ne

a questo vogliono assentir, ma vorrebbono la cession libera.

Io crederei fusse bono donar quello non si può vendere che
1Q
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io son certo, che nè Monsig. Vorscio nè io conseguirà mai cos*

alcuna ; Crederei anco bene, quando a S. Santità non pares

se astringer alla cession Monsig. Vorscio, che almeno S. San

tità non li concedesse nè brevi , nè censure extraordinarie

contra il Vescovo et Capitolo , et se alcuno ne è stato con

cesso , revocarlo , et lassar la causa al corso ordinario della

Ruota (2 5).

Qgando io feci partita da Roma S. Santità mi fece gratia

di un Canonicato di Féltre per un Prete Lorenzo da Lusa Sa

cerdote molto da bene et `religioso, et perchè Monsig. Da

tario non ricordandosi forse della gratia a me fatta hà lascia

to passar una nuova provisione in favor dell' Auditore del

Legato di Venetia antérior di data , et con expression della

riservatione, per il che la gratia al predetto Prete Lorenzo

resta in vano, et desiderando io tal Canonicato sia in perso

na di chi facci residenza, che la Chiesa ne hâ bisogno, sup

plico V. S. Rfha si degni scriver al detto Legato voglia ex

hortar, et astringer il detto Auditor suo a rinuntiar esso Ca

nonicato in favor di questo Prete Lorenzo , riservandosi la

metà de' frutti , che nön ascendono a xx 1 v. ducati , che la

mi farà gratia singolarissima et opera pia et grata a Dio per

il culto Divino della mia poveraTChiesa.

Scritta questa Monsig. dell' Aquila è venuto a dir a Mon

sig. di Modena, et a me per nome di Monsig. de Granvel

la , che li Protestanti hannó accettato il modo di farsi il Col

loquio , del quale si è mandato copia, et che sono levate le

difficoltà del [modo di procedere, et però salve le protesta

tioni di tutte le parti , Presidenti , et altri, si darà principio

al Colloquio , che Dio voglia sia bono. Vormatia alli x 1 i 1.

di Gennaro 1 54 1 .

X X V I I.

Del mederimo Momrig. di Feltre al Comtarimi : lo remde imte

so del comimciamemto del Colloquio, delle materie che si tomo

trattate tra 1° Ecchio , ed i/ Melamtome , e che questi era ftate

superato dalle forti ragiomi del primo. Lo avvisa che Cefare

avea imtimato il Vercorvo de! Colloquio. E' molto roddifatto

che si riemo impediti i Suffragj il di cui mumero , per la parte

dei Proteftamti *arebbe stato maggiore' di quello dei Cattolici .

O 2 Rem

(13) Il Vescovo di Spira fece una na acciocchè la Chiesa di spira fosse

awova istanza al Contarini in Ratisbo- esente dalla mentowata pegsionc.
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Remde grazie al Sigmore che tutto ria ruccerro recomdo il fas

deriderio e quello di Momrig. di Modema .

Rfho, et Illfho Sig. Pfie Colfho. Le ultime mie furono

de' xv. di questo, per le quali scrissi essersi dato principio al

Colloquio alli xiv. qual si è continuato fino a jeri mattina,

che sono sopravvenute lettere della Cesarea Maestà del teno

re che V. S. Rfha vederà per l' alligata copia , quali il Sig.

Granvella jeri mattina primia della Congregatione per il Se

cretario Gerardo che venne col Reverendo Poggio , mandò

a veder a Monsig. di Modena et a me, et dopo la disputa

tione tra lo Ecchio et Melantone, presentò alli Presidenti ,

et in executione di essa fece istanza per il recesso, et per

chè nell' articolo de peccato Origimali sopra il qual solo è sta•

to il congresso restava un poco di controversia, si deputaro

no doi per parte , quali dopo pranso furono insieme, cioè

il Vescovo Masingo suffragáned Halberstadiense adiunto all*

Ecchio, et il Buezero adiunto al Melantone per li Protestan

ti , quali ritrovatisi insieme in casa del Sig. Granvella resta

rono in concordia nel tenor della annessa copia datami per

lo Ecchio . Sopra al detto articolo lo Ecchio`Venerdi matti

na parlò, et il poi pranso il Melantone, et il Sabbato mat

tina lo Ecchio , il pòi pranso il Melantone, e lo ultimo je

ri sera lo Ecchio. Et a giuditio di ogniuno lo Ecchio è sta

to superiore , et ha condotti li adversarj in la opinione sua ,

talmente che anco li Oratori Laici de' Protestanti damnavano

il Melantone volesse diffendere che vi fosse colpa senza con

sens9 , di modo che si può dire li nostri sono restati supe

riori in questo Colloquio , il che non è di poco momento

appresso il vulgo.

Questa mattina ha mandato per me il Sig. di Gravella ,

et v'era stato prima Monsig. di Modena : mi disse era sta

to concluso questa mattina il recesso , et così è partito , et

insieme Monsig. Poggio mi disse che io stessi di bono ani

mo , che avea tal cosa in mano che potea sperar bona con

cordia in la Dieta, alla quale venivano li Principi Protestanti.

Io ricercai le lettere della Cesarea Maestà , et il recesso ; mi

disse che per la celere partita non avendo altra copia che

la tradottâ di Francese in Latino, non me la poteva dare ,

ma dovea consegnarla ai Presidenti, et che il recesso non es

- sendo per anco Tfatto non me lo poteva dare , ma che pro

curassi d'aver tutto dai Presidenti, come avea ottenuto Mon

sig
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sig. di Modena. Parmi le cose siano condotte in assai bon

porto , attese le difficoltà , et pericoli , ne* quali si trovavam o,

et le infinite arti delli adversarj, acciò per diretto o indi

retto si fusse venuto alli Suffragj, ne' quali sariano stati su

periori senza dubio, et avevano fatto il recesso della rela

tion da farsi a Cesare in Dieta a modo suo con molto preju

ditio della Religione, et confusione de' Catholici , il che in

qualche parte si può dir di loro in questo poco di assaggio

che si è fatto. Iddio laudato che è seguito quello , che sem

pre Monsig. di Modena , et io avemo desiderato , et desi

gnato , cioè vedendo li nemici tra' nostri , che non si proce

desse per Suffragj, del che si ottenne la declaratione che già

si scrisse , abbiamo evitato ogni male , et questo colloquio è

passato leggermente , riportando ogni cosa alla Dieta , il che

è tanto meglio successo, quanto che si fa pacificamente , et

gi'; che si sia venuto in rottura, qual senza dubbio sareb

e venuta , se più oltre si procedeva. Di nuovo. Iddio sia

laudato.

Avendo detto Monsig. Poggio, che la Cesarea Maestà

ha ricercato un Legato alla Dieta , penso senza dubbio Sua

Santità lo manderà , il che reputo a proposito, et necessario ,

et perchè le cose siano trattate con più autorità , et perchè

così la suspitione di questi Cesarei , che S. Santità non curi

nè stimi queste cose, et quando bene non giungesse se non

al principio di Quaresima , penso giungeria in tempo , per

chè fa bisogno, che li Oratóri dell' unâ parte et l'altra va

dino alli patroni a farli relatione , primâ che essi che han

no. bisogno di novo mandato, o li patroni soi si pongano in

via per la Dieta. Si crede Sua Maestà nón sarà in Ratisbo

na se non alli vi 1 1 , o x di Febbraro, pur mi rimetto a quan

to scriverà Monsig. Poggio.

. Ancorchè sia stato in dubio se il Pighio (26) dovea ve

nir a Ratisbona, per non averne comissione et per aver scrit

to che a me pareva fosse bene a rimandarlo, ét che anco sia

del medesimo parere, niente di meno perchè Monsig. di Mo

dena , Monsig. Poggio, et il Sig. Grafivella sono stati di pa

rer sia bene venga, et lui ne äveva voglia, li hò dati Scudi

5o Perchè se ne venga, et stia a modo suo , che li è più

ra--

(•6) Alberto Pighio celebre mate- Luterani. Degna di somma ,$. è la

smatico , ed insigne Teologo , che ad sua opera intitolata Hterarcbia Ecclerja

$setppio dell' Echio occupò i suoi ta- rtica Arvertio Libri, rex comprebem rae ,

tenti nclla confutazioue` degli crrori stampata ia Colonia i' anno '* 37».
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grato che starsi , et venirsi con li altri. V. S. Rfha darà

quell' ordine li parerà che quello sarà eseguito.

Ho ricevuto dal Rever. Poggio li Ducati centocinquanta ,

che altre volte N. S. li dette ordine mi pagasse , quali qua

si tutti si sono spesi in la commisione data secondo il tenor

$ella inclusa cedula , di consenso, et parer di Monsig. di

Modena , che ne ha dispensato anco fui`parte.

Messer Pietro Girardi se ne ritornâ in Franza , perchè

mi dice venne con tal proposito et ordine di potervi andare

alla partita di Vormatia , et credo sia conveniente li doni

qualche cosa del residuo delli predetti centocinquanta Ducati

Per suo viatico , perchè mi dice dal suo Rfho Patrone non

ha avuto cosa alcuna, benchè si offerisse darli.

Io farò partita di Vormatia , fra trè giorni con questi

miei fratelli Dottor Scoto (27), et Maestro "del Sacro Palaz

zo , et in via spero aver risposta delle mie de' xv, e xxiv

con l' ordine di quanto havemo a fare. Da Vormatia alli

xv 1 1 1 di Gennaro 1 541. /

*- X X V I I I.

Formola della Djrroluziome del Colloquio di Vormazia da

Cerare imviata a Momrig. di Gramvella , acciocchè la mamife

sta*re a quell* Arsemblea.

Charissimo, et fideli Equiti Primario nostro Consiliario

Status , libellorumque supplicum primario, et Sigillorum no

strorum Servatori.

Imperator , et Rex.

Charissime noster aëcepimus postremas vestras litteras ex

quibus , præter alias superióres quamplures in quibus iamdu

dum hoc abunde significatum est, intelleximus ea quæ usque

ad eum diem quo postremæ vestræ datae sunt acta fuerint , cum

a vobis , tum a Comissariis Przsidentum ad Colloquium hoc

promovendum et exordiendum ; quodque hactenus hic fieri

non potuit propter impedimenta, et difficultates quae interci

derunt; certum etiam habemus bonam in hac re operam et

officium praestitum , arbitramurque Deum cujus est causa id

fieri permisisse ob meliorem aliquem finem, eumque pro sua

benignitate clementiaque inspiraturum nobis, et omnibus par

tibus rationes et modos consentaneos, et acceptos in proxima

Dieta ad reducendam Germaniam in Catholicam unionem , ut

sancte et tranquille illi serviatur ; praesertim vero futuram spem
CO11•

{27) Cioè qucl Dottore Scozzese, che dal Pontefice fu spedito a Wormaria •
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concepimus cum auxilio Dei, postquam ut nobis scribitis cer

tioresque nos aperte facitis omnes ex partibus ad hanc con

cordiam propensissimos esse , et maximie animatos , quod sa

ne nobis per quam gratum est, cum nihil sit ex omnibus re

bus quod ardentius `desideremus, cumque (ut vobis perspe

ctum est) ob eam causam ex nostris regnis Hispaniarum di

scessimus omnibus negociis relictis, et pósthabitis, iterque ia

gressi sumus tam grâve, et tantum, ét tale, quod omnibus

perspicuum esse potest. Postquam autem initium Colloquii

istius hactenus retardatum est litterisque vestris significatur ad

huc non nihil superesse , commodius nobis videtur, ut acce

ptis istis praesentibus, sive Colloquium sit inceptum sive non,

consideretis, vos et omnes Serenissimi Regis Romanorum fra

tris nostri , dictique Comissarii , ut recéssum honestum , et

conyenientem instituatis, ne Dieta Imperialis proxima aut im

pediatur , aut retardetur , utque dictę partes eò citius Rati

sbonæ adsint , quo in loco Dieta est definita, quoque nos

accedere , Deo ita concedente ad finem istius mensis praesen

tis » posteaque continuò opus ipsum aggredi decrevimus ut

propterea omnes utriusque partis seriò admoneatis iniungatis

que , posthabitis quibuscunque excusationibus , ibi presentes

adsint , utque animadvertant, et considerent quantumi illorum

$icta Concordiae intersit , quæ nunquam equiè commode fut

hoc tempore, sarciri potest', conferántque ,' et cogitent offi

cium » et laborem , quem in hunc finém praestamius. Exho

rtantes vos insuper ut interea quisque pro `se animadvertat ,

et ex charitate Christiana cogitet rationés, quae ad sinceram,

aptam » et integram Concordiae hujus directionem conducant;

quantum sane est officii nostri continenter ei rei invigilamus,

talesque exhibebimus faciemusque , ut accedentes subsidio et

officio illorum bonus effectus conséquatur, utque omni Ger

maniae perspectum, et cognitum sit nostram sententiam talem

esse » et semper fuisse ad pacem , et communem ejus utili

tatem », cujusmodi dictis etiäm partibus, tam generaliter , quam

Particulariter significastis. Vestro igitur studio committimus ,

iniungimusque ea quae superius dicta sunt , atque przterea id

totum quod convenire videbitur, ut omnes se apparent, con

veniantqu£ ad proximam Dietam Imperialem, qúémadmodum

antea explicatum est, occuratisque nobis quam citissime po

teritis » quod cum brevi futurum speramus , cum nunc in iti

nere sumus , servamus et quae reliqua sunt ex litteris vestris,

ali
^
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aliisque negociis in id tempus przter ea quz vobis respondi

mus per postremum Veredarium charissimum etc. Deus sua

sancta protectione vos conservet. Scriptum Sarspurgii xv Ja

nuarii 1 541. CARolUs .

X X I X.

Imrtractio Räo Däo Card. Comtaremo im Germamiam Le

gato die XXVIII memris Jamuarii MDXLI.

Paulus Papa III.

Dilecto Filio nostro Gaspari Tit. S. Apollinaris S. Ro

manx Ecclesiae Presbytero Cardinali Contareno vulgariter nun

cupato , ad charissimos in Christo filios Carolum Quintum

Romanorum Imperatorem semper Augustum, et Ferdinandum

ejus Fratrem Germanum , et Romanorum Regem , ac om

nes , et singulos Sacri Romani Imperii Electores, et alios Prin

cipes , status Populusque, et Comitatus tam superioris , quam

inferioris Germaniae in Conventu , seu Dieta Imperiali Ratis

bonz , vel alibi proxime celebrandae per se , vel Procurato

res interfuturos , aut alias ubicumque in dicta Provincia con

stitutos , nostrae , et Sanctae Sedis Apostolicæ de Latere Lega

to , salutem , et Apostolicam Benedictionem .'

Etsi non ignoramus, te pro singulari prudentia , doctri

na , et pietate , non multum indigere aliorum monitis ad ea

munera obeunda , quae tibi demandantur , teque de his opti

ne recordari , quae coram communicavimus ; tamen quia ho

minum memoria labilis est , ut in reddenda ratione tuae fi

dei , et integritatis testem hanc nostram instructionem habeas,

hoc in scriptis tibi tradendum monumentum duximus , eo

rum , quae tibi committimus , et quae abs te fideliter, et di

ligenter speramus observatum iri. Et si quid pro loco et tem

pore immutandum tibi videretur , de eo , et de omnibus a

liis ad rem commissam necessariis , etiam per psoprium cur

sorem , si ita res exigat , et nos prius exacte , et copiose per

scribas , debitum a nobis responsum suo tempore recepturus .

In primis implorato Omnipotens Dei auxilio , qui et in

itinere fáciundo, ét in tractandis negotiis tibi creditis, tam tibi ,

quam universx familiae , quam bonis moribus præditam , pa

êificam, et te omnino dignam, non dubitamus quin sis tecum

ducturus, pro sua misericordia assistere dignetur ; cum primum,

quo te destinavimus, favente Deo perveneris, illud tibi prxci

fuum sit , ut charissimis in Christo`filiis nostris Carolo Roma

horum Imperatori , et Ferdinando Regi, aliisque supradictis »

quam
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quam potes maxime fidem nostro nomine facias, nos nihil ma

gis curare ,aut in votis habere, quam ut dissidium , quod inclitae

nationi Germanicæ Religionis causa jam per aliquot annos ortum

in dies augescit , debitis modis tollantur, et ea Natio in pristi

nam concordiam reducatur, tum ob salutem animarum nobis a

Domino creditarum, tum quia nullum videmus in Christiano

Orbe majus robur, aut praesidium contra Infideles, quam in ea

Natione esse collocatum. Istam ob causam nuper ad Conven

tum Haganoeum , et mox ad Colloquium Wormatiense Nun

tios nostros misimus , et nunc te ad Dietam Imperialem de

stinavimus, ut omni ope, et diligentia przdictam veram , et

Sanctam Concordiam nostro nomine procures , quo et Deo

acceptius , et nobis gratius , ac universali Ecclesiæ utilius fa

cere potes.

Verum quia non solum frustra laboraretur, sed et istud

malum , quod jam non modo Germaniam fere totam occupa

vit, sed et nonnihil aliarum nationum attigit , multo latius

divagaretur, et exinde , quod Deus avertat , omnes Christia

nas partes aliam ex alia inficeret, nisi concordia , quae in Ger

manica natione tantopere procuratur , contaminatæ Religionis

causa reconciliaretur non $olum in his , quæ essentialia Fidei

sunt , verum etiam in aliis , quæ in universali Ecclesia jam

tot seculis recepta , sine scandolo, et temere mutari non pos

Sent .

Idcirco tam Serenissimis Imperatori et Regi , quam aliis

supradictis declarabis, nos ad hoc tam sanctum opus peragen

dum summis viribus , totaque animi propensione intentos fo

re , ut , quantum cum Dei honore, et Ecclesiae salute possu

mus , ad optatum finem praedicta Concordia perducatur.

Quod autem te ad Cesaream , et Regiam Majestates, et

alios supradictos, cum amplissima concordándi cum Protestan

tibus facultate non mittamus, sicut pro parte Cesarez et Ca

tholicæ Majestatis fuit a nobis saepius petitum, id jure merito

nos fecisse multis de causis , maiestati suae , et aliis , quorum

interest , persuadere enitaris.

Primum , quia videndum in primis est , an Protestantes ,

et ii, qui ab Ecclesiae gremio defecerunt , in principiis nobi

scum conveniant , cujusmodi est hujus Sanctæ Sedis Primatus ,

tanquam a Deo , et Salvatore nostro institutus , Sacrosanctae

Ecclesiæ Sacramenta , et alia quaedam quae tum Sacrarum Lit

terarum authoritate, tum universalis Ecclesix perpetua obser
JP V2 •
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vatione hactenus observata, et comprobatâ fuere , et tibi no

ta esse bene scimus , quibus statim initio admissis, omnis su

peraliis controversiis Concordia tentaretur.

Deinde quia incertum adhuc nobis est, quid sint Prote

stantes petituri , non fuit locus , ut super ea re mature hic

prius , et bene discussa tecum, cum ampla concordandi facul

tate mittere te potuerimus.

Postremo , quia omnibus bene examinatis articulis , in

qnibus a nobis dissentiunt , et ex iis, quæ extrinsecus percipe

re licuit, quasi divinare possumus ea, quae petituri sunt , hu

jusmodi esse , quae non solum unus, aut alter Legatus noster,

sed et nos ipsi, si illic coram essemus, vix possemus absque

magno scandalo , et animarum periculo , inconsultis reliquiis

nationibus, aliquid ita tumultuarie statuere , quod ad Univer

salem Ecclesiam pertineret.

Quod si Germani vere pacem quærunt , qua seditio in

ter eos civilis prohibeatur , et defensio contra Infidelium vires

procuretur , tam facile possent, et deberent inter se pacisci,

salva semper in spiritualibus fide , et imporalibus justitia , sal

tem ea , per quam Ecclesiarum bona Deo tam diu conserven

tur dicata , vel per eam ammissa juridice recuperentur, et eos ar

ticulos, in quibus inter se convenire non possunt , ad nos

remittant , qui in fide boni Pastoris et universalis Pontificis

dabimus operam, ut vel per universale Concilium , vel per

aliquam viam zquivalentem non praecipitanter , sed mature,

et quemadmodum tanti momenti exigit finis his controversiis

imponatur , et remedium , quod his malis adhibendum est ,

quam diutissime perdurare possit.

In hoc articulo ciscumspectioni tuae maxime insistendum

censemus , ut Cxsarze Majestati persuadeas , nos e supra al

legatis rationibus , et causis jure merito non potuisse, nec

debuisse te cum tam amplissima, et ut Majestas sua quodam

mod9 velle videbatur , àbsoluta potestate mittere , simulque

instabis etiam , atque etiam , ut Majestas Sua ad ea, quae in

fine supradicti artiçuli explicavimus, procuranda, et peragen

da , omnem operam navet , ad quod nec nos ipsi defuturi

sumus , ut procurata licitis modis dictae Nationis concordia ,

suavissimo pacis Beneficio Universalis Ecclesia fruatur, et Chri
stianorum vires non modo ad praedictæ Ecclesiae tutelam et

salutem , sed et incrementum , ét decus contra infideles con

VCII3Intur .

Et
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' Et quoniam vix unquam sperari potest , ut vera et sta

bilis Germanicae Nationis concordia fiat, et defensio contra

Turcarum Tyrannum praeparetur , non conciliata prius inter

Caesaream , et Christianissimam Majestates bona et sincera pa

ce , sicut hactenus manifeste visum est, et ne pejora videa

mus , Deus bonitate sua provideat ; idcirco pro tua pruden

tia , et fide Caesaream Majestatem per viscera Misericordiae

Dei nostri , et per universae Reipublicae salutem nomine no

stro cohortaberis, ac etiam rogabis ut , quoad ejus fieri pot

rit , pacem, et concordiam , cum Christianissimo Rege ineat ,

sicut et nos per litteras , et Nuncios nostros praedictum Chri

stianissimum ad tam sanctum opus pro parte sua perficien

dum cohortari nunquam hactenus cessavimus , et in hoc tem

pore periculoso multo magis quam antea Majestati Suae niti

mur persuadere. Sic enim fieri posse speraremus, ut non so

lum dissidium in Religione ortum facilius componeretur , ve

rum etiam praedictarum Majestatum subditis ab intestini belli

timore liberatis, et viribus inter se contra communem Chri

stiani nominis hostem coniunctis , non modo defensio rerum

nostrarum sed etiam, et tot Regnorum , et Terrarum ab eo

occupatarum recuperatio cum Dei auxilio sequi posset.

Quod si Deüs propter peccata sui populi , hanc adeo a

nobis, et bonis omnibus desideratam pacem , et concordiam

inter Caesaream , et Christianissimam Majestates nondum con

cedere dignabitur, et Cæsarea Majestas propterea ad aliquam

concordiam , vel inducias cum Protestantibus , vel quibus vis

aliis paciscendas , non habita Dei honoris , Nostri , et hujus

Sedis debita reverentia, et cum Universalis Ecclesiae offendicu

lo , et discrimine induceretur, vel ad aliquid hujusmodi, et

si nequaquam id credere possumus ob ingenuam , et consue

tam Majestatis suæ bonitatem, et pietatem, tum ob id , quod

tam ipsa, quam Serenissimus Romanorum Rex Legatis , et Nun

ciis, et novissime dilectus filius Nobilis Vir Dominus de Gran

vella praedictis Nunciis in Colloquio Wormaticnsi saepissime

pollicitus est , Cæsaream Majestatem in iis , quae in Germa

nia super Religione, et rebus ad eum pertinentibus tractabun

tur, nihil contra Dei honorem, et Nöstram , et huius S. Se

dis authoritatem, unde Universalis Ecclesiæ salus maxime pen

deat, nec facturam , nec fieri permissuram. -

Si tamen , quod Deus per suam benignitatem avertat ,

humani generis hoste in contrarium operante , aliquid gu
P 2 a•
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faciendum praesenseris , id pro virili tua impedire , ac inter

rumpere omni studio procurabis , tum aliis bonis rationibus

Majestati suae adducendis , tum propositione universalis Con

cilii ; quod peculiare, et solitum contra hæreses et Schismata

Ecclesiae antidotum , et remedium semper fuit.

Et ne fortasse hoc , quod proponimus , Majestati suz

novum ac mirum videatur, quasi rem sibi, non facta univer

sali Christianorum pace , impossibilem afferamus , dices , si

Majestas Sua , et alii Christiani Reges , et Principes vere cau

sam Fidei , et collabentis Religionis nostræ amant , pro qui

bus etiam sanguinem effundere tenentur , posse eos , et jure

merito debere omni ope , et studio praediótam inter se uni

versalem pacem , unde omnia bona procederent, procurare ,

ac etiam facere, aut si id forte fieri nequit, saltem per mul

tos salvoscunductus suorum Regnorum Episcopos , etiam bel

lis non obstantibus , ut alias in hujusmodi casibus contingit ,

ad Generale Concilium mittere , quo legitime congregato, non

solum haereses, et Schismata ab Ecclesia cum Dei auxilio tol

lentur, sed et Reges, et Principes praedicti , per bonas Sán

ctæ Synodi ad Deum precationes, et ipsis faciendas hortatio

nes , et admohitiones , non solum ad perpetuam inter se con

cordiam , verum etiam contra Infideles ad generalem expedi

tionem capessendam, quod per alia Generalia Concilia sepe

factum est , facile indücerentur. Si igitur Cxsarea Majestas

alia via res Germaniae, salva, et illaesâ vera Religione com

poni posse non speret , ad tollenda impedimenta , quae cele

brationi Concilii obstant , modo quo supra diximus, atten

dere deberet , cum sit Sanctæ Romanae Ecclesiæ Advocatus ,

potius quam ad aliqua eidem Ecclesiae perniciosa vel commit

tenda aut permittenda ullo pacto condescendere.

His autem nostro nomine rationibus allegatis , si videres

te in hac re non proficere , tunc, et eo casu cum quadam

modestia , animi alacritate , et dexteritate significabis ' Cxsa

reae , et Regiae Majestatibus , et aliis, quorum interesse existima

bis , te non solum ea, quæ supra diximus mala consentire non

posse , nec debere , sed ne testem quidem eorum velle esse; qui- .

$mimo ne talia fiant, nostro nomine , et authoritate , quam ti

bi ex nunc pro ut ex tunc damus , maxime prohibemius, aut

si » quod Deus avertat , facta fuerint, et damnabis , et cassa ,

et irrita , et damnata decernes , et praesentiam tuam ex loco ,

ubi , et quando ista mala agerentuf, substrahes, nec tamen
ab
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ab Aula , seu Comitatu , caesareae Majestatis absque nòvo man

dato nostro discedes . *

Quod autem supra diximus , itidem facies , ubi Caesarea

'Majestas, non solum aliqua, quod persuaderi non possumus,

cum fidei detrimento, aut Universalis Ecclesiae scandalo per

peram fieri permitteret, sub eo pretextu, quod omnia ad fu

turum Generale Concilium remitterentur , nam et hoc a Lu

theranis , et nonnullis etiam , qui Catholicum nomen conse

ctantur, tentari , et veluti scutum quoddam multis jam male

factis , et posthac faciendis, praetendi intelleximus ; verum etiam

ubi Majestas sua Concilium ipsum Generale nonnisi in Ger

mania celebrandum permitteret , quod saepe a Germanis jam

per tot annos efflagitatum , quam absurdum sit, et a ratione

alienum, et quam cum nostræ authoritatis injuria , ac in per

nicm animarum fuerit , nemo non videre potest, et facile

judicare , si concilium hujusmodi in Germania celebraretur,

Lutheranos suas hæreses, contra Universalis Ecclesiae sacro

sanctae dogmata , et laudabiles ritus, facile defensuros, et pro

suo arbitratu earum approbationem facile consecuturos, quae

omnia, ut pote mala , et hominibus abominanda non solum ,

quo ad ejus fieri poterit , prohibebis , sed si fient , manifeste

detestaberis, et contra ea, ut supra dictum est, protestaberis.

Et ne quis id, quod in hujusmodi casibus facies, sinis

tre , et secus, quam sinceritas animi nostri postulat, interpre

tetur, protestaberis in primis apud Caesaream , et Regiam Ma

jestates , quam alios , quorum intererit , nos non alia ulla ,

quam Fidei causa , et Religionis , zelo , ista ut faceres, tibi

in mandatis dedisse , salva , et integra in reliquis ea amicitia,

quam jam pridem , nobis etiam in minoribus constitutis cum

praedictis Majestatibus initam , et in Pontificatu nostro nova

sanguinis necesitudine auctam , hactenus constanter cönserva

'vimus , et quantum in nobis erit perpetuo conservare in ani

mO €St. -

In omnibus his per te sic dicendis, agendis, et faciendis

Notarium , et testes adhibebis , eos prius commonefaciendo

secreto , ut ea , quae in hujusmodi casibus dices et facies , et

quæ tibi respondebuntur, attendant , et observent , et No

tarius ipse in notam sumat , unde unum , vel plura possent

confici instrumentum , vel instrumenta , per quae perpetuis

temporibus cognoscatur , nos causae Fidei nullo unqüam tem

pore , nullisque modis defuisse.

Sj
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Si quidem ab initio Summi Pontificatus nostri , ut faci

fius hoc Religionis dissidium in pristinam Concordiam reduce

remus, primum Christianos Principes ad veram pacem et Con

cordiam per litteras , et Nuncios nostros saepissime hortati

SuII1llS •

Mox ob hanc eandem causam Concilium Generale his

malis admodum salutare, et prope unicum remedium indixi

mus , indictionemque ipsam Christianis Regibus , et Principi

bus etiam per proprios Nuncios significavimus, et auspicandae

celebrationis praedicti Concilii causa ad locum huic rei des

tinatum Legatos nostros praemisimus . -

Deinde et nos ipsi âd conciliandos inter se, quantum

possumus Caesaream , et Christianissimam Majestates, non pro

vectae aetatis , non itineris longi , atque difficilis non aeris, et

temporum habita ratione , personaliter accessimus , complu

res Nuncios , et Legatos nostros huc, illucque hac de causa

misimus, multaque in Germania , et Religionis causa , non

ea , quæ decuit auctoritatem nostram , ad quam Religionis

judicium , cognitio, et examen spectat , reverentia tractari ,

et fieri non absque gravi dolore animi intelleximus, tum tem

porum conditione moti , tum Caesareae , et Regiae Majesta

tum, vel eorum Oratorum pollicitationibus persuasi , quod

ea , quae hic fiebant, boni alicujus inde postea consecuturi

causa fierent, partim patientes tulimus , partim etiam perhu

mane , et paterno quodam, quo tum erga Christianos omnes,

tum erga Germanos, ob causas a principio hujus instructionis

allegatas , afficimur amore , quae perperam illic fiebant , cor

rigere studuimus , ad illud unum potissimum attendentes , ut

si qua fieri posset , etiam per quamcumque occasionem hanc

Religionis scissúram pro pastorali officio nostro resarciremus,

quæ omnia cum frustra tentaverimus, et ea spe quam postre

mum in Conventu , seu dicta Imperiali Dieta , praesidente in

ea Caesarea Majestate celebranda collocaveramus , defraudati

fuerimus , non potuimus, nec debuimus amplius debitam his

malis paenam , licet inviti, virgam non exercere, et quae con

tra Dominum , Jus Nostram , et hujus Sanctae Sedis Aposto

licae authoritatem , cum Universalis Ecclesiae scandalo , et de

trimento male facta sunt , authoritate a Domiao nobis tradi

ta damnare, et irrita , cassaque, et damnata decernere ; nos

in hoc potissimum consolantes, quod officio nostr9 non de

fuimus , et spem boni successus in Domino , et futuro Oe

Cu

;
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cumenico Concilio reponentes. Id Cesareæ et Regiæ Maje

statibus , et aliis , quibus opus fuerit , nostro nomine audacter

significabis. *.

Illud hoc in loco nequaquam duximus omittendum, fuis

se non semel ad nos scriptum ab iis, qui rerum Germanica

rum sunt periti, subdubitari a nonnullis Caesaream Majestatem ,

utpote ad reditum , sicuti passim fertur, et ex ejus Aula scri

bitur , properantem, reliquis remediis, quæ tam brevi tempo

re adhiberi non possent , omissis , solum Inducias illas anno

Domini millesim6 quingentesimo trigesimio secundo Norimber

gae factas, et Ratisbonæ promulgatas, esse confirmaturam , at

que ut in illis, sicut prius, insistatur, praecepturam : quod si

aliquo modo futurum praevideres , debebis omnino Majestatem

suam commonefacere , ut attendat quot, et quanta mala post

illas Inducias , et quantum ad veræ Religionis detrimentum ,

et Justitiæ Imperialis impedimentum attinet , secuta sint ; et

quia ex obscuritate aliquarum sententiarum in illis Induciis

comprehensarum multas difficultates , et controversias ortas

esse cum detrimento tam Fidei quam bonorum Ecclesiastico

rum Majestas Sua bene novit , et pro sua bonitate non mo

do ægerrime semper tulir, verum etiam Lutheranos illa In

duciarum obscurâ verba in suum favorem declarari apud Ma

jestatem Suam maxime , et sæpissime instantes prudenter repu

lit , id nunc ne faciat maxime hortanda est : et ne obscuritas

praedicta, in Norimbergensium Induciarum decreto contenta ,

eosdem , quos prius , malos fructus pariat , ut Majestas sua in

favorem Fidei , et Ecclesiæ Dei , illam declaret , summopere

est admonenda. Sin autem in ejusmodi negotio Majestas sua

aliquid secus fecerit , quod et a probitate , et pietate sua , et

a vera Religione sit alienum ; contra id protestatione , et de

testatione uteris, et reliqua facies , quæ supra ut faceres, non

absque ratione , tibi mandavimus . -

Nam cum constans omnium judicium sit, si Cæsarea Ma

jestas ab isto Conventu , seu Dieta Imperiali, ad quam bene ge

rendæ rei omnis spes, velut ad sacram , ut ajunt, Anchoram, re

missa fuerat , in iis quæ ad Religionem pertinent, vel re infecta

vel male gesta dissenserit , totam Religionem in Germania pes

sum ituram , non abs re facturi videmur, si post humanitatem ,

et mansuetudinem , qua in hac causa usi sumus, tandem in

hoc postremo articulo authoritatem nobis a Domino traditam

aliquanto severius exerceamus, in quo nihil a Przdecessorum

- nO
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nostrorum Sanctissimorum Pontificum exemplis discedentes,

et Deo potius, quam hominibus placere cupientes, ipsius, et

Ecclesiæ suæ causam , quam etiam effuso sanguine, cum ejus

auxilio defendere sumus parati , immensæ ejus bonitati com

mendabimus.

Jam vero , quia sæpenumero fuit Nunciis nostris ab O

ratoribus Caesaris etiam proxime inculcatum , timendum esse

ne Germania in unum Nationale Concilium congregetur , il

1ud omnibus justis , et sanctis rationibus , et ex te tibi no

bis , et per nos tecum coram sub discessum tuum discussis ,

dissuadere , ac omni ope , et studio prohibere curabis , at

que id nihilominus facies , ubi Germani etiam authoritate no

stra , et te presente illud cælebrare velle se se offerant , ne

que enim concedendum est uni Nationi , ut id tractet , aut

decernat , quod ad nos , et Universalem Ecclesiam pertinere

dignoscitur, et si aliter tractetur , aut statuatur , in magnum

Reipublicae scandalum et animarum , perniciem cedet.

Quod si etiam Germani dicerent se libenter acquiesce- .

re , aut ad illud Nationale Concilium ex unaquaque Natione

aliqui Theologi pro parte suarum quisque Nationum convo

carentur, neque. in id condescendere, neque per te talia pro

ponere, neqüe illis ansam proponendi præbere debes, sed ad

nos omnia , quæ in hujusmodi casibus tibi proponerentur ,

referre .

Facile autem tibi forre putamus ad prohibendum in Ger

*)ania Nationale Concilium, si præter alia multa, etiam Ma
jestati Cæsareæ in memoriam redigas , quantopere concilium

illud sit semper detestata , cum Talibi , tum Bononiæ palam

diceret , nihil aeque perniciosum fore et Apostolicae , et Im

periali Dignitatibus, quam Germanorum Nationale Concilium ,

ct illi nulla meliora via , quam per Generale Concilium ob

viam iri posse , confiteretur , quin immo etiam sua Majestas

post Ratisbonensem Dietam anni Dfii 1 5 32 habitam , pro

sua singulari prudentia , omni studio semper egit , ne qua

Imperialis Dieta hactenus sit celebrata , ac ex ea occasione

ad Nationale Concilium deveniretur. -

Et quia sub discessum tuum a Nobis scire cupisti , an ,

quia cognosceres Concordiam asperis verbis , aut modis ejus

modi , quibus Germani homines inter se etiam concepto , et

in dies aucto odio utuntur, vix posse sperari, ideo deberes

cum Doctoribus Protestantium familiariter. agere, et$y
- gT\OQ.Q
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modo honestâ quadam humanitate eos allicere; ad hoc, sicu

ti tunc tibi coram respondebimus , ita et nunc scriptis repli

camus , si id absque noxa , et causae detrimento fieri potest ,

nequaquam Nobis displiciturum ; verum cum maxime versuti

sint Lutherani, timendum est, ne id, in quo te profuturum

speras , declarantibus illis quidquid abs te bono animo factum

esset , quasi causae nostrae diffideres , et eos subornare velles,

sicut aliquos ipsorum , etiam sparsis in vulgus libellis , ante

hac gloriatos esse percepimus, et hoc causae ipsi officeret, et

Doctorum Catholicorum animos cum magno detrimento Fidei

offenderet, ac etiam forsan abalienaret.

Proinde prudentiam , et auctoritatem , Nostro , et hujus

Sanctæ Sedis Legato dignam in omnibus actionibus tuis

servabis , et si quid per Doctores Catholicos , praesertim qui

in tua Familia erunt, in demulcendis , et conciliandis Haere

ticorum animis familiariter tractari posset, dummodo id pru

dente , et moderate agatur , non esset fortasse a re alienum ,

sed eo temperamento in hac re utendum erit , ut ne quid

damni potius , quam emolumenti causae Fidei inde succedat.

Qgoniam multa alia ad utilitatem hujus causæ facientia ,

in instructionibus, quas venerabilibus Fratribus Joanni Episco

o Mutinensi ad Conventum Haganoum , et D. Thomæ Fel

trensi ad Colloquium Wormatien. ituris dedimus , continen

tur, operæ prætium erit , ut praeter hanc instructionem , et

aliquas alias scripturas , quas tecum hinc tulisti , etiam earum

instructionum exempla, quas prædictis Episcopis dedimus, ab

eis accipias ; sic enim et – hoc in loco prolixitatem in eisdem

repetendis evitabimus , et tu ex illis ea , quae ad tuam prae

sentem commissionem facere videbuntur , percipies.

Sed et omnia tam Conventus Haganoen. quam Colloquii

Wormatien. acta ab eisdem Episcopis recipies , sicuti , ut ea

tecum communicent, ad eos scripsimus.

Illud autem in primis memineris , ut tam in itinere, quam

in Conventu , aut alibi, omnia fideliter, et diligenter perscru

teris , et indages , tam quæ ad causam , ob quam te misi

mus , facere videbuntur , quam quae alias digna existimabis ,

quæ ad Nqs referantur, et Nos de omnibus , et singulis hu

jusmodi fideliter, et diligenter certiores reddas, etiam per pro

prium Cursorem , quando , ut supra diximus , res ita exige

re videatur. -

In omnibus autem talem te geras, et exhibeas, qualem te

Q. es
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esse , et tua virtute , et tua doctrina , prudentia , ac pietate

concepimus.

Et instructionem hanc secretò , et penes te unum habe

bis , et nulli alio omnino ostendes , quinnimo ubi res in con

trarium urgeret, et non aliter, dicas potius ea , quae facturus,

et dicturus sis, te ex nostrae vivae vocis Oraculo accepisse .

Hoc autem dicimus , non quia quidquam in hac nostra

instructione contineatur, quod palam , et publice ostendi non

possit , sed quia in hujusmodi casibus multa etiam probe, et

sancte dicta, in sinistram partem accipi sæpenumero, et di

vulgari consuevere , ac a malignis mentibus contra verum ,

et sincerum sensum interpretari , non sine aliquo negotio

rum , et Reipublicae incommodo , id quod in hac eadem cau

sa ab aliis alias factum , tibi etiam inhotuisse non dubito.

Dominus noster Jesus Christus , et tuos gressus in viam

pacis , ac prosperitatis dirigat , et te ad Nos incolumem cum

bono Nuncio pacis, et concordiae reducat ad honorem suum,

et Ecclesiæ suæ Sanctae decus, et incrementum . Datum Ro

mae apud S. Petrum die 28 mensis Januarii anno Domini

MDXLI. Pontificatus Nostri anno octavo.

X X X.

Momrig. Giovammi Poggi Numzio a Cesare: avvita il Com

zarimi , che l' Imperadore è giumto im Ratisboma , ma che i Prim

cipi differircono la loro vemuta , cora che dispiace a Sua Mae

stà. Gli suggerisce che vemga a piccole giormate , e dia comto

del viaggio , acciocchè Sua Maertâ porra prevemtivamente sa

pere il $uo arrjvo per riceverlo com quel decoro che si comvieme

ad um Cardimale Legato Apostolico .

Illfho , et Rfho Sig. mio Osservandissimo. Io scrissi con

Monsig. di Feltro il poco che mi occorrea, et poi con un

gentiluomo del Principe di Salerno; nè ho moltò che dir ho

ra, salvo che parlando questa mattina con la Maestà Cesa

rea sopra la vénuta de V. S. Rfha, et di questi altri Princi

pi di Germania , che differiscan tanto il venir loro non con

poco dispiacer di Sua predetta Maestà , mi disse che gli pa

rea seria de primi V. S. Rfma , dove si temea già , non aves

se da giongere a tempo: et extendendosi più in la pratica ,

intesi che Sua Maestà volea recevere honorevolmente V. S.

Rfha , il che etiam prima io avea praticato con Monsig. de

Granvella , et ressolüto che così conviene hora in la presen

te coniuntura, et occasione: però vorriano che quella venisse
- II}•
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intertenendosi un poco nel cammino advisando el progresso

del suo viaggio, onde mi è parso dimandar questo mio, sup

plicando V. S. Rfha si degni farmi subito intendere come

Habbi disposte le giornateT sue : et etiam parendoli , che se

intertenga alquanto et venghi commodamente a picciole gior

nate , perchè con tempo lo possa intendere S. Maestà , et noi

altri a bassare le mani ad V. S. Rfha per meglio etiam sape

re in che potemo servir quella, alla qüale intanto humilmen

te mi raccomando , et sempre. In Ratisbona alli 2 di Mar

ZO I 54 I •

X X X I.

Del mederimo al Comtarimi sullo *terro argomemro.

Ad questi giorni scrissi per dupplicate mie ad V. S. Rfha

la giunta qui della Maestà Cesarea , et con quanta expectatio

ne si stava d' intendere nuova di quella : et perchè ci parea

tardasse mandai un mio per più al sicuro intendere dove V. S.

Rfha si ritrovaria : et sóno già cinque giorni che partito di

quà non sappiamo altro . Questa mattina la Maestà Cesarea

mi tornò a dimandare di lei, et ognuno desidera qui sapere

della venuta di V. S. Rfha : et pure sarà ad proposito che

s' intenda qualche giorno prima, et che quella mandi un suo

servitore avanti , che se gli consegnarà la stantia , et si pro

vederà del bisogno: onde se per sorte il mio havesse er

rato V. S. Rfha in cammino, `supplico la sia contenta farci

intendere con tempo la venuta suâ , perchè non si manchi

del debito. Del resto non ho che dire altro ad V. S. Rfha

rimettendomi in tutto ad Monsig. mio di Modena, et racco

mandandomi ad quella humilmente , et sempre. In Ratis

bona a 6 di Marzo 1 541 . -

- X X X I I.

Del Morome sul mederimo argomemto.

Rfho Sig. mio Osservandissimo. Per un mandato dal

Nuntio Poggio per sapere nova di V. S. Rfha si scrisse bre

vemente a quella, sperando d' hora in hora nove più fresche

di lei , et parendomi superfluo scrivere a longo, soprastando

la venuta sua. Hora occorrendomi mandare questi miei in

Italia, et credendo che forse per viaggio scontraranno V. S.

Rma , hg voluto con questa finia farliTriverentia di novo , et

certificarla che la , sua venuta sarà gratissima ad ognuno, co

sì piaccia a Dio condurla sana in questa qualità de' tempi et

de vie.

Q_2 Li
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Li Elettori non compareno ancora, sono venuti due Ve

scovi cioè Bambergense, et Brixiniense , oltre gli altri quali

scrissi con l' ultime lettere, et tutti desiderano la presentia di

V. S. Rfha , alla quale riservarò a bocca l'altre occorrentie ,

et però faccio fine , et in sua bona gratia mi raccomando .

Da Ratisbona alli 7 di Marzo 1 541 .

X X X I I I.

Del Poggio al Comtarimi rul mederimo argomemto. Lo av

— vira im oltre che Momrig. de Prat Numzio prerro Cerare com

due Prelati ed altri Cortigiami d* ordime di Sua Maeftà le am

drammo ad imcomtrare melle vicimamze di Ratirboma. Che Cerare

mom rarebbe amdato ad imcomtrare verumo degli Elettori , e per

comreguemza mememo il Legato Apoftolico , ma che reco lai av

rebbe urate tutte quelle distimziomi , che comvemivamo alla sua

rappreremtamza.

Illfho , et Rfho Sig. mio Singolarissimo. Questa mattina

giunse il Rever. Abbate di Sansalute (28): et alla medema

ora dissi alla Maestà Cesarea, come seria qui V. S. Riha gio

vedi , o venerdi, et n' hebbe piacere; me órdinò che io fussi

con Monsig. de Granvella per la venuta di quella. Fui con

Sua Signoria , et ebbi che Sua Maestà ordinava se recevesse V.

S. Rfha con tutto l* onor che fusse possibile, et che mandaria

IMonsig. de Prat con dui Prelati et altri cortesani ad incon

trar quella in nome suo. Io rengraziai Sua Maestà et addiman

dai se venendo , come veranno li Electori, gli andarà per

sonalmente in contro , et mi disse de nò : replicai che que

sto importava molto, perchè in tal tempo s'avea d* aver re

specto ad favorir le cöse della Sede Apostolica, et che seria

gran scorno se fusse l' Imperatore ad incontrar poi li Ele

ctori , ed non fusse stato al Legato, et me rispose che non

saria ; in oltre che avendo ben examinato et considerato so

pra ciò et non trovando che già mai Imperatore incoronato

avesse salito, et che cosi non si moveria ad persona che ve

nisse , che per certo desidereva onorar V. S. Rfma , et che

tutti intendessero quanto stimava N. S. et quella.

Sopra tutto ciò semo stati insieme Monsig. de Modena,

il Rever. Abbate, et io, et secundo loro sriveranno ad V. S.

Rfma. Si attenderà ad ordinar il bisogno, et quella potrà ve

nir a tre leghe il giorno , a dormir Venerdi alla ΥCertosa :

et sabbato poi disnar potrà in Ratisbona: va questo mio;*
chè

(28) Vincenzo Parpaglia.
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chè V. S. Rfia intenda quanto passa, et perchè ritorni , et

possiamo saper et la volontà di quella, et in tempo che pos

siamo noi altri ire a basar le máni di V. S. Rfha, alla quale

intanto mi raccomando io umilmente et sempre. In Ratisbo

na a vi 1 1 di Marzo 1 54 1 .

X X X I V.

Nomima Primcipum qui comvemerumt Ratisboma 1 541 (29).

Infrascriptorüm Statuum adventus ad Ratisbonam.

Electores.

Moguntinus personaliter. Saxonici.

Coloniensis . Brendemburgensis personali

Treverensis. - telt •,

Palatinensis. } Legati .

Archiepiscopi.

Bremensis personaliter. Administrator Ferdensis .

Salisburgensis personaliter . Administrator Patavinensis •

Bisantini Legatus .

Episcopi qui advemerumt.

Bambergensis . , Spirensis .

Eistetensis. Constantiensis, et Lundensis.

Ratisbonensis . - Misnensis .

Brixinensis. Electus Numbergensis .

Hildeshemensis. Teuthonicorum Magister.

Augustensis .

Legati qui advemerumt .

Herbypolensis. Argentinensis.

Frisingensis . Thullensis.

Churiensis. Wormatiensis et Elwangensis •.

'Basiliensis. Fuldensis .

Monasteriensis. - Merseburgensis.

- Pralati perromaliter • /

Abbas de Kempten.

Abbas de Vinea.

Abbas de Eichternach.

Abbatis Vallis Gregorianae Legatus.

Abbas S. Heimerani Ratisbonensis.

Abbas S. Cornelii apud Aquisgranum .

Abbatissae , una Supérioris, altera inferioris Mo

nasterii Ratisbonensis. Præ

(19) Abbiam creduto opportuno di chè troviamo assai discordi gli Scrit

pubblicare la nota de' Principi che in- tori in questo punto, ed il Bücero nc

tervenero alla Dieta di Ratisbona, giac- accresca a disihisura jl numero.
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Praepositus ad S. Petrum , Colmariensis Legatus.

Praepositus in Berchtolsgaden Legatus.

Legati.

Abbatis in Murbach . .

Commendatoris in Coblence

Primciper

Archieducis in Austria Lega

tus , Brixinensis .

Fridericus. ' Palati
Ottohenricus. 5** atlnuS •

Dux de Sabaudia.

Vuilhelmus.)

Ludewicus . )

Dux Henricus Brunsvicensis.

Philippus Lantgravius Hassiae.

Juvenis Princeps de Mecklen

burg.

Duces Bavariae .

Leg

Ruperti Palatini.

Ducis Ulrici Wirtembergensis.

Juliacensis, et Clevensis.

Regis Daniae .

Aversperg.

Rockenberg .

sæcularer.

Princeps Joannes , et Joachi

mus de Anhalt.

Juvenis Princeps de Branden

burg ex Marchia.

Dux Albertus de Brunswico •

PrincepsWolfgangus in Anhalt.

Dux Christophorus de Wir

temberg.

Palatinus Philippus.

Marchio Philippus de Baden.

Marchio Georgius de Anhalt.

4ft •

Ducis Henrici Saxoniæ .

Ducis Hernesti a Baden .

Principis Wilhelmi de Henne•

berg.

Comites , et Baromer perromaliter .

Fridericus Comes a Furstenberg. -

Joannes Comes a Montforth , cum mandato alio

rum Comitum .

Dominus Joannes a Wolfstein.

Legati.

Comitum a Weterau .

Comitum a Barben .

Domini a Falckenstein .

Domini Jacobi Truchses de Walpurg.

Ambo Comites a Zcorn. )

Ambo Comites de Oettingen. ) habent hospitia con

Dominus Wilhelmus Truêhses.5 *°°**

Civitate* .

Nurenberg. ` - ) Reuthlin

Augusta. ) gen •

Ratisbona , Ulma cum mandato.) Biberach •

) Kempten.

) Eisenach •

Ha•
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) Seletstadii.

) Weissenburg.

Hagenoa • . ) Landau .

) Obermecenhe

) im .

) Rosheim.

) Keiserberg.

Colmaria cum) Tunckheim .

mandato. ) Monasterium

) in Valle S.

) Georgii.

Argentina .

Lindau .

frachfordia .

Metis .

Gumundia .

Norlingen cum ( Alen .

mandato. ( Bapstingen.

Helbrun .

Hallis in Svevia.

Dinckelsbuhel .

Wimpina.

Memmingen.

Eslingen.

Thullis .

Colonia.

Mulhausen .

Rottenburg ad Tuberum .

Friburgia in Helvetia.

Weissenburg in Norica .

Werdea Svevorum .

Gergen.

Brema .

Brunswicum .

Windesheim.

Schweinfurth .

Aquisgranum .

Wangen .

X X X V.

Del Morome al mederimo sullo *terro argomemta .

Rfho Monsig. mio Sig. Osservandissimo. Non mi esten•

derò in scrivere a V. S. Rfha le deliberationi sopra la venu

ta di quella , nè le altre provisioni fatte , essendo col Sig.

Nuntio Poggio , et con me intervenuto il Sig. Abbate di S.

Saluto , qual darà in questo copioso avviso a V. S. Rfha ,

alla quale lasciando la mano et aspettamdola con desiderio ,
di core mi raccomando. Da Ratisbona alli 8 di Marzo

MDXXXXI.

X X X V I.

Di Momsig. Girolamo Damdimo Numzio prerro Sua Maertâ

Criftiamirrima [diretta al Comtarimi im Ratisboma. Gli fa rape

re, che il Gabimetto di Framcia tjeme le orecchie molto tere per

errere mimutamemte imformato come procedamo le core della Die

ta ; che Sua Maertâ ra di certo che gli Alemami mom accom

semtirammo giammai a verum accomodamemto remza l' approvazio

me del Pomtefice, e però comfidamo moltissimo mella prudemza del

Legato • Che il Re Cristianissimo è disporto ad exporme amco la

propria per roma a difera di Sua Samtitâ. Lo avrjisa della vo

* * *parfa tul matrimomio del Lamgravio d' Harsia com um altra

7720•
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moglie vivente la prima. Che il Duca di Cleves mom si porte

rà a Ratisboma re mom dopo la partemza di Cesare ec. ec.

Rfho , et Illfho Sig. mio et Pfie Colfho. L* ultime mie

a V. S. Rfha furono dei 2 5 del passato inviatele per via del

Rfho Cardinale di Tornone, qualé le fece metter con le sue

dirittive alli Ministri del Rè in cotesta Corte , di poi non le

ho scritto per non esser occorsa cosa degna di Lei , et per

trovarmi ancor qui solo, nè aver complessione da poter cQ

si pienamente come saria mio debito, et desiderio satisfare in

ogn1 parte.

Qra non lasserò di dirle come qui si continua in star

con 1' orecchie tese per saper di punito in punto come le co

se della Dieta s' incaminanâ , temefido, a mio poco giuditio ,

che se venisse fatto all' Imperatore di componere in qualun

que modo le differentie di là , saria a diségni et interessi di

quâ molto male a proposito, et per questo ce attendono

con ogni diligentia, et si lasciano alle volte transportare tan

to dalla passione , che si mettono a temere, et di quelli che

manco doveriano, et che in questo sono più interessati di

loro ; verbi gratia del Papa , et de' Cardinali, et perciò tut

tavia tengono ricordato che si abbia bon occhio, et che non

si lassi di far animo alla Sig. V. Rfha, secondo che per l' al

tra le scrissi lungamente in questo proposito (3o), e che ora

d' avvantaggio se le dica per maggior suo lume , et adverti

mento , che il Rè è avvisâto, et Tcertificato per homini a po

sta mandati da' principali di Germania, che non sono per ac

quiescere , nè per far fondamento sopra cosa che l' Impera

tor li accordi , et prometta , et che fusse tutto quello che si

sapesser9 desiderare senza il consenso, et approbatione di N.

S., et della Sede Apostolica, come quelli Cfie non vogliono

che l' Imperatore dopo d' aver fatto i casi suoi, possa quan

do li verrà bene , mancarli con iscusa del Papa Capo delle

cose Ecclesiastiche, nè lo sforzi , non vi avendo Sua Santità

consentita , in modo che secondo il successo, cosi li parerà

d'aversi a laudare, come a doler di noi. Et perchè pur al

la fine persuasi della ragione così chiara et manifesta si risol

vino a credere che nè N. S., nè la Sig. V. Rfha , che lo ra

presenta in quella Dieta sieno per consentire a cosa che non
- - COn•

(30) In una postilla a canto di temga im petto quanto le fcrjvo. Ciò pe

questa lettera originale del Dandino rò dee riferirsi ai paragrafo che Co

lcggiano le segue ati parole : V. s. RÀa mincia: E che ora d'avvamtaggio ar. **•

*.
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convenga . Hanno fatto qualche iuditio, che l'ardire strava

gante del Sig. Ascanio Colonna possa procedere da ordine

della Maestà Cesarea, come quella che judicasse esser a pro

posito suo di metter N. S. in qualche necessitâ et angustia ,

acciocchè volendone esser liberato per mezzo di Sua Maestà

Cesarea avesse da condiscendere alle voglie sue nelle cose

sopradette (3 1), ma quando si venisse a questo non è pron

tezza simile a quella che questo Rè ha voluto che io cono

sca in lui di esser per exponere la persona , et quanto tiene

per defensione di Sua Beatitudine , et della Santa Sede Apo

stolica , con assicurarmi che in un tal caso stâ a S. Santità

di comandare, che sarà obedita, reiterando più d'una vol

ta , che da questo non si ha da lasciar far paura. Di che

tutto ho voluto advertir la Sig. V. Rfma, acciocchè parendo

le , possa fare etiam in questa cosa particolare del Sig. Asca

nio quelli officii con Sua Maesiâ Cesarea , che le pareranno

convenienti , perchè la esorti , et stringa quelli Signori a far

la debita obedientia , perchè quando Ia cosa s* andasse infi

stulendo, et che Sua Santità conoscesse che il Vicerè di Na

poli , e gli altri Ministri, e dependenti da Sua Maestà Cesarea

in Italia cercassero d' impedir a Sua Santità l'executione tanto

ragionevole contro un suddito suo ribelle di così mala sor

te , saria facil cosa che d' una favilla si accendesse gran fo

co che non potria in alcun modo profittar alle cose di S. M.

Cesarea , et questo basti per debito mio con ]a singular pru

dentia , et gran juditio della Sig. V. Rever., alla quale dirò

pur anche per sua informatione, et per debito mio , ancor che

sia per esser avviso superfluo , che qui s' intende che il Lan

grave d' Assia per aver voluto pigliare un altra moglie , vi

vente la prima, è cascato assai dal caldo che haveva, et dal

Duca di Sassonia , et da altri di 'quei suoi Principi, onde si

teme che sia per andarsi ad accostare all' Imperatore , et la

sciarsi governare da Sua Maestà a far ogni cosa , da bene in

fuora come a suo solito (32).

Item , che col Duca di Baviera cercava et dei; y.
R Ym, OI

(3 1) Ascanio Colonna si era rjbel- .

lato al Papa non avendo voluto assog

gettarsi alia nuova gravezza del Saïë,

per la qual cosa Sua Santità gli mosse

guerra , e gli tolse Paliano con tutto

lo stato ch'avea nel Territorio della

Chiesa.

(31) CoII' approvazione di Lute

ro , e di a]tri Teologi pure Luterami

contrasse il Langravio questo matrimo

nio, contro del quale dottamente scris

se il Cocleo provando cöll' autorità

della Sacra Scrittura, che non lice ad

uom Cristiano aver molte mogli nello

stesso tempo .
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molto d' aver la Duchessa di Milano vedova per un suo Fi

glio, et che l' Imperatore gliene dava speranza et parole ,

ancorchè qui si pensasse che già ne stesse concluso il paren

tado col Figlio del Duca di Lorena , et che la causa per la

quale il detto Baviera era venuto prima degli altri a Ratisbo

na era questa . " . -

Finálmente qui hanno opinione che sia per mancare alla

Dieta una gran parte de' Principi che son | chiamati , e in

particolare il Duca di Cleves (33), quale tengono per mol

to loro, et hanno ferma opinióne chè debba venir qui subi

to che l' Imperatore parta da Ratisbona , et sia per conclu

dere il parentado con la Figlia della Regina di Navarra. Et

poichè siamo in parlamento di parentadi, dirò pur anche per

avviso suo, che il nostro sta pur ancora così irresoluto, di

pendendo da Sua Santità il dir di si, perchè qui è stato det

to già è gran tempo. E quello perche Sua Santità non si ri

solve , si è per non volere passar nella dote , nè in alcuna

altra cosa quello che si costuma in questo Regno , et in Ita

lia trà case nobili come è la Farnese , et questa di Monsig.

di Guisa ; pur la differentia consiste in tanto poco , che mi

parerà difficile che non si concluda. Pure V. S. Riia sà co

ine Sua Beatitudine prema nell' honore, et come difficilmente si

conduca a far cosa che non sia totalrnente degna di lei , et

da altra parte il fermo e perpetuo desiderio che Sua Beatitu

dine ha di conservarsi neutrale , et bon Padre dell' uno , et

dell'altro di questi doi principi , lo farà s'io non m*inganno,

chiuder l'occhio a qualche cosetta come in vero li tempi che

corrono oggidi ricercano, massime restando in Sua Santità so

la tutto quel poco di speranza che ci resta di trattare pace

trà Cristiani. -

Havemo ben senza altro pensamento come il dovere vo

leva per ogni rispetto maritato Monsig. mio Rfho et Illfmo

Farnese (34) nella Legatione d' Avignone vacata finalmente al

li z di questo come penso che V. S. Rfha dovrà aver saputo

a quest* ora , et così della venuta qui de! Pero mandato a

posta dal sudetto Rfho per far reverentia a questo Re, et sa

tisfar alfi officii debiti , et costumati come novo Legato d'

Avignone .

DaI

(33) In fatti non v' intervenne , ed Imperadore n'era partito.

aspettò a portarsi a Ratisbona dopo (34) Il Cardinale Alessandro Far

fiuita la Dieta , ed assicurato che l' nese .

*.
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Dal riporto del Rincone (35) non è stato possibile inten

dere fin qui cosa alcuna, ancorchè ciascuno ce si sia tanto in

gegnato quanto meritava una tal relatione ; or finalmente io mi

resolsi a far instantia che ne fusse data parte a N. S. essendo

capo della Cristianità, et tanto interessato in queste materie

Turchesche che li son principalmente nimiche et adversarie ,

et così mi hanno detto averlö fatto per mezzo di Monsig. di

Rodes , senza averne voluto dir altro a me salvo che N. S.

conoscerà, che stà in mano di Sua Maestà Cristianissima il

riposo et quiete della Cristianità , et che si toccherâ con ma

no che la non ha quella poca cura et rispetto alle cose de'

Cristiani che altri alle volte si sono sforzati di dar ad inten

dere a Sua Beatitudine, et simili parole tutte a servitio lo

ro , di modo che ne ho messo l' animo in riposo, et così

mi son disperato di poter intendere cosa che abbia riportata

in drieto quel interprete del Turco che venne in compagnia

del detto Rincone per sentire così parlar di bocca il Re ,

come il Rincone aveva sentito il Turco proprio contra I' or

dinario suo.

Il Sig. Ambasciator Veneto cognato di V. S. Rfha (36),

è veramente allevo et discepolo suo come fà professione di

esserlo , suplirà nel resto. E io che mi par pur troppo d'

averla fastidita , farò qui fine , raccomandato che io `mi sia

umilmente alla sua bona gratia, et pregatola a far fare da

un de' suoi le mie raccomàndationi a`Mónsig. mio de Mode

na » e a Monsig. Poggio se vi sarà . Da Bles a 2 5 di Mar

zo I 54 i •

P. S. Il Pero parti di Roma alli 1 5 all' alba, nel qual

giorno dovevano uscire 7 mila fanti e 5 oò cavalli per la Wol

ta de Marino , et non vi lasciò altrò di novo salvo che il

Cardinale Fregoso stava male a morte, e s' intendeva anche

una cosa simile del Cardinale di Ravenna.

L' Ammiraglio fù reintegrato in quello che era stato con

dannato excetto dal poter venir in corte, ma con una sorte

di scrittura e di narrativa che il Re approbava et ratificava

in tutto la sententia data delli Judici ,`è movendosi solo da

clementia et benignità, et dalla memoria che ha delli benefitj

ricevuti da lui dàl tempo della sua gioventù. Ciò per avviso .

R 2 XXXVII.

(33) Antonio Rincone spedito dal (36) Matteo Damdolo Marito d'una

£e dj Francia Ambasciadore alla Por- Sorelia del Cardinal Contarini.

ta comc abbiamo notato altrove .
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X X X V I I.

I Principi dell'Ungaria, della Stiria, Carinthia , Carmia,

e della Gorizia per mezzo de' ruoi Ambarciadori , rappreremfa

mo al Comtarimi le gravi amgustie , che gli opprimomo , attere

1e lumghe guerre sortemute contro il Turco, e l' im mimemte peri

eolo della loro totale ruima , r' egli mom si fa mediatore preru•

il Pomtefice Padre commune di tutti i fedeli, acciò li rocc orra

im tamta indigemza . La lettera è origimale , e premumita di

vemtiquattro rigilli. -

Salutem , et humilem nostri commendationem Rfhe Pater

Amplissime Praesul. Vestrae Rfhae Paternitati ut credimus haud

fugit quanta clade pestilentissimus Christianae Fidei hostis ip

se Turca , jam aliquot per annos Regnum Hungariae ac no

stram Patriam , nempe Austriam inferiorem et superiorem ,

Styriam , Carinthiam , Carniam , et Comitatum Goritiae Du

cali iure privilegiatum , affecerit , quot expeditionibus, tumul

tuariis incursionibus et invasionibus obruerit , populaverit,

vastaverit , atque semper 1n armis nos esse, et quasi in per

petua statione persistere coegerit , quot etiam millia Christia

norum , occiderit, quot senes truncaverit , quot pueros dis

seruerit , quot adolescentes abduxerit, quot virgines viduas

que stupraverit, quot uxores adulterio commaculaverit , aliis

que hujusmodi jam enumeratis truculentiora , in miseram ple

beculam perpetraverit. Huic calamitati nos miseri , quamdiu

nostra fortuna tulit , nostrxque suppetiarum opes , pro viri

li restitimus. Et dum pro pátria , uxoribus, liberis, parenti

bus , fratribus , sororibus , et nobis tandem meipsis pugna

mus , eamque Turcicam Tyrannidem repellere conamur, non

solum magnam nostrae iuventutis partem , variis praeliis, confli

ctibus et rapinis absumptam, amisimus, sed et pecuniae et rei

nostrx familiaris jacturam fecimus, adeo ut nobis nec pecunia

nec etiam caeterae res , ad ulterius tam potenti resistendum hosti,

sufficiant. Praeterea etiam Serenissimus Romanorum Rex, Prin

ceps , et Dominus noster clementissimus, dum omnes suas vires,

ad propulsandum hunc Christiani sanguinis sicientissimum hos

tem jugiter intendit, et plurimos copiosissimos exercitus, tam

navales , quam terrestres, magno sumptu diversis in locis, pro

defensione praedictarum Nationum aluit , etiam suum magnâ ex

parte exhausit ærarium. Ob id etiam si sua Regia Romanorum

Majestas , et nos unanimiter omnes nostras vires, quemadmo

dum hactenus sæpissime factum est , et ulterius Deo g*
et »
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fiet , jungamus , vix tamen exiguum , et tanto hosti minime

parem manum comparare possumus . Certum autem est ip

sum Turcam , si umquam alias , hoc tempore maxime , om

nes suas vires , bellicamque vim in Hugariam , et praenomina

tas nostras Patrias convertisse, easque omnino suo jugo submit

tere, aut caedibus, rapina, incendiis, constuprationibus, adul

teriis , abacstioninibus hominum , jumentorumquae cuncta vasta

re, diripere, et subvertere velle , idque nisi Deus suæ plebecu

læ misericorditer subvenerit , et nos Sanctissimi in Christo Pa

tris et Domini, Domini Pauli Papæ tertii, Cæsareaeque Maje

statis caeterorumque Principum Christianorum auxilio , adjuti

fuerimus, facile perpetrabit et pro sua malevolentia nemine

obstante, brevi éfficiet. Turpe autem et probrosum esset toti

Christiano nomini, praecipue autem Sanctissimo Papz , czte

risque Christianis Principibus , hisce summis in periculis tot

Christianos deserere, imo quasi mactandos ipsis Turcis offer

re. Nec credimus Summum Pontificem, pro sua sanctitate , et

erga omnes Christicolas pietate , munificentia , atque clemen

tia, in tanta necessitate sibi singulariter a Deo commisum gre

gem , destituturum aut debitum auxilium mittere procrastinan

do diutius cessaturum , aut ut tot innocentissimi Christiani ,

tam misere pereant, admissurum: Eam ob causam destinave

ramus aliquot legatos ad ipsius Sanctitatem mittere , quemad

modum et antea saepe factum est, sed nimia temporis, angus

tia , et penitus exhausta nostra aeraria tantam moram , aut e

tiam tot sumptus ferre : non potuerunt. Consultius itaque vi

sum est Vestram Reverendissimam Paternitatem suae Beatissimae

Sanctitatis dignissimum Legatum , dominum nostrum semper

observandum eam ob causam nostros Legatos praesentium La

tores, quos ad Imperatoriam Majestatem cæterosque Romani

Imperii Principes Proceresque auxilii petendi ergo ad presen

tia comitia misimus, interpellare, et ut hanc summam et ine

vitabilem nostram necessitatem, extremaque pericula, Summo'

Pontifici , Domino ac Patri nostro gratiosissimo, celerime in

dicare , auxiliumque enixissime petere dignetur, humillime o

ramus. Hisce itaque Legatis ut Reverendissima Vestra Paterni

tas plenam fidem àdhibeat supplices petimus, nostramque, hoc

est totius Christianitatis, causam apud Pontificiam Sanctitatem ,

egregie et fideliter , quemadmodum minime dubitamus a Ve

stra Reverendissima Paternitate factum iri agat peragatque ,

Suamque Sanctitatem oret horteturque ut suas auxiliares co

pias »
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pias, pro defensione tot Christicolarum, celeriter transmitte

re, in hisce locis una cum aliis Christianis militibus, in ex

peditione degere , pro tuendis finibus Christianorum ... prz

dictas copias non nisi profligatis hostibus avocare velit. Hoc

facto Sua Sanctitas perpetuam demerebitur vitam, et suo, hoc

est , veri Pastoris , quod maxime in defensione Christi fide

lium consistit, functüs que erit officio. Et nos erga Suam San

ctissimam Sanctitatem , et Vestram Reverendissimam Paterni

tatem semper omni studio tantum beneficium promereri stu

debimus , et ut Deus Optimus Maximus hoc officium remu

neret semper praecabimur, nos Vestræ Reverendissimae Pater

nitati devote commendantes. Datum in nova Civitate Au

striae 5 Martii Anno 1 54 1. -

XXXV III. -

Del Bembo al Comtarimi . Gli raccomamda il Vereorvo Hil

desememre , roggetto asrai degmo d' ogmi favore per le lumghe

fatiche fortemute im Roma a favore della Samta Sede . Affida

to alla virtù e dottrima del Comtarimi spera che gli affari de/

la Dieta riuxcirammo felicememte . -

Tutte le lettere del Bembo che produremo, rimo ad ora romo

imedite , e moi le abbiamo di mamo dell' Autore.

Rfho , et Illfho Sig. mio sempre Colmo. I Procuratori

del Vescovo Hildesemense mi pregano che io raccomandi il

detto Vescovo a V. S. Rfha , et io, che ho conosciute le

lunghe fatiche sue havute qui, et poste a conservation delle

iurisditioni , et honor di qüesta Safica Sede insieme col suo,

et honore , et comodo : fo questo uffitio volontieri racco

mandandolo alla sua bontà il più che io posso. Son certo ,

che ella potrà giovarli assai appresso la Cesarea Maestà . Qui

s' aspetta gran frutto dalla virtù , et dottrina di V. S. Rma

in quella Dieta , siccome si conviene et aspettare , et sperare

daile sue sempre buone et sante opere . N. S. Dio voglia che

cosi avvenga , che eila possa a benefitio della Religion Cri

stiana , et di questa Santa Sede altrettanto , quanto ella sa ,

et vale. Stia sana V. S. Rfma , et mi saluti il buon Messer

Lodovico (37), et Messer Philippo (38). Alli xix di Marzo

MDXLI. di Roma .

- XXXIX.

(37) Lodovico Beccade11i. del quale abbiamo pubblicato la Vita ,

(38) Filippo Gherio fratello di Mon- e le }ue Lettere famigliari mella prima

sig. Cosimo ohcrio Vcscovo di Fano parte di qucsto I oino.
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XXXIX.

Di Ferdimamdo Re de' Romami al Comtarimi. Deridera che

si faccia mediatore col Papa per ottemergli qualche rutridio di

«lemare , omde porra imtrapremdere la guerra comtro il memico

del mome Cristiamo il gram Turco , e loTavvira, che a tale ef

ferro ba già fpedito um Ambarciadore a Sua Samtitâ. -

La lettera che qui pubblichiamo è copia dell' Origiuale sterro,

mamito col Reale Sigillo, e rottorcritto da Ferdimamdo mederimo.

Ferdinandus , Divina favente clementia Romanorum Rex

semper Augustus , ac Germaniae, Hungariae, Bohemiae , Dal

maciae , Croatiae , Sclavoniz &c. Rex, Infans Hispaniarum, Ar

chidux Austriae , Dux Burgundiae &c. Marchio Moraviae &c.

Comes Tirolis &c. Reverendissimo in Christo Patri Domino

Caspari tituli Sancti Apollinaris Sanctæ Romanae Ecclesiae Pre

sbitero Cardinali Contareno, ac per Germaniam Legato a La

tere Amico nostro Charissimo , Salutem ac benevolentiae no

stræ affectum .

Reverendissime in Christo Pater Amice Charissime. Eman

davimus ad Sanctissimum Dominum Nostrum , simul et Sacrum

Romanorum Dominorum Cardinalium Collegium certum Ora

torem nostrum implorandi auxilii subsidiique causa , contra

comunes Christiani nominis hostes, quorum pernitiosis cona

tibus reprimendis summovendisque a Christianæ Reipublicae vi

sceribus , si unquam alias, nunc vel maxime nos impares, mi

nimeque idoneos esse posse absque subsidiis nimirum Suæ San

ctaeque Sedis Apostolicae ac cæterorum Principum et Potenta

tuum Christianorum ope auxilioque ' agnoscimus et fatemur.

Nam dum propriis sumptibus non nostra tantum, sed omni

bus fere comunia pericula propulsare nusquam cessamus, dum

que tantos sempiternorum Christi nominis hostium impetus vel

soli sustinere contendimus , sic sensim res facultatesque tum

nostras , tum omnium populorum nostrorum accisas attenua

tasque facile perspicimus , ut nisi nobis ad exteris quoque

Christianis Principibus et presertim a Sanctitate Sua , totaque

Sede Apostolica auxilia jam nunc subministrentur, nihil certius

sane futurum sit , quam ut tot modis exhausti et attriti , per

petuis istis laboribus incredilibusque impensis , quas hactenus

per tot annos in plures , et non contemnendas militum copi

as , validosque adeo exercitus hinc inde ad resistendum sem

per communi hosti exantlavimus, et pertulimus non sine aper

tissimo universæ Christianitatis discrimine jam tandem succum

be

---
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bere cogamur. Quamobrem Dominationem Vestram Reveren

dissimam, ut quae propius adest et quotidie quasi audit et cogno

scit , quanto nunc in periculo versetur Regnum nostrum Hun

gariae , impresentiarum etiam atque etiam hortandum duximus ,

ut et ipsa pro Legationis suae münere, postulata, istiusmodi no

stra , commendatione , litterisque suis apud praelibatum Sanctis

simum Dominum Nostrum , et Sacrum Romanorum Domino

rum Cardinalium Collegium sedulo juvare promovereque velit,

ita ut nos in his , in quibus comunis nempe salutis, Religionis,

Dignitatis, securitatis, ac denique Dei gloriae fraternzque cha

ritatis propugnatio simul et defensio continetur , suis opibus

et auxiliis quamprimum adjutos, nobisque et populis Regno

rum , et Dominiorum Nostrorum , propter quotidianas hostium

incursiones tot annos crudeliter vexatis , et oppressis , beni

gna subventum velint , atque adeo nomen et dignitatem San

ctissimæ Religionis nostrae , publicam populi fidelis salutem ,

contra nefarios hostes nobiscum defendendam statuant . Fa

ciet profecto Reverandissima Dominatio Vestra in eo rem tum

sua pietate morumque probitate apprime dignam , tum nobis

admodum gratam , quam , omni benevolentia erga cum re

pendere studebimus , quæ fælicissime valeat . Datum in Civita

fe nostra Vienna , die secunda Mensis Aprilis Anno Domini

MDXXXXI. Regnorum nostrum Romani Undecimo aliorum

vero Decimo Quinto . -

2X L.

Risporta del Comtarimi a Ferdimamdo. Si eribirce promtirri

mo a recomdare le giurte brame di Sua Maertà , scrivewdo com

tutto l° impegmo al Pomtefice acciò le dia rovvemimemto im uma

guerra che imtererrava tutto l' Orbe Cristiamo.

Serenissime Rex , ac Domine mi Observandissime. Hoc

mane redditæ mihi fuere Litterae Majestatis Vestrae Viennae se

cunda hujus mensis die , quibus ingentes sumptus commemo

rat , quos hactenus fecit, facitque quotidie in tuendis regnis

suis Ungariae caeterisque ditionibus suae provinciae ab imanis

simo Christiani nominis hoste quae cum propugnacula sint

tum Germaniae , tum etiam Italiae , ac demum totius Christia

ni populi , non tantum privatam causam , sed publicam om

nium videtur agere Majestas Vestra , quibus impensis cum se

satis ipsa esse non possit , mihi significat , et Suinmo Ponti

fici, et Collegio Càrdinalium perTcertum Oratorem scripsis

se , ac ab eis petiisse , ut hanc provinciam pro parte sua ju

V2l
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varent, quamdoquidem ipsa satis esse non possit tam magnis im

pensis, praesertim amissis suorum omnium opibus ; itemque a

me enixe petit , ut meis litteris commendem hanc causam Sum

mo Pontifici ac Collegio Cardinalium. Ego Serenissime Rex o

ptarem non tantum hujusmodi comendationis genere, sed vitae

quoque impendio posse tam piam causam juvare , tum propter

observantiam , qua jam multis annis prosequor singulares et

eximias virtutes Maiestatis Vestrae , tum propter utilitatem , et

comodum populi Christiani, quod praecipue constat in incolu

mitate Provinciarum , et Regnorum Maiestatis Vestrae. Scribam

itaque , et fungar dicto quo potero, ac utinam sicuti polliceri

possum Sanctissimum Dóminum Nostrum , animo, et volun

tate promptissima et paratissima ad omnia , quæ spectant ad

comodum Maiestatis Vestrae , et ad securitatem Christianae Rei

publicae esse , ita etiam possem polliceri , ipsi vires quoque

adfuturas: nam cum immanissimus et potentissimus hic hostis

noster, parat cohortem maritimam , qua non tantum oppugna

re queat ex omni parte Italiam , quæ mari ambitur, verum

etiam constituta nunc pace cum Venetis comode possit traj

cere in eam provinciam quantascunque terrestres copias , cum

que provinciae ditioni Pontificis subiectæ unoque mari supe

ro jam quæ et infero conterminæ sint: necesse est, ut Ponti

fex utrisque prospiciat ; addo regnum Neapolitanum , addo

classem quæ cum Caesare ipsi instituenda est ex fxdere , a

quo cum Veneti recesserint , oportet , ut longe majus onus

nunc sustineat Pontifex , quam superioribus annis sustinuerit :

omitto autem impensas , quas coactus est facere , ac cogi

tur iustissimis de causis; quo fit , ut nequeam quidpiam Ä.

mare . Verum , scribam efficacissime Pontifici , neque decro

officio quod a me exigit Maiestas Vestra , ac Deum rogabo ,

ut rebus Maiestatis Vestræ prospiciat, cui humilime me com

mendo, ac summopere cupio coram venerari Maiestatem Ve

stram , quam Deus nobis diu incolumem servet. Ratisbonz

die x 1 1 1. Aprilis MDXLI. -r

X L I. -

Del Vercovo d* Erbipoli orsia di lb7rzburgo al Comtarimi.

Lo prega d* imterporri presso Sua Samtitâ, acciocchè ria le

vata la pemsiome fopra la Prepositura di quella Cattedrale.

Post paratissimum inserviendi animum et Sui Commenda

tionem .

Reverendissime in Christo Pater ac Domine Domine et

S Pa
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Patrone Colendissime. Quo nam modo jam in Præpositu

rae Ecclesiae majoris nostræ Herbipolensis causa inter Reve

rendos in Christo Patres, Dominum Joannem Albertum Ma

gdeburgensem et Halberstadiensium Ecclesiarum Coadiutorem

Marchionem Brandenburgensem, et Dominum Mauritium E

piscopum Eistetensem, Dominos et amicos nostros charissimos

super annua pensione constituenda , vertente Sanctissimo Do

mino Nostro a nobis supplicatum fuerit , ex incluso litterarum

exemplo, Reverendissima Vestra Paternitas cognoscet. Verum

cum nobis plane persuasum, reque ipsa compertum sit , Re

verendissimam Vestram Paternitatem in nos Ecclesiamque no

stram admodum propenso favorabilique animo, et apud San

ctissimum Dominum Nostrum maximæ auctoritatis esse , inter

mittere non potuimus, Reverendissimam Paternitatem Vestram

interpellare suppliciter rogantes , uti ipsa Reverendissima Ve

stra Paternitas hon gravet suis commendatione et patrocinio,

hoc quicquid est negotii , apud Sanctissimum Dominum Nos

trum ` adjuvare promovereque studeat , ut eo citius id quod

petimus consequamur , et voti nostri compotes fiamus , faciet

in hoc Reverendissima Vestra Paternitas nobis atque Ecclesiae

nostrae rem admodum gratam necessariamque , quam mutua

etiam sedulitate et obsequio erga eandem coinpensăre , et pro

mereri maximopere studebimus. Reverendissimæ Vestrae Pater

nitati a Deo Optimo Maximo prosperam longævamque valetu

dinem optamus , eidem nos et Ecclesiam nostram plurimum

commendantes . Datum ex Civitate nostra Herbipoli die xv 1 1 1.

Mensis Maii Anno a Christo Servat. nostro nato MDXLI.

X L I I.

Petitiomer Primcipum Lutheramorum pro salvo comducto ob

futuram Dietam . Articuli quos mor existimamus esse mecessa

rior ut addamtur im salvo comductu.

Ut non tantum Principibus nostris etc. Sed caeteris con

junctis cum ipsis in causâ Religionis , Principibus , Comiti

bus , Civitatibus , et horum Legatis , Consiliariis , Theologis ,

et omnibus his quos secum ducent aut mittent publica fides

concedatur .

. Item ut non tantum tuto et secure venire possint ad Co

mitia et ibi manere quoad durabit Conventus , verum etiam

liberum ipsis sit pro sua opportunitate Domum redire , aut

alios substituere vel mittere` âd quos itidem publica illa secu

ritas pertinere debeat. Item quod propter discensionem Reli

glo
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gionis eis non sit fraudi , ullae Constitutiones , Decreta Con

ciliorum , aut Edicta in Conventibus Imperialibus facta , aut

alius prætextus Juris quo sit prætendi fidem publicam eis non

esse servandam .

Quod sententia Banni Imperialis contra Principes vel Sta

tus promulgati vel promulgandi , neque ipsis , neque adhæ

rentibus ipsorum in hoc casu salvi conductus fraudi sit , et

Processus Judicii Cameræ Imperialis suspendantur.

Si forte in Conventu controversia Religionis non compo

sitæ aut Pax non durabilis (quod Deus avertat) non facta

fuerit , ut nihil ominus per aliqüot menses Pax futura sit, et a

nemine Religionis gratia bellum moveatur, utque eo quoque

tempore processus Judicii Cameræ suspensi maneant , et iti

dem sententia Banni Imperialis lata contra Goslarienses , et

Mindenses tandiu suspensa maneat. '

Pro quo vicissim praedicti Electores , Principes et Status

conjuncti , in causa Religionis gerant se interea , ut in fide

publica convenit , nec aliquid violentum attentent.

X L I I I.

Propositio Cæsaris in Dieta Ratisbonensis anno 1 541.

Federigo Comte Palatimo im mome di Cesare recitò il reguem

re Dircorro mel primo giormo d' Aprile 1 54 1. Fu stero d' ordime

di Sua Maertâ dal Gramvella , porcia fa commumicato al Com

tarimi , il quale volle che vi ri aggiugmerre la comferma dell*

Editto d' Augurta , e che ri facerre speciale memziome del Pomte

fce come quegli , che per mezzo del suo Legato imfiuiva per

quamto potea alla bramata comcordia. Qgesto Dircorro cui tro

Evo* ri preremte il Comtarimi , era diretto a far comorcere ai Prim

cipi dell' Impero le lumghe fatiche , e le eccedemti spere sortemute

da Cesare per redare i tumulti della Germamia , speramdo che

aella Dieta avrebbe dis ripate le imrorte discordie rirguardamti

la Religiome.

Satis perspectum existimat Cæsarea Maiestas, Clementis

simusque Dominus , atque Imperator noster , omnibus Sacri

Romani Imperii tam Electoribus , quam Principibus reliquis ,

absentiumque Legatis , qui ad hæc Comitia convocati sunt ,

quemadmodum lmperatorio clementique animo atque studio ,

quo erga omnes Sacri Imperii ordines, universamque Germa

niam , ut pote Patriam , animatus sit , statim a principio sui

Imperii operam dederit , ut ea tractarentur perficerenturque ,

quæ Romani Imperii decus, utilitatemque augerent, et præci

2 - pue ,
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pue ut omnis discordia, et dissidium inter omnes Imperii or

dines tolleretur , atque pax , tranquillitas, concordiaque ale

retur, quibus Romano Imperio in aliis suis necessitatibus pro

spici commode posset. Verum quum præter alia non minima

causa dissensionis, odiique inter ordines Imperii fuerit , sitque

adhuc discordia in Religione Christiana nostra increbuit, effe

ctum inde est ut immanissimus tirannus Turca, Christianorum

omnium hæreditarius hostis ; non solum in dies comunem Rem

publicam Christianam afïlixerit , verum etiam ita viribus au

ctus sit , ut non jam solum vicina nobis regna , sed ipsa e

tiam Germania (nisi maturo atque non contemnendo auxilio

præveniatur) sumopere sit ÉÉÉÉ; propterea saepe etiam

in Imperio , iustitia , aequitas , honestasque publica desiderata

fuit. Quapropter revocans hoc ad animum Caesareae Maiesta

tis ex offitio Imperatorio , quod sibi commissum est , tam

cum reliquis Imperii Patribus , quam seorsim nihil huc usque

praetermisit, quo calamitati huic mederi posset. Nam quum

multis in Comitiis agitatum fuerit quo pacto discordia haec Re

ligionis sedari , et ad unanimem intellectum reduci posset ,

nullaque via compendiosior , imò omnino nulla alia frugifera

visa sit , quam ut per generale et Christianum Concilium lis haec

decidatur, ingressa eam Cesarea Maiestas, nullam diligentiam ,

nullos labores praetermisit, ut efficeret quo Concilium publi

caretur, celebrareturque et praecipue eo modo ut proximo hic,

Ratisbonæ Convento , anno salutis 1 5 3 2 , conclusum fuit.

Sed cum eodem tempore prædictus hostis Turca, propria sua

persona , cum ingenti exercitu , Hungariam , et mox Austriam

Caesareæ Maiestatis ditionem hæreditariam , in Imperium inde

irrupturus , ingressus esset , nullo pacto propter summum pe

riculum Maiestas Sua intermittere potuit, licet maximo sum

ptuum dispendio , quin auxiliante Regia Maiestate Fratre suo

charissimo , omnibusque Imperii Ordinibus , hosti se se op

poneret , eo animo , nisi hostis cessisset , quod non solum

omnes facultates suas , sed propriam etiam vitam belli alex

esset commissurus . Eodem quoque tempore non contemnendam

classem Turcae obiecit quæ Constantinopolim versus satis lon

ge provecta, aliquot munita Turcae loca occuparit , effecitque

ut eo minus contra Christianos hac in regione tunc vires

suas posset effundere. Verum quum Turca cum copiis suis

regressus esset , in Italiam ad Pontificem Maximum nempe

Clementem , beatae memoriae Septimum , Maiestas Sua profi
C1S•
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ciscitur, omnique diligentia cum illo agens tantum effecit , ut

intra annum generale Concilium se publicaturum affirmaverit:

Quod sane tum temporis Maiestas sua Electoribus , Principi

bus, reliquisque Imperii Ordinibus significans , simul operam

dare minime praetermisit , ut et totam Italiam , et quantum

in se esset , universam Rempublicam Christianam pacatam

redderet , ne quisquam culpare jure possit , per Maiestatem

Suam stetisse , ut tam Christianum opus, Concilium nempe

impediretur. Atque quo magis eluceret nullam in Maiestate

Sua moram esse, medio tempore susceperat regna sua Hispa

niae , a quibus diu abfuerat , perlustrare, ita ut Pontifici pol

licitus fuerat , et interesse , et praeesse Concilio ipsemet pos

set. Quid vero causae fuerit quod Concilium eo tempore su

sceptum , effectum non habuerit , Maiestas Sua haud dubitat

tam Imperii Ordinibus , quam singulis alitis Satis notum esse .

Quum autem Turca brevi post, præfectum suum Barbarossam

cum ingenti classe in Aphricam , Tunetum versus misisset ,

isque expulso Rege, per vim regnum occupasset , facile per

spicere Caesarea Maiestas potuit , si ea in regione Turca se

firmasset , quantum occasionis ad vexandam Rempublicam

Christianam illi accessisset , et quod non solum regna Maie

statis Suae , illi maxime eo loco vicina , vastaturus , quemad

modum sæpius in Siciliam quum preterveheretur , incurrit :

sed etiam universam Rempublicam Christianam sumopere affli

cturus esset , praesertim quum jam eo apparatu præpositoque

Barbarossa esset , quod et Siciliam, aliaque vicina regna , in

vadere , vastare , occupareque conaretur. Quare ut tam im

mane consilium , pericolosumque institum frangeretur , sub

venireturque subditis Caesareæ Maiestatis, et omnibus Christia

nis, spes quaedam proponeretur, compulsa Maiestas Sua fuit,

ut propria persona , cum justa classe , ex triremibus , aliisque

navigiis bellicis collecta , in Aphricam traiceret , ubi divina

auxiliante clementia , Barbarossam et fudit , et regno quoque

expulit , quemadmodum arbitror Imperii Ordines iamdudum

intellexisse. -

Hac expeditione feliciter perfecta, Caesarea Maiestas in

Siciliam , Neapolimque proficiscitur, et quae inordinata ibi e

rant compositura, quo et pax, et commünis tranquillitas , iu

stitiaque servaretur, indeque Romam ad præsentem hunc Pon

tificem, rursus quæ ad Concilium attinet agitatura, conatum

efficere ut adhuc publicaretur , celebrareturque , eo clementi

pro- -
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proposito , quod deinde ad Germaniam esset appropinqua

tura, omnique auxilio illi , omni in necessitate subventura.

Et sane Romam quum venisset cognovit Pontificem valde in

clinatum . *.

Sed quum interim discordia, tumultusque bellici inter Cae

sareae Maiestatis Sororium , et Principem , Vassalumque Im

perii , Ducem Sabaudiae , orti essent , atque in illis duci per

vim non minima pars Ducatus sui erepta, considerans Cæsa

rea Maiestas, offitium suum , atque juramentum quo Sacro Im

perio obligatur, intermittere non potuit, si et suum , et Sa

cri Romani Imperii dominium prótegere vellet , quia bellico

rursus apparatu praedicto Sororio suo obviaret, quod quidem

gestum est anno 36. Postquam autem bellum hoc totam prz

dicti anni zstatem exemisset , et quam exigua spes, vel indi

tium Concilii appareret , rediit Maiestas sua in Hispaniam ,

ubi quum aliquot conditiones pacis proposuisset , sequutum

est, ut Pontifex Maximus, Rexque Franciæ, Nissae convenirent,

atque indutias confirmarent , et deinde Caesarea Maiestas tri

remibus suis in Galliam ad Athuamort trajciens Regem ip

semet conveniret. Sed quia omnium expeditionum , omnium

laborum , sumptuum , profectionum , ea ratio, et scopus Cae

sareae Maiestatis fuit , nt universæ Reipublicæ Christianæ de

cus , atque commodum augeretur, et in Sacro Imperio Ger

manicae Nationis pax, tranquillitas , et concordia seminaretur ,

omne dissidium , atque hallucinationes in Religione , ad una

nimem sensum, atque Christianum intellectum reducerentur, ut

eo facilius possit Christiani nominis hereditario hosti Turcae re

sisti , propterea de omnibus his rebus Maiestas Sua , tam cum

Summo Pontifice, quam Rege Gallorum, quantum expedire

visum fuit , communicavit. -

Quum itaque ut praedictum est , Cæsarea Maiestas in

Hispaniam pervenisset , essetque eo proposito quod postquam

regna sua ordinasset, vellet reditum in Imperium rursum ma

turare , interim nunquam destitit diligenti cogitatione medita

ri , qua ratione gravis illa discordia Religionis, ex sinistro

intellectu Scripturæ nata , et quotidie aucta, sedari atque ad

unanimem intellectum reduci posset. Praeterea quum consi

derasset gravamina , atque dissensiones , quæ propter Conci

lium variis ex causis inciderunt , profectionem suam per Ita

liam Germaniam versus intermisit , atque quum præsertim de

hoc tam humaniter, instanterque a Rege Gallorum rogatus es

S€t » ,
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set , quo illi gratificaretur , et eo firmius fraternum fædus

coiret , pro singulari fidutia qua invicem utuntur, per Gal

liam in Germaniam inferiorem , Maiestatis Suae hereditariam

perrexit , ubi quum variae seditiones , periculosæque innovatio

nes sese ostendisscnt , non destitit Maiestas Sua, donec dili

genti providentia , seriaque executione omnia compesceren

tur. Itaque quum Maiestas Sua in Germania inferiori justis

ex causis detineretur , propter quas in Imperium pervenire

nequiret , et ideo Religionis negotium videretur prolongari ,

propterea quo omnia promoveretur , Conventum interim Ha

ganoae instituit , tantumque cum Regia Maiestate effecit , ut

suo nomine eidem interesset. Sed quia omnes Imperii Ordi

nes recenti memoria tenent, quæ ibi a Maiestate Regia susce

pta fuere , quo res ad meliorem viam adduceretur , et quae

tum postea Wormatiæ gesta sunt , (quæ sane Cæsarea Maie

stas existimasset suis Comitiis valde profutura) minime neces

sarium existimat , et longius enarrare .

Haec omnia Maiestas Sua ideo Imperii Ordinibus indicare

voluit, quo cognoscere possent nullæ illam , post proxima hic

acta Comitia , diligentiæ , nullis laboribus, quantum unoquo

que tempore illi convenit, pepercisse, quo efficeret , ut et Con

cilium haberetur , et tolleretur Religionis dissidium , et Tur

cae resisteretur. Praeterea etiam ex his facile Electores, reliqui

que Principes atque ordines , absentiumque Legati cognoscent ,

quid causæ fuerit , quod tamdiu Maiestas Sua ab Imperio na

tionis Germaniae abfuerit. Verum quemadmodum , et quan

tis laboribus , et quam incredibilibus sumptibus , huc usque

Maiestas Sua gravata fuerit ad defendendam, sustinendamque

Maiestatem Sacri Romani Imperii , ejusque iurisdictionem, ita

manifestum faciet, ut Electores , reliquique Principes , et Or

dines Imperii , percipient clarissimeque cognoscent, Romanum

Imperium Maiestati Suae summe commendatum fuisse , summa

que diligentia ab ea peractum quod Romanum Imperium de

cere possit . Praetermittet etiam nunc temporis referre , quan

tis sumptibus continue Maiestas Sua gravata sit , in sustinenda

classe contra Turcas, aliosque infideles, quae res ingentem pe

cuniæ summam desiderat , solum ad comunem Rempublicam

Christianam defendendam , et tranquillitatem , commodunque

Sacri Imperii .

Nihilominus quum tot tantisque negotiis implicita Maie

stas Sua sit, properavit tamen ex inferiori Germania ad haec

Co
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Comitia , et iter quantum fieri potuit, acceleravit , licet va

letudine corporis multisque aliis impedita esset. Ad haec non

praetermisit requirere Pontificem , atque etiam a Beatitudine

Sua impetrare , quot Beatitudo Sua, juxta conclusionem Ha

ganoae factam, Legatum suum spetialiter ad hzc Comitia or

dinaret, ut eo magis*Christiana concordia promoveretur. At

que ideo huc misit Beatitudo Sua Reverendissimum Cardina

lem Contarenum , tamquam amantem concordiae et pacis , sin

gularique et integritate prudentiaque Prelatum , quem sane

ante hoc tempus , jam hüc advenisse omnes norunt.

Quum itàque Cxsarea Maiestas, haec Comitia ex praedi

ctis , aliisque gravibus , et necessariis causis , in publicatione

Comitiorum relatis, suscepit ipsemet huc advenerit , jam diu

absentia Electorum , Prinçipum , ordinumque aliorum adven

tum expectaverit , ex quibus jam quidam propria persona ,

quidam vero per Legatos suos humiliter adveherint, quibus

Maiestas Sua benigne gratias agit : et nunc principalis articu

lus sit , propter quem hæc Comitia indicta sunt , ut saepe

ÉÉÉ fuit , discordia Christianæ Religionis et fidei , quae

uc usque, non obstantibus omnibus tractatibus, in dies sem

per gravius excrevit , unde et varia odia , pernicioseque su

spitiones inter Imperii Ordines natae sunt, adeo ut nisi maturo

salutarique consilio subveniatur , valde verendum sit , graves

seditiones et bella sequutura : propterea omni clementia incli

nato atque cupida Maiestas Sua est, ut tam necessariæ et gravi

causæ subveniat, et clementi , et firma fiducia , praesentes Ele

ctores , Principes , et Ordines Imperii , absentiumque Legatos ,

quantum in ipsis erit , tam universos quam singulos nihil præ

termissuros, quod concordiam adjuvare possit , verum pro cu

jusque optimo captu potestateque promoturos. Petit ideo Cesarea

Maiestas a præsentibus Electoribus , Principibus , Ordinibusque

Imperii aliis , et absentium Legatis, humaniter atque clemen

ter eos requirens , quod velint deliberare, meditari, consultare,

quo pacto prædicta discordia Religionis Christianæ et fidei, se

dari , et ad unanimem Christianum intellectum reduci , concor

darique possit: præterea etiam qua via, et qua forma , causae

tractatus incipi atque agi commode possit. Et ut Imperii Or

dines intelligant Cæsaream Maiestatem , hoc Religionis nego

tium , tamquam maximam curam sæpius ad animum revocas

se visa illi hæc via est , quod Maiestas Sua (nisi Imperii Pro

ceres compendiosius quoddam medium frugiferumque magis

eX
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excogitaverint) deliberato , maturoque consilio (salva tamen

Augustana conclusione , constitutioneve) aliquot honestas, et

bonæ conscientiae , pacisque amantes personas, quae etiam Sa

cri Imperii nationis Germaniæ decus et gloriam, commodum

que promovere sint inclinatæ , eligeret atque constitueret , pau

cas tamen numero, atque ex communibus Imperii Ordinibus

Nationeque Germaniae . Illae examinent, et excutiant pro ne

cessitate articulos Religionis ambiguos , atque nunc litigiosos ,

dentque operam quantum possibile fuerit, ut illos ad concor

diam reducant. Deinde quio pacto illos concordari atque ad

unanimem intellectum réduci posse existimaverint , indicent

rursus Suae Maiestati, et Electóribus , reliquisque Principibus

et Ordinibus , quo melius in negotio hoc possint conclude

re , atque cum Summi Pontificis Legato, ut Haganoae con

clusum fuit , communicare. Et sane ideo magis ad hanc

viam Maiestas Sua inclinata est , quod jam antea Augustae

aliquoties, et proxime etiam Wormatiæ (reservato semper su

pradicto) ea existimata fuit maxime huic negotio, conveniens ,

cæterisque compendiosior fructuosiorque.

Secundo postquam Christiani nominis atque fidei heredi

tarius hostis Turca', ut superius relatum fuit , ex cruento suo

proposito , contra comunem Rempublicam Christianam , et

præsertim Regnum Hungariae , et Austriam , ditionem Cæsa

reae Maiestatis hereditariam, atque reliquam Germaniam, sine

dubio, divina permissione , ut peccata nostra puniantur , sae

pius horribiliter eruperit , sempérque adhuc in procinctu sit,

neque firmam pacem , aut certas indutias ab illo sperare li

ceat: petit Cæsarea Maiestas diligenter omni humanitate cle

mentiaque , quod Electores , Principes , aliique Imperii Ordi

nes , absentiumque Legati, propter inevitabilem necessitatem ,

et hunc articulum prè oculis habere, eumque diligenter con

sultantes tractare velint. Similiter etiam quod velint reliqua

quæ ad retinendam pacem , justitiam , honestatem publicam ,

tranquillitatem comunem , reliquaque rem politicam , atque

commodum Sacri Romani Insperii , Nationis Germaniæ atti

nent: quemadmodum in publicatione harum Comitiarum com

praehensum est , consultare , excutereque , et Maiestati Suae ,

consulta ipsorum indicare, totum vero negotium pro virili

in melius promovere , atque tales se tamque faciles præstare ,

quales illos fore Cæsarea Maiestas confidit, et negotii magni

tudo , necessitasque postulat : Quemadmodum unusquisque, ex

Chri
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Christiana charitate , ad laudem , et gloriam Omnipotentis

Dei , augendamque Christianam fidem , Religionemque , et

suam ipsius salutem, comunemque pacem promovendam , est

obligatus.

Quod si Electores, Principes , reliquique Imperii Ordi

nes, tam faciles sese, atque humiles præstiterint, quemadmo

dum Caesarea Maiestas pro negotii magnitudine, atque instan

tis periculi necessitate, diligenter illos facturos confidit : tum

offert se Maiestas Sua , tamquam Christianus , atque mitis Im

perator , natusque Germanus , et in primis ejus regionis a

mans , omnia quæ ad promovendam , atque retinendam pa

cem , justitiam , concordiam , honestatemque publicam , re

liquaque omnia , pro ut Electores , Principes , Ordinesque

Imperii , utile necessariumve existimaverint, omni diligentia

promoturum , talemque se praestaturum, ut omnes facile judi

care possint, quod ad concordiam communem attinet nihil a

se praetermissum. Atque quo magis Maiestati Suae tam humi

les, facilesque se , pro clementi sua petitione , et negotii etiam

magnitudine exhibeant ; ut Cæsarea Maiestas pro clementia

sua facturos illos minime dubitat : omni clementia atque be

nevolentia hoc erga illos recognoscet.

X L I V.

Del Bembo : remde imtero il Comtarimi, che il Papa accorde

rà al Capitolo di Veroma la faccoltà di conferire alcumi benefizii,

speramdo che querta comcerriome comtribuirá ad um più stretto vim

dolo d' umiome tra Momrig. Vercovo, e quel Capitolo. Avvertari

che il Bembo suppliva alle veci del Comtarimi arremte , mella pro

tettoria della Chiera di Veroma .

Rfho , et Illrho Monsig. mio Colfho. Dappoi la partita

di V. S. Rfma hebbi una sua dei xx. Febraro scrittami da

Dolce per ottenere da Sua Santità la reintegration delle giu

risdittioni ch' el Capitulo di Verona già soleva havere in con

ferir alcuni benefitii , sperando che ciò potesse essere fermo

vinculo di concordia tra Monsig. il Vescövo (39) et quel Ca

pitulo. Io alla prima occasione ne supplicai a Sua Beatitudi

ne, a cui, per più a pieno informarla lessi la lettera di V.

S. Rfha ; et il Rfho et Illrho Monsig. mio Farnese (4o) fece

anche esso buonissimo, et amorevolissimo ufficio. Sua Santi

tà si mostrò molto pronta a compiacerne, et per l' interces

S¥On

(39) Monsig. Giammatteo Giberti. nese Nipote di Paolo III.

(4o) Il Cardinale Alessaudro Far- -
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sion di V. S. Rfha , et per esserle grato che quel Capitulo

si conservi in buona pace col suo Vescovo (41). Et havuta

uesta mente di Sua Beatitudine fu data la cura a Messer

Carlo (42) nostro , che fosse appresso li ministri di Sua Bea

titudine per trovare la forma , et il modo da ultimarla , et

in questo hora si sta , et per quel che ne ritraggo , la cosa

si condurrà tosto a buon fine , tal che quelli Canonici po

tranno restar satisfatti della benignità di Nostro Signore , et

della opera usata dagli amici del Vescovo a benefitio loro .

Hieri poi hebbi l'altra di V. S. Rfha dei 26. Aprile da Ra

tisbona , et molto la ringratio delli ragguagli che le è piac

ciuto darmi delle cose Germaniche , li quali ho communicati

col Rfho Monsig. nostro di San Marcello , il qual rende a

V. S. Rfha le salutationi ch' ella li manda raddoppiate , et

molto se le raccomanda. Di qui posso dirle solo che hora ,

semo in buona speranza , che aUbiano a cessare questi tumul

ti di guerra , che a questi mesi passati hanno alquanto eser

citatoTN. Signcre , perciocchè Paliano che erat Arx belli, è

venuto in poter di Sua Santità. Nostro Signor Dio si degni

concederci la sua pace, et a V. S. Rma di condurre a desi

derato fine 1' iinportante negotiation sua con honor suo , et

dignità , et augmento di questa Santa Sede. Et nella sua buo

na gratia humilmente mi raccomando. Da Roma alli x 1 1 di

Maggio I 541. -

P. S. Monsig. Rfiio Polo questa mattina è ito a starsi

questa state in Capranica , et a me ha lasciate le cure , che

havea a nome di V. S. Rma , che a me saranno gratissimo

peso , pure che io basti ; il che potrà pure venirmi in alcu

na parte fatto per l' infinito desiderio ch'io ho di servirla.

Le piacerà salutarmi M;;s: Lodovico (43) , et il mio Mes

• 1 2 Ser

(41) Sino dal : § 36 quei Canonici Le lettere del Flaminio scritte al Con

di Verona avevamo mosso aspra guer

ra contro il loro Vescovo per certi

diritti che pretendevano , e a tale ef

fetto aveano inviato a Venezia un cer

to Reverendo Messer Loremzo Fosca

rini, acciocchè quell' Eccelso Senato

colla sua autorità appoggiasse le loro

pretensioni : durò questa iute sin tanto

che il Pontc fice Paolo III. accordò a

quel Capitolo la nomina d'alcuni be

defizj , ed in tal modo si riconciglia

rono col loro Vescovo Monsig. Guber

ti scggetto di singolari meriti fornuto •

tarini su questo soggetto ci damno u

na esatta informazione delle insorte

controversie , e della destrezza usata

dal Giberti medesimo per placare l'a

nimo di quci Canonici, il furore de'

quali il citato Lampridio così esprime

in uiia sua lettera : Jumomi, gravir ura ,

et inexatur.tbile pectur . Cogumt me Ne

ptume preci* defcendere ad uma * .

(41) Carlo Gualteruzzi, ministro

nella Datteria in Roma .

(43) Lodovico Bcccadelli .
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ser Philippo (44). Al Molto.Reverendo Maestro Sacri Pa

latii mi raccomando , et alle sante orationi sue . - -

X L V.

Del Comtarimi al Cardinale d' Ivrea Bomiftzio Ferreri. Lo

avvisa che i Protestamti melle dispute coi Cattolici *omo comve

muti im alcumi articoli , ma im altri come im quello della Euca

rirtia romo aliemi dalla Cattolica verità .

Rfho et Illfho Sig. mio Colmo. Hebbi a questi giorni

Ia lettera di V. S. Rfima di xxv 1 1 del passato in risposta del

le mie , di che molto ne la ringratio. Io non hò gran fatto che

avvisar di novo a V. S. Rfha, imperochè qui non si fa altro che

attender a queste controversie , che sono nella Religione tra Ca

tholici et Protestanti. Et in alcuni articoli sono convenuti (45),

et in alcuni nò , come è stato quello de Eucharistia , sopra il

quale sono stati ben otto giorni. Io non sono per partirmi un

punto dalla verità , et così li hò fatto intendere (46). Preghia

mo il Signor Dio che li doni bona mente, et bono inteflet

to, che sino a qui non so quello che me ne speri, et a V.

S. Rfma et Illfha humilmente mi raccomando : che Nostro Si

gnor Dio la conservi lungamente . Da Ratisbona alli x 1 1 1.

di Maggio •

X L V I.

Del Cardimal Bembo al Comtarimi. Sj rjmette alle lettere

di Luigi Priuli scritte al Beccadelli , melle quali lo ht avvisa:o

del parere dei Cardimali circa gli articoli discus si me//a Dieta .

Rfho et Illfho Monsig. mio Colfho. Perchè il nostro

Messer Luigi Priuli scrive a pieno a Messer Lodovico Bec

cadelli tutto quello che egli per nome di V. S. Rfima ha trat

tato con alcuni di questi Signori Rmi , et la opinion loro

circa li articoli discussi tra quelli Teologi Germanici , io non

le dirò altro intorno a ciò, rimettendomi alle lettere di esso

Messer Luigi (47). Della facoltà di dispensare in secondo

gra

(44) Filippo Gheri fratello di Mon

sig. Cosimo Vescovo di Fano , la Vi

ta del quale abbiamo pubblicata nella

prima parte dì questo Tomo .

(45) I Protestanti apparentemente

erapo convenuti nell' articolo della giu

stificazione • Dissi apparentemente, poi

chè giusta il costiime degli Eretici s'

abbusarono delle parole soggette a dop

pio significato per ridurle al proprio
Sentl lllcI)tQ .

(46) Colla voce , e cogli scritti gll

fece intendere la falsità della loro dot

trina sulla Eucar; rtia. Veggasi l' aureo

trattato del Contarini. Comfutatio ar

ticulorum Lutheri. Più ampiamente trat

tò questa materia Giovanni Groppero

mella sua erudita Opera De Euchariftia .

(47) Tra i MSS. manca questa let

tera di Luigi Priuii al Beccadelli. Non

so per qual mezzo se la procacciasse

il Cardinal Qgurium che ne fa menzio

l

I1€
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grado , et di quell'altre concessioni per gli Abbati che V. S.

Rfma desiderava ottenere da N. S. , io ne richiesi Sua San

tità , la quale molto benignamente le ha concesse a V. S.

Rfha , et il nostro Messer Carlo ha la cura di espedirle ,

nè mancherà di diligentia (48). N. S. Dio la conservi sana ,

et le doni tanto della sua gratia, che possa condurre a buon

fine questa importantissima impresa cosi prudentemente , et

santamente da iei governata ; alla cui buona gratia humilmen

te mi raccomando . Di Roma alli xx1. di Maggio 1 541.

P. S. Io piglio infinita consolatione della molta laude ,

che ella riceve dal mondo del governo di cotesta Legation

sua , et senza fine me le raccomando .

- X L V I I.

Del Comtarim; al Cardimale di Mamtorva Ercole Gomzaga .

Gli spedirce il suo parere sul pumto de Justificatione , acciò lo

patri melle mami di Merrer Amgelo suo Teologo. Lo prega ad im

dicarli il suo semtimemto. Presagirce che mella Dieta mom si ver

rà ad alcuma c6mcordia coi Protertamti , attere le loro erromee

dottrime tu varj dogmi della Fede Cattolica.

Per le mie ultime che furono dei z 3 scrissi a V. S. Rma

siccome io rispondeva a Messer Angelo sopra la materia de

' juftificatio me , la quale mi sono sforzato di chiarire , et così

con questa mando quanto ho scritto al predetto Messer An

gelo , in mano di V. S. Rfma. Quella si degnerà etiandio

avvisarmi il parer suo.

Le cose nostre di quâ vano in lungo, et con poca spe

ranza mia , che si habbia a venire a conclusione buona alcu

na , perchè questi Protestanti tengono alcune positioni molto

erronee , come è, che im Eucharistia remamemt substamtia pa

mir , et vimi , et che nella Confessione non sia necessaria la

enumeratione dei peccati, et che la Messa uom sit Sacrificium ,

mec mortuis pro rit , et quod Samcti mom simt imvocamdi etc. Et

persistendo essi in queste opinioni non potremo far bene al

cuno , perchè io non consentirò mai a cosa alcuna contro

la verità. Essi hanno dato a Cesare tutti li suoi articoli , do

mane per quanto intendo si referiranno alla Dieta , vedremo

la risolutione che farà Sua Maestà sopra questo . Preghiamo

pure il Signore Iddio che vi metta la sua mano , che altra

men

ne nella sua Diatriba . Par. III. Cap. Dispense, Brevi ec. spedite dal Contm

v. pag. XLVI. ad essa rimettiamo i rimi mel tempo della sua Legazione a

nostri Leggitori. Ratisbona , assai rare sono le Dispcn

(48) Nella raccolta delle Bolle , se in secondo grado.
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mente non anderà bene. E' cosa maravigliosa védere, come

tutto questo popolo è affertionato a questa Setta , tal che se

non se gli fa gagliarda resistenza io dispero de hac Provimtia .

V. S. Rfha tenga queste cose appresso di se . Le cose d' Un

gheria sono pure anche in espettatione come alli di passati;

si dice che Monsig. di Prato anderà in Fiandra per far le

nozze della Duchessa di Milano col figlio del Duca di Lore

na. Bascio le mani a V. S. Rfma , et molto mi raccomando

in buona gratia della Signora Duchessa. Da Ratisbona alli

23 di Maggio 1 541.

X L V I I I.

Comtaremi Epistola de Justificatiome.

Quoniam in omni disputatióne primum oportet dis

quirere , ac plane percipere , quidnam significant vocabula ,

quibus utimur in disputatione , præsertim cum eorum multi

plicitas et aequivocatio facile possit confundere , ac invertere

totius rei significationem ; idcirco primum explicabimus , quid

nam sit justificatio , deinde quid significet fides, quoniam to

ta hujusce causae disquisitio pendet ex illustratione horum no

minum . Justificari igitur nihil aliud est , quam justum fieri ,

ac propterea etiam haberi justum. Justitia autem n.ultis mo

dis sumitur.

Nam et particularis quædam virtus, quæ dirigit cpera

tiones ac actiones nostras ad alios quoscumque , qua tribui

tur unicuique quod suum est, justitia appellatur, cujus obje

ctum est justum et aequum . Item justitia est universalis quae

dam virtus , quæ dirigit actiones uniuscujusque ad bonum

commune , quod praecipue continetur in legibus servandis ,

quamobrem appelláta est etiam justitia legalis. De utraque

justitia ample et diffuse Aristoteles tractat in quinto Ethico

rum . Verum nos hic non loquimur de duabus his justitiis ,

cum dicimus hominem justificari , amplius quiddam dicimus

et augustius . Praeter hos duos justitiae modos, est quoque a

liud justitiae genus, de qua amplissime tractat Plato in decem

libris, quos inscripsit dé justo , qui etiam Politia Platonis di

ci solent . Aristoteles vero tangit tantum hoc justitiae genus

in quinto Ethicorum , quam appellat justitiam methaphorice

dictam . Hæc justitia constituta est in animi nostri viribus ,

quae quamvis sint ejusdem animi, ac propterea in eis nequeat

esse justitia proprie dicta , quæ est virtus ad alterum ; quo

niam tamen aliae inter se sunt hæ animi vires , et unicuique

C28*
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earum debetur certus quidam modus ad alias sui compares vi

res , qui si pervertatur , jam non tribuitur unicuique animi

partium quod suum est , ac ideo justitiae invicem se habent ,

tunc justitia in eis erit , cum unaquæque perstiterit in modo

sibi a natura praestituto, ut scilicet rátio imperet , inferiores

vero animi vires pareant rationi, ac ratio recta sit. Haec ju

stitia parens est virtutum omnium , et ampliori modo virtus

quam priores duae . Hæc est animi sanitas, ex hac virum bo

num appellare solemus justum .

Hic modus justitiae est humanus, facit hominem bonum ,

ut homo est, ut rationalis est , et idcirco in nostra inquisi

tione justificationis, de qua loquimur, non tantum duo illi

priores justitiae modi non satisfaciunt, sed neque hic tertius sa

tis est, amplius quidpiam quærimus. Nam non quzrimus justi

tiam illam, quae tantum deceat homines, sed quaerimus justitiam

et bonitatem, quae deceat filios Dei, cujus adoptionem assequi

mur per Christum , ut vocemur et simus filii Dei , ut simus

consortes divinae naturae. Haec ergo bonitas , haec animi ju

stitia, qux filios Dei deceat, appellatur justitia Christiana; hac

justificamur in conspectu Dei; prioribus illis justificamur co

ram hominibus. Huius rei exemplum comode possumus cape

re ex hominum vita et consuetudine. Sit quispiam rusticus ,

cujus genus vixerit semper ruri, habeat hic filios, eosque eru

diat ut rusticus moribus ruris, ac bene et diligenter instituat;

utique si adolescens ita institutus fiat civis, fiat principi fami

liaris , et aulicus in gratiam regii filii , mores utique priores

illi pertinent ad urbanitatem et ingenuitatem rustici , longe

tamen inferiores sunt, et degenerant a moribus, qui exigun

tur a cive , ac presertim a fámiliari regis. Sic hümanae illae

justitiae, quae homini conveniunt , longe inferiores sunt hac

justitia , quae exigitur a filiis Dei, a consortibus Divinae natu

'rae. Hactenus sufficiant ea, quae diximus de justitia . Nunc

accedamus ad aliud vocabulum , quod includitur in nomine

justificationis, quod est fieri justurì. Dicamus ergo quod fie

ri et facere , quo ad propositum negotium pertinet , duobus

modis accipitur. Nam diëimus albedinem faéere parietem al

bum . Eadem propemodum ratione dicimus sanitatem facere

hominem sanum ; item dicimus medicationem facere hominem

sanum. Differunt hi duo modi ; nam albedo facit parietem

album , ut forma inhærens parieti , et sanitas facit hominem

sanum , ut forma Corpori inhzrens. Quare dicemus hanc ,

ut

-*
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ut ita dicam , factionem esse formalem , et dicemus formali

ter facere; linitio vero facit parietem album , ut actio picto

ris, ideoque efficienter; sic dicemus medicationem efficienter

facere hominem sanum . Accedamus his expositis de justifica

tione ad fidem. Fides quoque multipliciter dicitur ; nam quan

doque id quod creditur appellatur fides juxta id quod conti

netur in Symbolo Athanasii. Haec est fides Catholica , quam

nisi quisque crediderit &c. Quandoque habitus ille quo cre

dimus his quæ tradita sunt a Deo, appellatur fides: inter

dum actus ipse quo credimus , consuevit appellari fides ; qui

actus quamvis sit elicitus ab intellectu , est tamen imperatus

a voluntate ; iccirco Apostolus dicit: Ad obediendum fidei.

Credimus etenim , quia volumus Deo obedire. Fides etiam

appellatur fiducia , quia confidimus promissioni nobis factæ a

quocunque. Hoc modo dicimus, fidem servare, et fidem fran

gere . Hanc Cicero in primo de officiis inquit dictam fuisse ,

quasi qua fiat quod dictum est , et ponit fidem hanc partem

justitiae. Sic inter tria matrimonii 6ona ponitur maritalis fi

des , qua uterque conjugum sibi invicem dant fidem , promis

sioni alterius vicissim credit et confidit . Verum nos contra

hamus hanc fidem ad promissionem divinam, quæ est in Deo

quatenus promissa servât ; sic in Psalmo: Fidelis Deus in om

nibus verbis suis ; sic apud Paulum : Nunquid eorum iniqui

tas fidem Dei evacuavit? In nobis vero est hæc fides, prout

fidimus promissioni divinæ. Hæc fidei significatio pro fidu

cia , coniuncta est significationi spei , quamvis spes proprie

respiciat futura, fiducia vero etiam præsentia et præterita ; at

tamen propinqua est hæc fiducia spei (49). Quamobrem sæpe

numero una pro altera sumitur. Damascenus in quarto libro

inquit, fidem duobus modis accipi, quorum alterum dicit es

se assensum , alterum vero dicit esse spem eorum , quæ sunt

nobis promissa , et ad hunc posteriorem modum refert defi

nitionem fidei datam ab Apostolo in Epistola ad Hebræos ,

cum dicit fidem esse substantiam sperandarum rerum &c. Ex

Apostolo Paulo in pluribus locis habemus hanc acceptionem :

Fidei pro confidentia ; sufficiat nunc unus in Epistolâ ad Ro

manos: cum loqueretur de Abraam , cujus exemplo maxime

nititur Apostolus , inquit : Non infirmatus est diffidentia , sed

CO11

(49) Attamem propinqua eft h«c fi- semper includit boni ardui deside

Jucia spei . Imo nulla , ìnquam spes rium , ut vera spes essc possit.

est : quae fiduciam non includat , uti -
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confortatus est fide. Ecce opposuit diffidentiae fidem , idest ,

confidentiam . His discussis , quæ si quispiam non bene intel

lexerit , totam hanc, quam agimus , rem , non recte perci

piet , addamus quod justificari, seu justum fieri sumptum e

tiam efficienter, (ut supra diximus) potest adhuc accipi duo

bus modis , proprie scilicet , cum quis ex injusto efficitur ju

stus ; minus etiam proprie, cum quispiam fit justior , et ex

minori justitia proficit in majorem justitiam ; qua ratione di

cimus etiam duobus modis quidpiam calefieri. Nunc tempus

est ut accedamus ad explicationem justificationis, ac primum

de justificatione ea , quâ impius adultus ex injusto fit justus.

Hæc justificatio , si quæritur de causa ejus efficiente , nulli

dubium est ; quin sit a Spiritu Sancto ; nam Deus solus re

' mitttit peccata , Deus dat gratiam , Deus justificat impium .

Modus autem , quo Spiritus Sanctus hoc efficit, est motus

etiam inspiratio , qua ejus intellectum illustrat , et voluntatem

movet ; hic etenim est modus , quo homo agit quidpiam ut

homo est , ut scilicet id agat sponte et voluntarie (5o). Mo

vet autem Spiritus Sanctus hominis voluntatem , convertendo

eam ad Deum , et hac ratione praeparatur cor a Domino ,

et homo præparat se , quatenus ea conversio est voluntaria ,

nullo pacto coacta. Verüm quoniam nequit ad Dominum quis

piam voluntarie converti nisi avertatur ab impietate , et a

peccato, sicuti contingit in quocumque motu , nam in quo

vis receditur a contrario , ut perveniat ad alterum contra

rium; iccirco primum hominis voluntas recedit a peccato , re

linquit impietatem per detestationem impietatis , et peccati ,

erigit deinde se ad Deum , ad quem revertitur . Primus hic

animi motus , ut inquit Beatus Thomas, et ratione evidentis

sima colligi potest, est motus fidei, quem motum , seu actum

appellamus fidem. Hic autem motus incipit a voluntate , quz

obediens Deo et fidei , efficit ut intellectus assentiatur absque

haesitatione traditis a Deo , et ideo promissionibus divinis

confidat , et concipiat ex illis firmam fiduciam , quæ pertinet

ad voluntatem , uf quasi circulo quodam incipiat a voluntate

hæc fides , et desinat in voluntatém . Promissio autem Dei,

cui firmiter credit , ac propterea fiduciam concipit , est (ut

inquit Beatus Thomas in prima secundæ) quod Deus remittat

V. pec

.(3o) Plura dicenda essent de mo- voluntarietate , et libertate ; sed mo

tu illo conversionis ad Deum , quem do non vacat.

fidei adscribit Coutarenus , dcque ejus
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(peccata, et justificet impium per misterium Christi. Ipse e
inim est factus auctor salutis omnibus credentibus in eum. Mo

tus ergo hic fidei post detestationem peccati erigit mentem ad

Deum, atque animum ad ipsum convertit , quem conversum

Deus infundens spiritum suum sanat , sanctificat , justificat ,

adoptat in filium per spiritum Filii sui , per quem diffusum

in cordibus nostris clamamus Abba pater. Insuper donat no

bis cum Spiritu Christi Christum ipsum , et omnem justitiam

ejus gratis ex ipsius misericordia nostram facit , nobis impu

tat , qui induimus Christum (5 1). Interim vero dum animus

ita præparatur a Domino , et se ipse praeparat , quando hæc

præparatio non fiat momento temporis , praeterquam miracu

lo quodam , ut accidit Paulo Apostolo, si adsit occasio , o

peratur bona , et cavet a malo is qui convertitur. Nihilo

minus non redditur justificatio et sanctificatio operibus , ut

Paulus inquit , ut in locis innumeris dicit Beatus Augustinus,

et Thomas in prima secundae expresse , sed debetur fidei, non

quod mereamur justificationem per fidem et quia credimus ,

sed quia accepimus eam per fidem (52), sic enim inquit A

postolus in Epistola ad Galatas : Accipientes pollicitationem

spiritus per fidem . Item in Epistola ad Romanos : Per quem

habemus accessum in hanc gratiam per fidem. In Epistola

ad Hebræos : Accedentem ad Deum ` opportet credere , eo

quod credendo accedimus ad hunc accessum . Hanc acce

ptionem ab Apostolo dictam Beatus Thomas in tertia parte

appellat applicationem, inquiens Passionem Christi esse velu

ti medicinam communem , quam quisque sibi applicat per fi

dem , et Sacramenta fidei. Hi protestantes appellant appre

hensionem non ea significatione , quam tu in litteris ad me

datis arbitraris , quæ scilicet pertinet ad cognitionem intelle

ctus, sed significatione superius dicta , qua scilicet illud dicimus

apprehendere quo pervenimus, et quod post motum nostrum

attingimus. Attingimus autem ad duplicem justitiam , alteram

nobis inhaerentem, qua incipimus esse justi, et efficimur con

sortes Divinæ naturæ, et habemus charitatem diffusam in cor

- di

(51) Haec sano sensu explicanda

sunt , ut ab Haereticis vel in loquendi

modo longissime recedamus , videm

dutnque maxime quid de hac re defi

nierit Tridentinum sess. 6 de justifi

catione cap. 7 , et cam. 1 1.

(51) Necessaria erat haec explica

tio nempe ved qui4 accipimur eam (ju

stificationem) per fidem ; aliquoquin noa

nimis cauta videretur haec locutio nem

pe jurtificatio et samtificatio debetur fi

dei et c. quae per se nimium proxime

hereticis accederet, neque satis confor

mis esset Tridentino Cap. 8 de justi

ficatione .
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dibus nostris ; alteram vero non inhzrentem , sed nobis do

natam cum Christo , justitiam inquam Christi , et omne ejus

meritum; simul tempore utraque nobis donatur, et utramque

attingimus per fidem (53). Utra vero sit natura prior, potius

pertinet ad disputationes scholasticas , quam ad negotium fi

dei de quo agimus ; ideo in aliud tempus differemus , sicuti

etiam differimus aliam controversiam, quæ offerri nobis pos

sit, utrum scilicet sit natura prior remissio peccatorum et re

conciliatio cum Deo , an infúsio gratiz. Si quando inciderit

locus magis opportunus dicam quid in utraque sentiam , nunc

utraque omittatur. Quod autem Deus donaverit nobis-Chri
stum , et omnia cum eo, est textus Apostoli expressus in E

pistola ad Romanos: Qgi filio suo non pepercit , nonne ,

omnia nobis donavit cum illo ? Item: Filius natus est nobis ,

et filius datus est nobis. In Missa, cum Christum Deo offe

rimus , nonne dicimus in canone: Tibi offerimus de tuis do

nis et datis hostiam puram, hostiam sanctam , hostiam imma

culatam ? Beatus pater Augustinus in pluribus locis , sed u

nus nunc in mentem venit, nescio an sit in soliloquiis aut in

meditationibus. Quicquid mihi deest, inquit, bonus ille pa

ter , usurpo mihi ex visceribus Domini mei (54). His hacte

nus discussis, quibus reor nullum posse contradicere , discu

tiamus propositionem propositam. Fide justificamur, sed non

formaliter , quod scilicet fides inhærens nobis efficiat nos ju

stos , sicuti albedo efficit parietem album , aut sanitas homi

nem sanum. Nam hoc pacto Charitas et gratia Dei nobis in

haerens , et justitia Christi nobis donata et imputata efficit

nos justos , neque per fidem intelligimus habitum , ut superius

diximus sed actum. Sed vera est propositio si capiatur effi

cienter , sicuti linitio efficit parietem album , et medicatio ef•

ficit sanum, sic vel non dissimili ratione, fides efficit homi

nem justum , et justificat , quia per fidem attingimus ad u

tramque justitiam : et quoniam motus omnis est imperfectus

nisi perveniat ad terminum , iccirco etiam motus fidei nisi

perveniat ad charitatem , quam adipiscimur, est imperfectus.

IcV 2 -

(33) Haec duplex justitia , difficilis

intellcctu videtur , quemadmodum pri

mo aspectu visa fuit vel ipsi Tcatino,

et Fregosio Cardinalibus , sed re pe

nitus considerata , utrique deinceps

arrisit. Epiftol. Priuli ad Beccatellam.

(54) Sed textus Apostoli, et alii

qui hic adducuntur ita sunt intelligen

di, ut Christus sit nobis donatus hoc

sensu scilicet quia ipre est justitia no

bis estrinseca , et satisfactio meritoria

nostrae intrinsecae justificationis : quod

est perinde ae Chsistum sua Sanctis

sima Passione esse nostrae justificatio

nis causam meritoriam , ut explicat

Tridentuuum dicto cap. 7.
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Iccirco fides qux justificat , est fides formata per charitatem ,

seu efficax per charitatem , ad quam nisi pervenerit est ine

ficax ad justificationem, sicuti si diceremus, ea medicatio ef

ficit sanitatem , quae pervenit ad sanitatem_, et illa est efficax

per sanitatem , quamobrem potest etiam appellari sanatio.

Hactenus dicta satis esse videri possunt quo ád justificationem

nostram , qux mihi adeo perspicua esse videntur , ut nihi!

reliquum sit, in quo quis hæsitare queat. Verum quoniam di

ximus ad duplicem justitiam nos pervenire per fiäem , justi

tiam , inquam , inhærentem nobis , et charitátem , ac gratiam

qua efficimur consortes divinæ naturae ; et justitiam Christi no

bis donatam, et imputatam , quoniam inserti sumus Christo

et induimus Christum ; restat inquirere utra nam debeamus

niti , et existimare nos justificari coram Deo, idest , sanctos

et justos haberi, ea inquam , justitia , quæ deceat filios Dei

ac oculis Dei satisfaciat ; an hac justitia, et charitate nobis

inhaerente , an potius justitia Christi nobis donata et imputa

ta ? Ego prorsus existimo pie et christiane dici, quod debea

mus niti , niti , inquam , tanquam re stabili, quae certo nos

sustentat , justitia Christi nobis donata, non autem sanctitate

et gratia nobis inhaerente (55). Haec etenim nostra justitia est

inchoata et imperfecta, quae tueri nos non potest, quin in

multis offendamus , quin assidue peccemus, ac propterea in

digeamus oratione, qua quotidie petamus dimitti nobis debita

nostra (56). Iccirco in conspectu Dei non possumus ob hanc

ju

im multis enim , vel saltem in nonnul(53) Rifio Sadoleto nom placuit

haec sententia qua Contarenus affirmat

mos non debere^ niti juftitia et cbari

zare mobir imberente, sed potiur justitia;

c!rirti mobir imputata . Vide hac de

re ejusdem Sadoleti Votum N. XLII.

(56) Quae hoc loco asserit Cojta

renus , difficultate non carent. Existi

mo enim Sanctum Joannem Baptistam ,

aliosque plurimos , tum in veteri , tum

maxime in novo testamento sanctos ,

et justos habitos fuisse ea justitia ;

quæ filios Dei deceat , ac oculis Dei

satisfaciat, qui tamen non eam Chri

sti justitiam assecuti sunt , quam no

bis donari existimat Auctor, ut om

nem om;iino etiam levissimam in suis

operibus amoverent naevum , neque

propterea opus ipsis esset, ut caeteris ,

oratione , qua et ipsi quo idie pete

rent debitorem suorum dimissionem :

lis et ipsi offendebant , in aliquibus pec

cabant , cum solam Beatissimam Virgi

nem Dei Genitricem excipiat Conci

lium Can. 13. Restat ergo ut nulli

prorsus caeterorum hominum (excepta

B. Virgine) hactenus obtigerit, neque

vero imposterum obtingat tanta Chri

sti, adeoque excellens justitia , qua

nisi posset tamquam re stabili, illum

que certo sustentate ; nisi velit Au

ctor , nos miti debere im fpeciali privi

legio , quod uni Beatae Visgini conces

sum est, nullique alteri est conceden

dum . Itaque non ausim sequentia Con

tareni verba adoptare : hac ergo , iw

quit , rola certa et rtab. li mob, r (Chri

sti justitia) mitendum est , et ob eam

volum credere , mox jurtificator coram

Deo , id ert jurtor baberi , et dici ju

vtor , quae verba neque adoptavi; Sa
Q
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justitiam nostram haberi justi et boni, quemadmodum deceret

filios Dei esse bonos et sanctos, sed justitia Christi nobis do

nata est vera et perfecta justitia , quæ omnino placet oculis

Dei , in qua nihil est quod Deum offendat, quod Deo non

summopere placeat. Hac ergo sola , certa et stabili nobis

nitendum est, et ob eam solam credere nos justificari coram

Deo , idest , justos haberi et dici justos. Hic est prætiosus

ille Christianosum thesaurus, quem qui invenit , vendit om

nia quæ habet ut emat illum . Hæc est prætiosa margarita ,

quam qui invenit, omnia linquit , ut eam habeat. Dicit A

postolus Paulus : Omnia alia detrimenta putari , ut Chrisrum

lucrifacerem, non habens justitiam meam , sed eam , quæ est

per fidem Christi. Illis vero qui nituntur sanctitate sua dici

tur in Apocalipsi: Quia tepidus es incipiam te evomere ex

ore meo ; dicis enim dives sum , nullius egeo , et non vides

nuditatem tuam etc. et alibi. Item in Apocalypsi : Dabo tibi

calculum novum , in quo est nomen scriptum , quod nemo

scit nisi qui accipit. Hoc nomen est nomen Christi , et vere

nullus scit nisi qui accipit. Inde est quod experimento vide

mus viros sanctos, qui quanto magis in sanctitate proficiunt,

tanto minus sibi placent ; ac propterea tanto magis intelligunt

se indigere Christo , et justitia Christi sibi donata , ideoque

se relinquunt ; et soli Christo incumbunt . Hoc non ob eam

accidit causam , quod facti sanctiores minus videant quam

prius , neque quoniam facti sunt animo dimissiori et viliori ;

imo quanto magis in sanctitate proficiunt , tanto majori sunt

animo , tanto sunt perspicaciores. Qjamobrem facti perspica

ciores magis intuentur sanctitatis, et justitiae ipsis inhærentis

tenuitatem, cum qua perspiciunt multas maculas , quæ eorum

oculos factos perspicaciores magis offendunt , ac propterea, re

ipsa cognoscunt , non sibi nitendum esse sanctitate , charita

te ,

doletus ut constat ex ejus voto, quod

adhuc ineditum , in lucem profere

mus . Attamen pie existimam potest

Auctorem nostrum eo tendere , ut tan

dem concludat , neque opera nostra

ex se , et amota justitia Christi , e

jusqur mentis, quidquam ad nostram

yeram justificatíonem valere , neque

hanc nostram justitiam ita firmaim ,

et stabilem esse , ut certo ei niti de

a^mus , ut sumus homines mortales ,

fragiles , infirmi , lutea vasa portan

tcs , quae faciunt invicem augustias :

firmissimam vero esse Dei misericor

diam , et fidelitatem , ardentissimam

Christi erga nos charitatem , qui nisi

per nos steterit , quod in nobis caepit,

perficiet, confirmábit , solidabitque , ut

ait Beatis Petrus Apostolus. Neque

mirum cuiquam esse debet , ilium sub

obscurius tunc temporis locutum fuis

se, cum nondum esset in Concilio res

hæc jn controversiam deducta , quae

declarata fuit post sex totos annos ,

quam Auctor noster haec scripserat.
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te , et gratia sibi inhaerente ; sed confugiendum sibi esse ad

Christum, et ad gratiam Christi ipsis donatam , qua nitantur

et incumbant. Repetamus exemplum quod supra adduximus

de rustico, qui in gratiam Filii Regis , factus sit civis et au

licus Regis, et qui jam caeperit imbui moribus regiis: utique

hic cum in eo maneant vestigia ruris , quamvis czperit insti

tui moribus regiis , nihilominus Regi non placet , multa in

eo sunt quae Regem offendant, nihilominus habet eum ut au

Jicum et familiarem ob gratiam et merita filii , quae rustico

illi donavit. Dicit Beatus Thomas cum loquitur de baptisma

tis Sacramento , quod eo abluuntur omnia peccata , et omnis

reatus culpae et penæ cujuscumque, et reddit rationem , eo quod

unusquisque baptizatur in mortem Christi , et cum eo sepe

litur , ut inquit Apostolus . Iccirco ita se habet baptizatus ,

ac si ipse gerens personam Christi mortuus fuisset, passus, et

consepultus cum Christo , et cum Christo resurexisset in no

vam vitam. Ecce quam praeclare dicit doctissimus pariter ac

sanctissimus vir , mortem Christi , passionem , ac meritum

nobis donari , nobis imputari. in baptismate, quod est fidei

Sacramentum, non quod nobis inhaereant , qui jam vivimus ,

sed quia nobis donántur et imputantur. Credo satis illu

stratum fuisse hactenus locum de justificatione apud Deum ,

utra debeamus niti; niti , inquam an justitia nobis inhaeren

te , an justitia Christi nobis donata et imputata . At dices ,

quod auctoritates illæ, quas adduxi in meis litteris, huic vi

dentur sententiæ, obstare. Prima est David in Psalmo deci

Imo septimo : Judica me Domine secundum justitiam me

am , et secundum innocentiam meam , secundum puritatem

manuum mearum, quia custodivi vias Domini , nec impie

gessi a Deo meo, quoniam omnia judicia ejus in conspe

ctu meo , et justitias ejus non repuli a me . Ecce quam

clare , inquiunt hi qui ad pauca respiciunt , quod David in

nititur suae justitiæ et innocentiæ suz. Certe si David ea in

tellexisset quæ hi intelligunt , ita quod propterea putasset se

justificatum coram Deo, non tantum hxc quae dicit , essent

dicta arroganter et superbe, ac propterea magis repræhenden

da , quam oratio Pharisæi in Evangelio , qui longe minora

de se dicit , sed essent mera mendacia. Quo etenim pacto

( ut relinquam quotidiana peccata) is qui fuerat adulter, qui

propinquissimum sibi amicüm interfecerat , ut uxore ejus po

tiretur , potuit vere dicere , quod non impie gessisset a Deo

$uO ,
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suo , quod habuerit omnia judicia ejus in conspectu suo , et

caetera quæ ibi dicuntur. Ideo ne impingamus hanc arrogan

tiam , haec mendacia mansuetissimo et mitissimo Regi , pro

pius accedamus , et bene ejus sensum perspiciamus. Psalmum

illum decimum septimum David composuit et cecinit , ut ex

titulo Psalmi comprehenditur , post debellatos ejus hostes ,

quorum praecipui fuerunt Saul et Absalon, quos David sem

per humaniter tractavit, nihil unquam contra ipsos est machi

natus , quin potius in potestatem ejus traditos servavit ; ut

riusque interitum magno animi dolore accepit. Iccirco omnia

quae dicuntur in eo Psalmo ad hos ejus hostes sunt dirigen

da , idest , ad ejus benemerita, et ad omnia ejus opera erga

ipsos , non autem ad suam justitiam inhaerentem ipsi coram

Deo , et in conspectu oculorum ejus. Haec sententia plana

est, in qua nullus hærere potest . At cum secum ipse loqui

tur David , et ad animam suam verba facit , adverte quid di

cat: Benedic anima mea Domino, et noli oblivisci omnes re

tributiones ejus , qui propitiatur omnibus iniquitatibus tuis ,

qui sanat omnes infirmitates tuas , qui coronat te in misera

tionibus, qui replet in bonis desiderium tuum , quoniam mi

seretur pater filiorum, misertus est. Dominus timentibus se ,

quanto distat ortus ab occidente longe fecit a nobis iniquita

tes nostras , &c. Confer haec, te oro , cum his quae adducis

de Psalmo decimo septimo, et videbis quantum distant. Aper

tissima ergo est sententia in qua convenerunt . Alius locus

qui citatur: Haec erit justitia nostra si custodierimus præcepta

haec omnia , nihil facit contra nostram sententiam ; nam ve

rum est quod justitia nostra , humana , inquam , et quae est

justitia legalis, de qua diximus supra , est custodire præcepta

legis ; et quamvis , ut supra diximus , augustiorem quandam

quaeramus , quae deceat filios Dei, nihilominus , ut inquit

Paulus Apostolus , cum nullus servet omnia praecepta legis ,

jgui; pertinet ad justitiam legis, omnes sümus sub male

icto , juxta illud : Maledictus qui non permanet in omnibus

verbis legis hujus , quia nullus servat omnia praecepta legis ,

praesertim præceptum de charitate quantum ad motum animi

interiorem, ac ideo omnes indigemus Christo, per quem a

dipiscimur gratiam, et charitatem , qua inferiori quodam mo

do incipimus legem servare , ac insuper omnis ejus justitia at

tribuitur nobis, quicunque Christum induimus. Alius locus ,

quem adducis erat: Habebitur pro justitia coram Domino red

dere

«
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dere pauperi depositum . Nulli dubium quin pertineat ad ju

stitiam virtutem illam particularem , de qua diximus superius

reddere depositum non tantum pauperi , sed unicuique. Sed

quoniam pauper magis indiget , si non reddatur , major fit

injuria , et injustitia major est ; ac propterea hortatur nos Spi

ritus Sanctus ad illam justitiam. Non ob id tamen sumus ju

stificati coram Deo , secundum eam rationem et modum ,

quem supra attulimus . Nam si reddere depositum pauperi

sufficeret ad eam justificationem , multi Judæi, complures Ma

humetani essent justificati coram Deo ; etenim eorum multi

ita sunt instituti, quod nunquam detinerent depositum sibi

creditum . Sic de Phinees dicendum . Mihi videntur hi loci

adducti esse adeo perspicui , quod nullam dubitationem face

re possint in sententia, in qua Catholici et Protestantes con

venerunt, et quod non satis recte intelligantur ab his, qui

eis nituntur. Abunde reor hucusque dictum a nobis fuisse de

justificatione illa , qua ex impio quispiam adultus efficitur ju

stus . Verum quoniam est et alius justificationis modus , quo

quispiam ex justo fit justior , sicuti calefieri etiam his dici

tur, qui ex minus calido fit calidior , secundum quem mo

dum dicitur in Apocalypsi: Qui justus est , justificetur adhuc;

idcirco ut universa ratio justificationis intelligatur, pauca ad

demus de hoc justificationis genere. Unumquodque animal seu

planta , quam natura edit in lucem ac generat , quamvis ge

neratione speciem quampiam seu naturam sortita sit, non ta

men in eo gradu sistit , in quo sortita est naturam et speciem

animalis , sed progressum quendam habet , donec perveniat

ad perfectum illius naturæ statum. Sic homo , sic aves , sic

terrestria et aquatica animalia non sistunt in ea magnitudine ,

et infirmitate membrorum in qua nata sunt , sed continenter

feruntur ad perfectionem , quam eis natura præstituit , aut

obeant necesse est. Pari ratione qui per fidem adeptus est

charitatem , et spiritum Christi, et factus est nova creatura

in Christo Jesu , si voluerit sistere in eo gradu , in quo spi

ritualiter natus est, nec ulterius progredi , nulli dubium , quin

brevi temporis spatio relabatur in deterius , ac perdat spiri

tum quem acceperat, ac utramque justitiam amittat : Nam nul

lus sibi usurpare potest justitiam Christi qui non habeat spi

ritum Christi , et non vivat in Christo. Progrediendum est
ergo nobis omnibus, ac in anteriora tendendum ; nam si bra

chia forte remisit , atque illum in przceps prono rapit alyeus
- - Ann n1 •
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amni. Progressus hic fit per bona opera interna et externa,

quz cum sint a charitate et a spiritu Dei, augent etiam chari

tatem. Etenim sicut principium generationis uniuscujusque rei

est extrinsecum , nihil etenim seipsum generat , ita augmenti

principium est extrinsecum , omne namque animal ab anima

sua aügetur (57). Charitas ergo inhaerens , spiritus Christi ,

gratia quae ab eo semper fovetur, et emanat a plenitudine gra

tiz ejus , Christi inqüam, otiosa esse non potest, sed vel in

terfiis meditationibus atque orationibus se exercet , vel exter

nis operibus piis. Hinc augetur charitas et gratia , quae etiam

augent fidem, nam magis credimus et fidimus ei quem magis a

mamus, sicque magis ac magis justificamur. Iccirco, ut supra

citavimus, in Apocalypsi dicit Spiritus Sanctus : Qui justus est

justificetur adhuc. Haec justificatio potest dici fieri ex operibus

(58), et potest appellari justificatio operum. Prior vero, quia

quis efficitur nova creatura in Christo, non debetur operibus

nostris, sed Spiritui Sancto , qui movet corda nostra, removen

do ea a vita peccati, et per fidem erigendo ad Deum per Chri

stum, donec fiat compos charitatis, et gratiæ , ut superius la

te exposuimus. Ex operibus tamen quae sequuntur ostenditur

hzc justificatio , et haec fides perfecta , seu formata et efficax

per charitatem , ut dicit Jacobus in sua Epistola. Nam si o

pera bona non sequantur, imperfecta fuit fides illa et inanis.

In his ergo bonis operibus ambulamus, ut inquit beatus Pau

lus, et sic fit certa nostra vocatio , ut inquit Petrus. Quo

niam eis magis justificamur , et ad perfectum tendimus , quae

si intermittimus , regredimur. Nam in via Domini non pro

gredi est regredi , et tandem prxcipitem labi (59). Ideo ex

X. ope

(57) Omne mamque animal ab ani

ma tua augetur. Haec ratio probat ,

augmenti principium ab Auctore dici

extrimrecum , quia aliqua ratione dis

tinctum est ab eo, quod modo augeri `

dicitur.

(58) Haee jurt ifieatio potert dici fie

ri ex operibur. Ex operibus inquam ,

justitia , et gratia convestitis , ct di

gnificatis.

(59) Qua ri intermittimus regredi

mur, mam um via Domiui mom progredi

• tt regredi, et tamdem pracipitium labi.

Haec moderate accipienda sunt ; non

quod omnis intermissio operum , re

gressio sit nisi cum adest vel progre

' dueudi przceptum , vel tauta cst in

termissio , ut charitatis ardor ita te

pescat , ut paulatim auxilia illa nobis

subtrahantur, sime quibus licet abso

lute possemus , reipsa tamen non ste

mus, in accepta justitia , sed praecipi

tes labamur.

Miror ego vehementcr , non nul

los haereticos adeo dcsipere , ut Con

tarenum in hac de justificatione sen

tentia totum suum esse ab ipsisque

omnino stare , inaniter sibi blandia.i

tur : quasi vero aut ipse nullam aliam

praeter cxtrinsecam nobis Christi ju

stitiam , ejusque imputationem in nc

gotio salutis sufficere scntiat ; aut pec

catum esse quidquid peccator conetur,

operaque bona , atque inhaerente; ju•

ß( l •
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operibus qui dicunt nos justificari, verum dicunt , et qui di

cünt nos justificari non ex operibus , sed per fidem , verum

etiam dicunt . Sed ut recte intelligatur utrumque , oportet

rem totam bene explicare et illustrare : est enim satis invo

luta et obsita. Dedimus nos operam in hac Epistola , quan

tam potuimus adhibere , ut ea evolveremus et illustria effice

remus. An vero assecuti fuerimus , cum Reverendissimi et

Illustrissimi Cardinalis Mantuani patroni tui , quem scis quan

topere observem , tum etiam tuum erit judicium . Bene vale

in Domino. Ratisbonæ xxv Maii MDXLI.

X L I X.

RÀi Sadoleti votum de justitia mobi* imheremte , et de ju

stitia Christi mobi* imputata , utra debeamus miti .

Quod in minore schedula (6o) scriptum est , esse Catho

licam conclusionem , nos non debere niti justitia nobis inhae

rente, qua afficimur justi, et bona operamur, sed debere ni

ti justitia Christi , quæ nobis imputatur propter Christum, et

meritum Christi, quantum hac posteriore sumus justificati co

ram Deo, idest habiti , et reputati justi, valde desiderandum

est an haec conclusio sic posita Catholica sit , cum videatur in

eum sensum redire , quo Lutherani omnia fidei tribuunt , bo

nis autem operibus suum jus, et dignitatem detrahere conan

tur. Nam sic ambigitur. Aut justitia nobis inhaerens aliquid

nobis prodest ad acquirendas promissiones Dei et praemium

Cæli, aut omnino prodest nihil ; si nihil prodest: frustra er

go

stitiam flocci aestimari, neque nos ea tarenus , nos nostris operibus , j}hae

de re solicitos esse oportere hæreticis

concederet : cum tamen expressis ver

bis et charitatem , operaque ab illa

manantia im adultis requirat , et utram

que constanter admittat iustitiam , ex

frimsecam nimirum in Christi meritis

sitam , et insuper intrinsecam aliam

nobis inherentem sitam in operibus ju

stitia Christi convestitis , sive ut Theo

logi loqiii solent condignificatis : quo

rum certe neutrum placet haereticis ,

qui vef- iiia meritorum Christi imputa

tione a nobis credita contenti sunt ,

nihil interim de operibus rectis , et

charitate soliciti ; vel sine i!la nescio

qua justitiæ Caristi imputationis fidu

cia peccatoru n nihil oim nino boni ef

ficere posse , 1 m no o.nmia iliius opera

q tantu.n vis studiosa , et lege praece

pta . 1 a uia esse , et mera peccata stul

tissime incutiuatur. Addit autciu Cou

rentique justitiae non ita niti debere

quasi stabili fundamento , cui tota sa

lutis fabrica nunquam ruitura substrua

tur ; sed fidendum esse maxime mise

ricordiae , et promissis Dei , Christi

que meritis , quae nunquam nobis , ni

$i tamen per nos stetérit, sunt defu

tll ra •

Sed cum Sadoletus non ita intime

mentem Comtareni assecutus fuisset ,

opportunum judicavit , non nulla ejus

dicta exponere potius, quam impugna

re , ne scilicet haeretici, illis pro eo

rum malitia abuterentur , ut videre est

in seguenti scriptura .

(5o) Schedulas duas Ratisbona Ro

mam miserat Contaremus , altera de

merito operum , altera de justificatione ,

cum autem hæc postrema esset bre

vior illa , Sadoletus hanc dicit miuo

r€ ll\ .
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go scriptum ést pluribus in locis in Evangelio , in Paulo ,

in Psalmis recepturos nos a Deo secundum opera et merita

nostra, quod concedi non potest frustra esse scriptum , non

enim mentitur scriptura. Si vero justitia nobis inhærens ad

eas ipsas Dei promissiones acquirendas aliquid nobis prodest:

debemus certi illi niti tantum quantum nobis prodest potest

que prodesse. Quod autem prosit non opus est adducere scri

pturas, esset enim infinitum , cum omnis hortatio , monitio,

consolatio, doctrina, quæ ex scripturis est , huc tendat deni

que , ut nos pios , humiles , castos , integros coram Deo sis

tamus. Sed quod ego dico debere nos niti justitiæ nobis in

hærenti , tantum quantum nobis prodest , ita intelligendum

est , ut neque plus illi confidamus, quam debemus, sic enim

adstrueremus nerita nostra, et totam in illis spem , non prin

cipaliter in Deo , et in Dei misericordia poneremus , quod

incideret quadommodo in errorem Pelagianum , et statuamus

illa omnia bona opera , quæ per nos fiunt , quæ ex justitia

inhærente proficiscuntur, habentque et nomen , et rationem

meriti , non ex nobis præcipue , neque ex vi nostra , sed ex

Dei gratia , Spiritu Sancto, concurrente tamen voluntate ar

bitrii nostri , a nobis procedere , ut bonorum operum auctor,

et architectus in nobis sit Spiritus Sanctus , nos autem mini

stri dumtaxat , et voluntarii cooperatores simus. Nam si tan

tum in Christo sit justitia nostra , hoc est si ea quæ in no

bis inhæret justitia , usque eo nihil facit in nobis , ut etiam

sine ea satis tamen superque pro nobis meritus fuerit Chri

stus , et illius unius merito , nos justi apud Deum sumus ,

erit etiam satis baptizatos nos esse, et in Christum credidis

se , quæ falsa opinio cum apprehendisset Corinthios ponentes

totam spem suam in merito , et fide Christi , et ideo carna

lia studia sectantes , multum et graviter laborat Apostolus ,

ut eos ex hac perversa sententia eripiat , ne ita confidant bap

tismo, ut opera bona contemnant , sic inquiens : No/o vos

ignorare fratres , quod Patres mortri omme* rab muhe eramt , et

omme * per mare tramrierumt , et omme* im Moyrem baptizati sum?

im mttbe et mari. Deinde post aliqua subiungit: sed pli rer il

lorum mom approbavit Deus , proftrati f/,yt emim im deserto.

Hæc autem figuræ nostrûm fuerunt , ne nos simus concupi

scentes rerum malarum , sicut illi. Ecce quomodo summus

Apostolorum , non solo Baptismo nos vult niti, et per con

sequens non solo merito Christi , sed nos quoque opera et
X 2 II,C •
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merita nostra afferre ad promerendas promissiones Dei, hor

tatur , et admonet ; et paulo supra jam baptizatis loquens,

sive illi ex circumcisione, sive ex præputio ad Christi fidem

venissent , meque circumcisio , imquit , meque præputium ert ali

quid , sed observatio mandatorum Dei , quamquam totum fere

illius primae ad Corinthios epistolae argumentum videtur inten

tum esse adversus nimium Christo confidentes, bonorum au

tem operum minusquam oporteat curiosos , quales ista con

clusio multos efficere apta est, quae ponit nos non debere ju

stitia nobis inherente , sed tantum Christi justitia confidere ,

et niti. Tollitur enim ista conclusione studium bonorum ope

rum , quibus perspicue præmium celeste datur, ut in Evange

lio clarissime testatum est, ubi Dominus, judicium exercens ,

vocat ad Regnum Patris eos nominatim, et praecipue qui mi

sericordiam Christo praebuissent, in quo Augustinus momvocat ,

inquit , Deus eor , qui im eum crediderint sed qui erga proxi

mum fuerimt mirericordes , quod sine fide quidem , et baptis

mo esse non potest, sed ut necessitas bene operandi ostenda

tur. Multa possent in hanc sententiam afferri , sed satis est

innuere in quo mihi videatur deficere supradicta conclusio.

Nam quod adducitur in jam dicta schedula, neminem in hoc

mundo vivere posse sine peccato , verum equidem est , sed

ad rem propositam nihil facit, non enim labi in peccatis justi

tiam nobis inhaerentem penitus aufert , siquidem omnis res

ex maxima sui parte nominatur , ut enim seges plena est ,

cum maxima pars agri uberes spicas fert, etsi intersitum ali

quot in locis lolium, et zizania sint , sic justi appellantur

et in lege, et in scripturis, quod etsi peccatis aliquot infecti

sunt , majore tamen in parte vitae , justitiam colunt, et san

ctitatem , ut de Zaccaria, et Simeone , et Josepho scriptum

est. Non igitur statim alicujus peccati labes nós injustos fa

cit , sed prohibet potius perfectiónem , nec nos sinit perfecta.

ornari justitia , quæ in uno Christo perfectissima est, et ideo

ex illius perfectióne, nostræ infirmiores justitiæ apud Deum

supplentur , ut enim scriptura ait: Ex plemitudime eius ommer

accipimur -

Quoniam autem coram Deo, nihil debet comparere nisi

perfectum, in quo nos deficimus , in eo adiuvat et perficit

nos Christus, cuius meritum tanti apud Deun: Patrem mo

menti et virtutes est, ut ille non pro se solum , sed pro om

nibus nobis meruerit , neque pro nobis tantum , ut Joannes
- 1n•
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iI.

#nquit , sed et pro hominibus totius mundi ; quare si ista

conclusio sic proferatur, debere nos quidem justitia nobis in

haerente , et bonis nostris operibus aliquantulum niti ad con

sequandas promissiones Dei , ita ut cognoscamus eam ipsam

justitiam in nobis progenitam esse a Deo , consentiente , et

cooperante libero arbitrio nostro , sed tamen majorem spem ,

et fiduciam in Christi justitia, et ejus apud Deum merito de

bere nos reponere , in quo sumus Dei justitia perfecta , haec

santa et catholica mihi videretur esse conclusio ; negare au

tem plane nos debere niti nostris bonis operibus , et justitiae

inhaerenti nobis, sed in Christi tantum justitia , et merito o

portere nos fidere, est affirmare perspicue , bona opera no

bis ad obtinendum Dei regnum nihil omnino conducere ,

quod omnibus Scripturae Sanctae consiliis, atque decretis , pror

sus inimicum , et grave est , magnumque infert scandalum in

Ecclesia, cum studium bonorum operum ex cordibus homi

num tollat, illamque adimat hominibus opinionem , quam re

tinemus omnes, qui Catholici esse volumus, recte fácere , et

bonum operari, necessarium esse ad salutem. Deinde conclu

sio ista nihil nos docet quomodo summum apud Deum Chri

sti meritum nobis applicetur. Nam si Christus pro omnibus

passim mortuus est, et resurrexit, quid habet praecipuum fi

delis ab infideli ? si vero pro baptizatis et fidelibus tantum :

Quæro quomodo applicetur , et insunet se ad eos ista Chri

sti justificatio ? Si enim unus ad eam apprehendendam satis

est baptismus , nihil inter justum et iniustum jam interest ,

sed sunt omnes pariter ad regnum , non vocati solum , sed

etiam electi: quod si ita esset, tunc vere dici posset, nos no

stra niti non debere justitia , sed tantum merito , et justitia

Christi ; sin autem baptismus solus sine interna motione ani

mi veterem vitam renuntiantis , et ad novam justitiae vitam ,

ut Deo sese comprobet , erigere se statuentis non tam nos

implet justitia , et gratia , de adultis loquor , quos ad acci

piendam gratiam facit habiles , gratia autem et justitia tunc

revera plane nobis infunditur et donatur , et a summo Deo

tribuitur , cum ad credulitatem fidei , quæ per se se vim et

efficaciam non habet, adiungitur Charitas Dei, et amor pro

ximi , quæ charitas fidei anima est, fidemque solam vivam ef

ficit: quis jam dubitare potest quin per bona opera nostra ,

quae tamen ex Deo in nobis proveniunt , justitia Christi , et

meritum ejus apud Deum nobis applicetur ? Etenim charitas

1n
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intus in nobis , operis et facti rationem obtinet , non fidei

solum , et credulitatis : quis namque non videt , nec liberali

tatem foris posse exerceri , nisi prius in animo fuerit adhibi

ta, nec misericordiam proximo prestari, nisi illa in corde an

tea sit suscepta ? denique omnis bonorum operum substantia

et ratio , non ab externis actionibus et factis , sed ex inter

nis animi motionibus ac deliberationibus , vim et veritatem

bonitatis , totam accipit. Itaque sæpe externa liberalitatis , at

que in Deum religionis opera falsa inaniaque sunt , nec di

gna sunt quod vel religiosa vel liberalia appellentur; si quan

do , quod frequenter accidit , a ficto et simulato proficiscan

tur animo , in spiritu autem et animo semper est , si modo

inest vera et liberalitas, et religio: quamobrem cum hoc con

stet meritum tunc Christi ejusque justitiam ad Deum nobis

aditum locumque gratiæ præbere , cum ejusdem Dei munere

charitatis efficimur compotes , charitas autem opus internum

sit , est enim cordis motus tendens ad desiderandum , et pe

tiendum Deum adiuvandum que , Dei ejusdem causa , proxi

mum : qua ratione potest dici nos justitia ncstra non debere

niti , sed merito , et justitia tantum Christi, cum intelligamus

Christi ipsam justitiam ad nos non posse sine interventu , et

quodamodo hospitio nostræ, et nobis inherentis justitiæ pene

trare ? Templum enim mundum , non inquinatum ingreditur

Deus ; Nosque quia Corpus Christi mystice sumus , ita capi

ti nostro adhaeremus , si justa agendo , et sentiendo in hac

cum capite nostro cognatione, et coagmentatione maneamus ,

quod tantum assequiniur , quantum justi sumus : Recte enim

lumen Ecclesiæ Augustinus : tamtum inquit sumus de Christi

corpore quamtum rerimemus de justitia plu* mimurque , ut plu*

mimusve existimus justi. Porro quemadmodum fiat ista per ju

stitiam per justitiam nobis inhærentem illius perfectissim, ae in

Christo justitiæ participatio, exemplo ut declaremus: Fontem

in medio proponamus, qui sit ominibus ad hauriendum , irri

gandumque comunis , hòc igitur comune fontis commoduin

nemo quidem potest ad se ipsum sine peculiari , et propria

rigatione derivare : Rivus porro ita est unucuique suus , et

proprius , per quem ipse fontis commodo participat , ut non

sit illi cumi alio ulJo communis , tantumque quisque fonte par

ticipat , quantum rivo haurit , et assequitur suo . Si quis er

go sic dicat neminem debere rivulo suo niti ad sedandam si

tim , et ad caetera vitae ex illo con.cda obeunda , scd ggm
Q 1)•
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fontis ubertate , et plenitudine confidere debere , non nè , si

hoc persuadeat , suorum uniuscuiusque rivulorum deducendo

rum nulli cura sit , omnesque expectent fontem ipsis sine ul

la eorum opera, et labore , et abundantiam et satietatem es

se allaturum ; In quo jam exoritur , et laborandi , et cura ac

diligentia utendi neglectus . Quod si ita dicatur debere qui

dem unumquemque et laborare , et suum rivum ducere , eo

que modo curare ut fontis particeps fiat, spemque atquae ob

tinendæ in suo quemque rivulo, sed multo magis in copia ,

et largitate fontis repónere oportere, non ne id dicatur quod

verum rectumque sit, et neque homines ad desidiam inducat,

et fonti ipsi , debitam et suam reservet gloriam ? Sic in con

clusione nostra si dicimus nos non debere niti justitiæ nostræ,

nostrisque bonis operibus, sed tantumodo Christi merito de

bere justitiæque confidere , homines ab omni cura et labore

pie , sancteque operandi abducimus. Si vero ita disseramus

spem nos habere , et niti justitiæ nostræ ita debere , ut ali

quantum momenti in illa ad assequendum regnum Dei pona

mus, sed multo maximam spem , atque fiduciam in merit9 ,

et justitia Christi constituere `nos oportere, quæ adiuvat infir

mitates nostras , et imperfectiones perficit , et quod in nobis

deest ipsa suplet apud Deum summum , nobisque patrona

et advocata apud eundem ipsum Deum, et Dominum Regem

cxli et terræ semper est : hanc ego conclusionem , et Catho

licam , et verissimam, et maxime scripturis convenientem es

se judicarem ; semper tamen paratus sapientiorum hominum

doctiorumque judicio me permittere , et quod ab Ecclesia

verius judicatum sit perpetuo id retinere.

L.

Del Bembo al Comtarimi. Lo arricura che la sua comdotta

mel mameggio degli affari della Dieta è stata piemamemte com

memdata im Comcirtoro. Sebbeme alcumi pochi abbiamo fatto qua!

che difficultâ ru quelle parole fidem efficacem jmrerite mell' arti

colo de justificatione ; ciò mulla ortamte le lettere che * u di que

sto argomemto riceverà da Sua Samtitâ , gli rommimistrerammo

mezzo opportumo per dar schiarimemto alla materiu .

Rfho et Illfmo Monsig. Colmo. Questa mattina si sono

lette in Concistorio le lettere di V. S. Rma di vi111 , x , xii ,

et xv del presente mese , et è stata molto lodata da tutti la

prudentia sua , et la costantia che ella hâ mostrato in questi

articoli discussi , havendo sempre avertentia che per qualche
1n~
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indiretta via quei Protestanti non possano mai dire , esserli

stata concessa cosa che fosse in pregiuditio della Religion no•

stra ; anchora che alcuni dubitando della astutia loro, hab

biano dubitato che quella parola fidem efficacem posta nella

resolutione dell' articolo de jurtificatiome etc. non dia a qual

che tempo ansa a coloro che vorran malignare , d' interpre

tarla sinistramente: ma sopra tutta questa materia V. S. Rfha

harâ lettere da Nostro Signore (61). Certo che 'l proceder

suo è , come ho detto , molto commendato ; et il piacer di

tutto 'l Collegio è che non potendosi con la verità ridurre

quelle genti al dritto cammino, più tosto si lascino errare ,

sin tanto che a Nostro Signor Dio piaccia di darle miglior

mente , che concederle cosa non degna di questa santa reli

gione stabilita et approbata per molti secoli col testimonio et

col sangue di tanti Santissimi uomini che hanno havuto il go

verno di questa Sede Apostolica.

Per le ultime sue al Reverendissimo d' Inghilterra ho

visto il desiderio che V. S. Rrha ha , che Messer Giulio suo

nipote sia provisto di qualche entrata , io 1'harò a mente ,

ct non pretermetterò l' occasione (62). Questa mattina Nostro

Signore non ha voluto dar audientia a molti , ne che si sia

negotiato cose particolari ; però non ho potuto far intorno

a ciò officio alcuno. Scrissi per l'altre mie di xxi haver ot

tenuto da Sua Santità la facultà che V. S. Rfma voleva di

poter dispensar im recumdo gradu (63) et le conceion,gs;i

(61) La lettera che qui si accen

ma fù quella inviatagli dali' Ardinghel

lo a nome del Pontefice ; ci dispensia

mo , dal produrla , giacchè il Cardinal

Qgirini prima di noi la pubblicò nel

la Part. III. Epirt. Reginal. Poli pag.

CCXXXI. Riguardo poi a quanto qui

acccnna il Bembo sopra la Ifrase per

fidem efficacem , sappiasi, che il nóto

articolo sopra la giustificazione era e

spresso nella seguente forma. Firma

itaque eft et fama doctrima per fidem

vivam , et efficacem jurtificari peccato

rem . Nam per illam Deo grati , et ac

£epti rumur propter Chriftum . Ne andò

fallito il sospetto del Bembo, cioè che

i Protestanti potessero abusarsi di que

sta espressione , come di fatto seguì.

Avv£rtasi però che sebbene in questo

articolo fossero convcnuti i Cattoiici coi

Protestanti , nulladimeno al solo Ponte

fice era riservato il giudizio definitivo ;

non solo sopra ciò , ma sopra tutto

quello in cui di unanime parere fosse

ro fra di loro i Teologi Collocutori .

(61) Giulio Contarini Figlio di Fe

derigo fratello del Cardinale , succes

se al Zio nel Vescovado di Cividale.

(63) Quando il Contarini partì di

Roma col carattere di Legato Apost0

lico, non fu premunito dal Papa della

facoltà di dispensare in secondo gra
do , ma trovándosi in Ratisbona , le

circostanze 1' obbligarono a ricorrere

al Pontefice che gliela concedesse •

Svolgendo però i cinque Tomi MSS;

deiie* Bolle 'spedite dál Contarini nel

tempo della $ua Legazione a Ratisbo

na,`poche sono quelle che versono su

tale dispensa, cóme altrovc abbiamo

p!Ot2tO .
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*

Abbati. Messer Carlo è intorno per spedirle: V. S. Rfha sa

la lunghezza, et la difficultà che è nelle espeditioni di questa

Corte, sicchè se non le ha cosi presto, come dovrebbe , non

se ne meravigli.

Al molto Reverendo Maestro (64) mi raccomando mol

to , et al mio caro Messer Ludovico (65), saluto Monsig.

Philippo (66); et ne la buona gratia di V. S. Rfha humil

mente mi raccomando. Di Roma alli xxvii di Maggio MDXLI.

P. S. II giuditio di V. S. Rfha sopra la disseptation de

Jurtificatiome ex fide et operibus è stato causa d* alquanta dis

septation d'alcuni Reverendissimi : anchora che Monsig. Rfho

Fregoso l' habbia difeso dottamente et animosamente. Con

forto però V. S. Rfha a non se ne pigliare alcuna molestia.

Norti emim vel morem Sematur , vel maturam homimum : Quot

emim capita , tot remtemtia . Qgi ommium tibi plus debebat, ille mi

mur tribuit (67). Dall'altro canto si laudano plemo ore da cia

scuno le fatiche di V. S. Rfma , et la sua somma dottrina et

constantia , et actiomer simgulae . Im hoc autem errare mom po

terit , si mihil meque remiserit mom remittemdum fallere cupiem

zibur , meque ipfa ex re quidquam ftatuat . Sed ommia mittat

huc judicamda et termimamda . Beme valeat Domimatio tua Do

2/2/////J* 720JT^/*////2 .

L I.

Del mederimo al Cardimale d' Ivrea . Le erromee opimiomi

dei Protertamti fammo ch'ei molto tema rulla bramata comcordia,

Ia quale , re mom succede , la colpa rarà de' Proteftamti mede
JT//72/ . -

Io aspettava pur di scrivere a V. S. Rfha qualche bona

resolutione di questo nostro negotio, di che nel principio en

trai in qualche speranza , ma per quanto vedo , se Dio non

muta la mente a questi Protestanti, non si farà altramente

concordia ; essi hanno strane et er1onee positioni, et hanno

produtto li suoi articoli a Cesare , et domani si devono re

ferire alla Dieta ; forse che Sua Maestà Cesarea piglierà qual

che buono ordine , di che ne prego Dio. Io non sono per

partirmi un punto dalla verità , et così ho fatto intendere ,

e se non si farà concordia , essi ne saranno la colpa , et non

noi; attenderemo al successo, et ne darò avviso a V. S. Rfha.

Y Le

(64) L'altre volte mentovato Pa- sig. Cosimo. -

dre Tommaso Badia. - (67) Qù allude al Cardinale A

(65) Lodowico Beccade11i. leandro, che in Concistoro fortefmente

(66) Filippo Gheri fratello di Mon- si oppose all' opinione del Contai ini .
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Le cose d' Ungheria sono in pendente come alli giorni pas

ti , et dicesi , che in Fiandra si faranno le nozze della Du

chessa di Milano col Figlio del Duca di. Lorena. Baso le

mani a V. S. Rfha , alla quale con tutto il cuore mi racco

mando. Di Ratisbona alli 3 o di Maggio 1 541.

L I I.

Del mederimo al Vercovo di Tremto Cristoforo Madruzzi.

L* oftimaziome dei Protertamti melle dottrime erromee comtro aJ

cumi articoli spettamzi alla fede fa ch' egli dispera della tameo

bramata comcordia.

Rfho Sig. mio Colfho. Spazzando questi Signori Impe

riali , io ho scritto a Monsig. Rfho Farnese quattro versi , co

si non voglio lasciar di visitare V. S. Rma , et avvisarla del

nostro ben stare. Siamo in sul negotio duro et difficile con

mia poca speranza. N. Signore Dio vi metta la mano. Pre

go V. S. Rfima a far sollecitare la mia paga di Giugno , se

anco non è pagata, il che però non credo , et così la paga

di Luglio , della quale scrissi per altre mie. Con questa fiano

lettere al Vicario generale di San Domenico , prego V. S.

Rfha a farle dare, et procurar la confirmatione di questa e

lectione , et mandarla prima, che si può . Et a V. S. Rfha

bascio la mano ; che N. Signore Dio la conservi lungamen

te. Alli 2 di Giugno 1 541. .

L I I I.

Del Comtarimi a! Numzio di Framcia Nicolò Ardimghelli .

Lo prega a far rapere a Sua Maestà che tutto il suo impegmo

im quella Dieta è di mom com remtire a veruma riro/uziome , la qua

Je mom sia Cattolica , e recomdo il rem ro dellit Chiera , e che Ce

sare piemamemte si umiformi a querto troppo giurto remtimemto .

Molto Rever. Sig. mio come fratello. Mi scrisse alli gior

ni passati Monsig. Rfiio et Illfho Farnese, siccome Nostro Si

gnore haveva destinata V. S. per suo Nuntio appresso la

Maestà Christianissima, et pensândo per Io avviso ch' io ho

da Roma, che V. S. già siâ giunta alla Corte , gli ho voluto

indirizar queste, avvisandola come quâ siamo sul trattato del

la Religione con questi Protestanti, del quale per ancho io

non potrei fare inditio alcuno della riuscita ; imperocchè per

tutti questi di passati s' è atteso alla collatione c'hanno fat

to insieme li dottori Catholici et Protestanti , li quali in al

cuni articuli di non poca importanza sono rimasi differenti ,

. hora tutti insieme hanno fatta la sua relatione a Cesare et da

tO•



GASPARO coNTARni. 1 7r

toli ogni cosa in scritto; io siccome altre volte ho scritto a

Roma et a Messer Hieronimo Dandino, non sono per consen

tire a risolutione alguna, la quale non sia Catholica , et se

condo il senso della Chiesa con honor della Sede Apostoli

, ca , alla qual cosa s' accorda molto bene la Cesarea Maestà ,

et V. S. a bon proposito potrà dire alla Maestà Christianis

sima, che altro obietto non è il mio in questa Legatione ,

se non haver inanzi agli occhi l'honor de Dio, et della San

ta Fede , et con questo ordine mi mandò Nostro Signore.

Se il Reverendo Messer Hieronimo Dandino è ancho alla

Corte , V. S. sarà contenta farli intendere come alli xi del

passato io gli scrissi in risposta delle sue di 2 5 di Marzo.

Di poi ho ricevuto le sue di z o et 26 d' Aprile, et ultima

mente quella de' xii di Maggio , nelle quali conosco la sua

diligentia, et amorevolezza in avvisarmi a minuto come fa.

Di nuovo qui non abbiamo altro se non che per lette

re da Vienna s' intende come l' exercito del Re de* Romani

alli 2 5 del passato batteva Buda con animo di combatterla ,

et quelli di dentro si fortificavano. V. S. . serà contenta in

mio nome basciar la mano riverentemente alla Maestà Chri

stianissima , che Nostro Signore Iddio la conservi lungamen

te felicissima , et se il Reverendo Dandini non è partito, sa

lutarlo per parte mia , et a lei molto mi offero ; che Dio

la conservi. Da Ratisbona alli 2 di Giugno 1541.

L I V.

Del Bembo al Comrarimi. Lo remde jmtero d' aver arate tut

te le premure , accioccbè il tuo Nipote Meyser Giulio forre pro

•veduto, della bramata pemriome di ducemto rcudi , e che ba pro

vato Sua Beatitudime asrai disporta per compiacermelo.

Rfho et Illmo Sig. mio sempre Colfho. Parlai et sup

plicai questi di passati a Nostro Signore con tutta quella in

stantia , che io seppi maggiore ; che Sua Santità si degnasse

ricordarsi di quella molto desiderata gratia , che V. S. Rfima

gli havea supplicata più d' una volta , di donare ducati 2 oo

di benefizj non curati , ovvero di pensione a suo Nipote , ag

giungendoJi da me ; che perchè il Padre, che era fratello di

V. S. Rfma era morto in queste contrade , havendola ac

compagnata in Roma (68), a V. S. parea essere a que] gio

Y 2 Va

(68) Questi fu Federigo, Contari- una febre acuta, ed in pochi giorni

ni, che accompagnando il Cardinale fra- cessò di vivere.

telio a Roma, s' amaiò in Perugia d'
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vanetto tenuto di procurarli alcun bene. Et che ella deside

rava questo sopra tutte le altre cose più particolari a prò

suo. Dissigli ancora , che io faceva tale offitio con Sua San

titâ a questo tempo; perciò che io intendeva che Sua Beati

tudine era per expedir alcune pensioni di Spagna : sopra le

quali ella haveria potuto agevolmente provedere al gran de

siderio di V. S. Rfma. Alle quali mie proposte Sua Santità

rispose humanissimamente, molto honoratamente parlando di

V. S. Rfma , et mostrando di volersi almeno ricordar di lui et

maxime nella distribution di quelle pensioni che io dissi, del

le quali si dovea ragionare in brieve. Se si dee credere alle

amorevoli parole d'un tanto Signor , io ne spero ottimamen

te. Alla lettera di V. S. Rfma delli 2 3 ricevuta hieri , Messer

Flaminio (69) haverà risposto a Messer Ludovico. Io non

fò , nè posso fare cosa alcuna più volontieri, che operarmi per

V. S. Rfha , et così farò sempre. Resta che ella mi coman

di. Nostro Signor Dio che può il tutto, doni felice sucesso

a V. S. Rfha di quelle cose , che ella così prudentemente trat

ta anchora che qui non le manchino delle invidie (jo). Di

che V. S. haverà per lettere di Messer Carlo alcuna notitia.

Bascio le mani a V. S. Rfima , et nella sua buona gratia mi

raccomando senza fine. Alli 4 di Giugno I 54 1. di Roma .

L V.

Del Comtarimi al Cardimale Aleyramdro Farmere . Gli rac

comamda Merrer Gioammi Armam Chierico, acciò Sua Samtitâ /o

approvi Suffragameo al Vescovado di Spira com quel mimor di

+pemdio , che ria po* ribile .

Essendo morto alli giorni passati il Suffraganeo del Ve

scovo di Spira nominato Monsig. Nicolò Schimar, Vesco

vo Tafaliense titulare, et desiderando Sua Signoria di pro

vedere d' un altro Suffraganeo, il qual è Messer Gioanni As

man Clerico Spirense , persona dotta, et di molta integrità

per quanto intendo, ho voluto con questa mia raccomandar

lo a V. S. Rfha et Illfha , acciocchè quella con Nostro Si

gnore interceda per Monsig. de Spira a fine sia compiaciuto

di questo Suffraganeo con quel manco dispendio , et interes

se , che sia possibile; imperocchè per la mala qualità de' tem

p1

(69) Messer Marcantonio Flaminio, Luterani. Non riflettendo, che se il

del quale abbiam parfato altrove. Contarini usa va com loro maniere dol

(7o) Queste iiividie derivavaiio da ci, cd insinuanti, ciò faceva per ridur

alcumi suoi emuli , i quali a torto lo li , se fosse stato possibile, al buom

accusa vauo come troppo propenso ai partito •
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pi questo Vescovo è molto aggravato, et è Prelato beneme

rito , et da havere in consideratione ; a questi tempi è mol

to a proposito usare cortesia con questi Germani, et però lo

raccomando a V. S. Rfha et Illfhà , alla quale humilmente

bascio la mano . Da Ratisbona alli 8 di Giugno 1 541.

L V I.

Del mederimo al Cardimale Samta Croce. Gli raccomamda

Momrig. Vercovo di Spira , acciocchè ottemga dal Pomtefice la fa

coltà di momimare ruo suffragameo Merrer Giovammi Armam Che

rico Spiremre. -

Rfho et Illfho Sig. mio Colfho. Hier sera recevei Ie Iet

tere di V. S. Rfha di 28 del passato , et visto quanto quel

la mi scrive del Vescovo Monasteriense , molto la ringratio

del bono offitio fatto, et la prego a continuare ; et perchè io

scrivo al Rfho et Illfho Farnese in raccomandation di Mon

sig. di Spira , 1l qual vorria in loco del suo Suffraganeo mor

to haverne un* altro di bone qualità , che si chiama Messer

Gioan Asman Clerico Spirense , et questi Vescovi titulari co

stano assai bene in Roma , essendo il detto Prelato molto ag

gravato dalla mala qualità de' tempi , et persona benemerita et

degna , lo raccomando similmente a V. S. Rfma siccome pa

trona di questi boni Prelati et mia , che voglia favorire la

causa appresso Nostro Signore , acciocchè habbia il suo in

tento con quella manco spesa che fia possibile . E' sempre

bene usar cortesia , ma spetialmente a questi tempi in Ger

mania è quasi necessario, come bene V. S. Rfha sa , alla qua

le con tutto il core humilmente mi raccomando; che Nostro

Signore Iddio la conservi. Da Ratisbona alli 8 Giugno 1541.

L V I I.

Del mederimo al Cardimale di Mamtova. Gli da comto del

la risporta fatta alli dublij di Merrer Amgelo suo Teologo ri

sguardamti l' articolo de justificatione . Loda la diligemza di Ce

sare megli affari della Dieta .

Ho ricevuto le lettere di V. S. Rfha dei xxvi di Mag

gio , et primo di questo , di che molto ne la ringratio . Li

sc rissi alli 3o del passato , et li mandai la risposta , che ho

fatto alli dubbj di Messer Angelo, et aspetto d' intendere la

ricevuta , et il parere di V. S. Rma con quello del Padre

Abbate (71) et Messer Angelo. Questo nostro negotio non

s' incammina sino a qui niente a buono exito. La Cesarea

Mae

(71) Il Padre Abbate D. Gregorio Cortese.
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Maestà si affatica da vero, et Cattolico Principe , et hieri et .

hoggi ha convocato li Stati dell' Imperio per questo. Bisogna

prègar Dio che li mandi il suo Santo Spirito, del quale s' ha

grandissimo bisogno. Questi Teologi hanno finito il loro

Colloquio , et sono rimasi discordi in articoli importanti sic

come le scrissi per l' ultime mie, hora si vedrà che rimedio

prenderà Cesare , dei che non so che me ne speri. Si dice

che il Langravio parte fra quattro giorni , et che il Melan

tone va a certi bagni per una sua indisposizione, et anchora

che dicano che per questo non si restarà di seguire questo

negotio , pure non ne faccio buon concetto. Ho lettere da

Vienna , come l' exercito del Re de' Romani haveva dato un as

$alto a Buda, et erano stati ributtati con perdita di 8oo ho

mini , et stavano in sospetto che i Turchi non venissero a

soccorrere. Altro per hora non mi occorre , se non che umil

mente raccomandarmi in buona gratia di V. S. Rfha , et del

la Signora Duchessa; che Nostro Signore sempre sia con lo

ro . Di Ratisbona alli 9 di Giugno' 1 541.

L V I I I. -

Del mederimo a! Cardinale di Trami. Si eribirce promtirri

mo ad imterporri prerro Sua Maertâ Cesarea full ' affare dell'

Arcidiacomato di Saldagma.

Hiersera ricevei la lettera di V. S. Rfha insieme con 1*

executoriali dell' Archidiaconato di Saldagna ; et inteso la vo

lontà di quella circa 1' offitio che io debbo far con la Cesa

rea Maestà", io non mancarò alla prima occasione che io

habbia , di exequir quanto mi comanda V. S. Rfha, alla qua

le gesidero mostrar in fatti la bona servitù et affettione che

io li porto col animo, et così in questa , et in ogni altra

cosa che io possa servir a V. S. Rfiia quella mi comandi li

beramente, che sempre mi trovarâ prohtissimo ad ubedirla.

Del successo poi com* io habbia ritratto la volontà di Sua Mae

stà , ne avisarò V. S. Rfma , alla quale non starò a scriver le

cose occorrenti di quà, sapendo che Nostro Signore le com

munica in Collegio ; pregamo pur il Signor Dio che tocchi

il cor a li huomini et li Ifaccia conoscer la verità, che senza

l'ajuto di Sua Divina Maestà non si può far alcun bene. Et

in bona gratia di V. S. Rfma humilmente mi raccomando ;

che Nostro Signor Dio la conservi lungamente. Da Ratisbo

na alli 9 di Giugno 1 54 1.

LIX.
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L I X.

De/ mederimo a fuo Cogmato Matteo Damdolo Ambasciado

re alla Corte di Framcia . Gli dà comto del suo bem stare ; e

della poca speramza sul buom erito della Dieta , quamtumque Ce

sare mom tralarcia di fare ogmi buom officio per la comcordia.

Clarissimo Messer Matteo mio come fratello. Alli due de!

presente io scrissi a V. S. a longo : hora intendo come questo

Sig. Ambasciadore spazza ; sebbene habbia poco tempo, ho

voluto con questa non di mia mano salutar V. S., et avvisar

la de! ben star nostro. Li nostri negotii sono perplexi più

che mai, et con mia poca speranza. La Maestà Cesarea non

manca di fare ogni buon officio per la concordia . Nostro

Signore vi metta la sua mano ,

Ho lettere da Vienna , come quelli del Re de' Romani

havevano dato un assalto a Buda , et erano stati ributtati con

morte di ottocento uomini: altro non abbiamo di nuovo ; io

molto saluto V. S., et il nostro da bene Messer Danesio (72),

che Iddio vi conservi. Da Ratisbona alli 9 di Giugno 1541.

L X. -

Del mederimo al Cardimale di Burgor. Loda il suo ardem

te zelo verso la Cattolica religiome , e la Sede Apostolica ; lo

arricura che mom laycjerâ alcum mezzo , perchè regua uma stabile

e samta comcordia , e che la Maertâ Cesarea si comduce da ve

ro Cattólico mel procurare il beme umiversale.

Io ringratio infinitamente V. S. Rfha della sua cortese ,

et amorevole lettera di 2 3 del passato, la qual s' è degnata

scrivermi, mostrandomi quello , che molto prima m'era no

tissimo, ciò è il suo buon zelo verso la Réligione et la Se

de Apostolica , et l' amor che per sua humanitade quella mi

porta , della qual cosa io li resto obbligatissimo , con desi

derio , et affettione grandissima di servirla et honorarla per

quanto si extenderanno le mie picciole forze, et cosi prego

V. S. Rfha che per tale mi tenga ; io certissimamente, Mon

sig. mio Rfho , quanto è il mio poco saper non manco , et

nön mancarò di far ogni bona opera, perchè si pervenga a

una ferma et santa concordia ; et la Maestà Cesarea si porta

da Catholico et vero Principe Cristiano per il bene univer

sale , ma li nostri peccati , et la malitia humana ci sono con

trari, et bisogna pregar Dio che vi pona la sua santa ma

no , che senza quella non si può sperar bene alcuno. Tut
- ta

(72) Pietro Danesio uomo assai erudito, che poi fu fatto Vescovo di Lavae •
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tavia s' è su questo trattato, et hoggi li Stati dell' Imperio so

no con Sua Maestà per questo conto. Nostro Signor Dio li

doni la sua santa pace , et li indirizzi al bene di questa pro

vincia, et di tutta la Christianità. A V. S. Rfha humilmente

bascio la mano , et in sua bona gratia mi raccomando ; che

Nostro Signor Dio sempre sia con quella . Da Ratisbona alli

9 Giugno 1541.

L X I.

Del mederimo al Numzio di Framcja . Gli da comto , che gli

affari della Religiome somo im molta perplerritâ , e com poca spe

ramza del loro buom erito .

Molto Reverendo mio come fratello. Otto di sono, scris•

si a V. S. quanto mi occorreva ; hora spazzando questo Si

gnor Ambasciatore , ho voluto con questâ mia salutare V. S.

con dirli che del negocio nostro circa la Religione siamo

molto perplexi, nè con molta speranza mia di far bene a!

cuno , anchora che la Maestà Cesarea faccia ogni bono offi

cio per la concordia. Per lettere da Vienna se intende, come

quelli del Re de' Romani hanno dato 1'assalto a Buda , et

sono stati ributtati con danno di 8oo homini. Altro non ab

biamo di novo degno di V. S. Io prego quella, che faccia le

mie humili raccomandationi alla Maestà Christianissima , et

a lei molto mi offero ; che Dio la conservi. Da Ratisbona

alli 9 di Giugno 1 54 1.

L X I I.

Del Bembo al Comtarimi. Lo arricura d'avergli procurato i!

stio asregmo pel futuro Mere di Luglio. Loda il tuo piccolo trat

tato sulla giurtificaziome , e gli promette d' imviarlo quamto pri

ma al Cardimal Polo , ed alla Marchera di Percara .

Rmo et IJifi:o Sig. mio Colmo. V. S. Rfma sia sempre

certa , che io nessuna cosa fò più volontieri , che a questo

tempo servirla , nel quale ella serve non solamente a tutti

noi , et a questa Santa Sede , ma anche a tutta la Repubblica

Christiana . Dogliomi che sono stato alquanti di impedito a

dolore pedum , il quale credo si possa batteggiar podagra , quæ

mumc primum me imvasit. Non Tho potuto servirla personal

mente , ma però non ho mancato tutti questi di diligentissi

mamente per meor procurare i suoi denári di questo futuro

Luglio. Norti tarditatem hujus urbis , in tali cose praesertim ,

massimamente per causa che Nostro Signore expedisce la pro

fection del Sig. Octavio, et del FrateIIo (73), l'uno a Cesa

(73) Ottavio Farnese , ed jl Cardinale Alessandro . Iè »
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re , 1° àltro al Cristianissimo hora hora , le quali cose sono

di molta spesa. Pure non credo che mi mancheranno hoggi

di haverli spediti. Se ne farà , quello V. S. Rfha ricorda per

le sue delli xxx del passato. Ho letta la risposta fatta da V.

S. Rfha a quel Messer Angelo del Rfho di Mantoa , la qua

le m'ha sommamente piacciuta. Nè potea far V. S. cosa più

a proposito, poichè la materia non era stata da alcuni qui

bene intesa. Io in parte mia ne la ringratio grandemente.

Manderonne l' esemipio a Monsig. Rfho d' Inghilterra et alla

Sig. Marchesa, la qüale sta bene , et vive lieta nelle oratio

niTet contemplationi sue (74). Io mostrerò questa risposta ad

alquanti di questi Sig. Rfhi , et a quei , prima dei quali ra

gióna V. S. Increbbemi non mi essere potuto trováre hieri

nel Consistorio fatto a S. Marco, nel quale si lessero le let

tere di due spazzi di V. S. Rfha, et fu lungamente ragionato

et disputato sopra esse. Credo ne gli altri futuri potrò esser

ci. Vedo la poca speranza di V. S. Rfha , che non è però

cosa non da molti preveduta , sapendosi la ostination di quel

li Principi , qui mom ab home* tate , fed ab utilitate propriaque af

fectione moventur (75). Nostro Signore Dio, che solo può di

fendere la causa sua, non gli lassi più lungamente ire præcipi

ter im reprobam rem rum . V. S. Rfha tuttavia haverà con mol

ta sua laude et commendatione del mondo tutto, et degli a

versarii medesimi, sostenute le sue parti , et fatta illustre la

bontà et dottrina et virtù sua. Rimettendomi negli altri par

ticolari a Messer Flaminio, salutando il Reverendo Maestro

Sacri Palatii , al mio Messer Lodovico, a V. S. Rfma bascio hu

milmente la mano nella sua santa gratia riverentemente rac

comandandomi . Alli 1 1 di Giugno 154 1 di Roma.

L X I I I.

Del Comtarimi al Numzio di Framcia . Rimgrazia per ruo

mezzo Momrig. Damdimo del buom offizio fatto prerro Sua Maestâ

Cristiami* rima giutificamdo la comdotta da lui praticata me!

mameggio degli affari della Dieta .

Molto Reverendo Monsig. mio come fratello. Alli 2 et

9 di questo scrissi a V. S. quanto mi occorreva ; di poi ho

Z ri

(74) Vittoria Colonna Marchesa di chiti dei beni Ecclesiastici, vo!evano

Pescara allora trovavasi in un Mona

stero a Viterbo. -

(75) Questi erano alcuni Principi

Cattolici della Germania , quali ve

dendo che i Protestanti si erano arric

ancor essi approffittarsi di quelle fu

neste circostanze di tempi senza ab

bandonare la Cattolica Religione , ma

soltanto opponendosi al progresso dcl

la Dieta . -
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ricevuto un altra del Reverendo Monsig. Hieronimo Dandi

no dei 1 7 del passato , per la quale Iungamente mi avertisce

di quanto la Maestà Christianissima li haveva ragionato di

me circa li negotii di quà. Io molto ringratio il prefato Mon

sig. Hieronimo della diligentia et amorevolezza sua usata , et

della prudente, et vivissima resposta che fece a Sua Maestà.

Imperocchè io non ho consentito, nè mai sono per consen

tire a cosa che non sia Catholica et Sancta, come che a que

sta hora penso siano chiari tutti; ma di questa a lungo ho ra

gionato qui con lo Ambasciadore di Sua Christianissima Mae

stà , lo quale penso ne scriva più a pieno. La resolutione, è

questa , che qui non s' è fatta conclusione , o accordo , nè

articolo alcuno , che non sia Catholicissimo, et Dio volesse

che così come in alcuni punti Catholici i Protestanti sono con

venuti, facessero nel resto, ne' quali discordano, et sono pun

ti essentialissimi . Non mi partirò mai per quanto potrà il

mio poco sapere, da fare tutti quelli boni, et santi officii che

si ricercano da , un bono Prelato , et vero Christiano , et

quando non mi paresse che si tenesse questa via , il mondo ve

drà se io sarò caldo o freddo a defendere la verità , mi pia

ce bene , et piacque sempre di servare modestia, ma non che

nocia al bene della Christianità , et all' honore della Sede A

postolica, al che attenderò con ogni cura , et prego V. S.

che a buon proposito ciò faccia intendere al Re Christianis

simo, alla Maestà del quale sono affettionatissimo et vero ser

vitore. Io sono in poca speranza che qui segua concordia al

cuna, siccome per la mia ultima li scrissi , nè di nuovo in

tendo altro se non la ributtata che hanno havuto quelli del

Re de' Romani nell' assalto di Buda, al soccorso della quale

se dice anco che i Turchi vengono. A V. S. et a Monsig.

Hieronimo, se non è partito, molto mi raccomando , et alla

Maestà Christianissima farà le mie umili raccomandationi , co

si pure alli Rfhi , et Illfhi miei Sig. Cardinali di Toscana ,

et di Ferrara. Che Nostro Signore Iddio sempre sia con tut

ti. Da Ratisbona alli 1 2 di Giugno 1 541.

L X I V.

Del mederimo al Cardimale di Trami. Gli erpome d'aver

parlato a Sua Maertâ Cerarea tull* Arcidiacomato di Saldagma ,

• . a tale effetto d* avere preremtato um memoriale al Segreta

rio Vafquez, di cui glie me mamda la copia .

Essendo andato alla Cesarea Maestà, tre di sono, gli die

di
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di le letterè di V. S. Rfha, et li exposi quanto quella doman

da, ma pregando Sua Maestà con `ogni instantia a compia

cere alla justitia di V. S. Rfha, et concederli quanto richie

deva più presto che si potesse. Sua Maestà anchora che non

me ne desse per allora resolutione alcuna, pure amorevolis

simamente mi rispose dicendomi che non mancarebbe , ma che

io ne facessi dare memoriale al suo Secretario Vasquez , il

che ho fatto, et del detto memoriale gli mando copia con

questa. Io non mancarò di sollecitare l'expeditione di questa

causa et fare ogni bono offitio che potrò in servitio di V.

S. Rfha, per la qual in tutto quel chè posso sempre mi tro

varà suo prontissimo servitore', et a qüella humilmente ba

scio la mano, che N. Signore Iddio sempre sia con lei. Da

Ratisbona alli 2 o di Giugno 1 541.

- L X V.

Ri*porta del Damdolo al fuo Cogmato Cardimale Comtarimi .

Gli spiacciomo moltirrimo le muove poco favorevoli ragli affari

della Dieta. Da quamto era accadato al Re de' Romami mell*

arralto di Buda , mom presagirce que' mali , che apparemtememte

poteamo temerrt .

Questa mattina ho ricevuto le lettere di V. S. Rfha dgi

9 del passato , gratissime al solito per la salute sua, che Dio

ne sia ben ringratiato, et per la medesima gratia io pure, mi

trovo sano , et domattina piacendo a Sua Maestà m' invierò

per Burges cosi ordinato dalla Maestà sudetta, et spero non

patire nel viaggio molto caldo, perchè sebbene siamo nel

cuore della State, che però che in questi paesi non facciano

che due , o tre giorni álla fila di cafdo, et poi per altri tan

ti si rinfresca l' aere et cosi fin' hora per Tmolte fiate l' ho

trovato . Ben m' increscono assai le male nuove ch' ella mi

da , et della poca speranza di alcuna concordia in quella be

nedetta Dieta , et della cruenta ribattuta da Buda . All' una

Dio gli metta la sua mano che sempre lo può fare, all' al

tra forse che con tal mezzo gliela potrebbe aver messa , per- .

chè per gli avvisi ch'io ho da Venetia, che non dubito che

pure gli habbia V. S. Rfha , se quella impresa si otteneva ,

il gran Signore era per venire in persona , della quale mi

pare che si habbia per l' ordinario più da temere assai , che

da sperare. Ho lettere da Messer Vicenzo che tutti stavano

bene. Li putti, massimamente Alviseto, havevano patito assai

di fersa , ma ne erano benissimo guariti.

Z 2 Di
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Di qui non ho cosa degna dell' intelligentia sua . Il Re

è in caccia per questi boschi , per li quali se ne verrà die

tro a suo piacere ; et a confessare il vero a V. S. Rfima se

non fosse per mandarle le alligate del Rever. Nuntio pel de

siderio ch'io ho di fargli piacere per essersi fatto tutto mio

per sua cortesia, non gli avrei forse scritto nè anco queste ,

alle quali facendo fine mi raccomando. Da Sinigli ai 26 di

Giugno 1 541. -

L X V I.

Del Comtarimi al Numzio di Francia . Rallegrari del ruo

felice arrivo alla Corte. Lo remde imtero che gli affari della

Religiome mom ammettomo alcuma buoma speramza , e ch' egli è

risoluto di mom appro-vare meppure querti articoli, me' quali i Caf

tolici eramo comvemuti coi Protertamti , ma di volere che tutto

sia rimerro al prudemte giudizio del Pomtefice.

Molto Rever. Monsig. mio come fratello honoratissimo.

Per lettere di mio Cognato Orator Veneto (76) appresso Sua

Maestà ho inteso come V. S. era giunta alla Corte sana, et

salva , del che molto m'allegro con essa lei, et massime essen

dovi ita per le poste , et di questi tempi , ne' quali così fatti

viaggi spesso sogliono havere qualche difficultâ . Ma lodato sia

Nostro Signor Dio, poi che V. S. è giunta sana et gagliar

da. Le cose di qua della Religione sono ridotte a talTtermi

ne , che io per me sono fuora di speranza , non volendo

consentire i Protestanti alli articoli essentialissimi et verissimi.

Et per questo sono risoluto di non interporre l' authorità

della Sedia Apostolica in approbare cosa alcuna , neppure di

quelle, nelle quali sono cofivenuti nel colloquio per non dar

loro ansa di mal interpretare le cose ben dette (77). Mon

sig. Rfho Farnese per lettere dei 1 4 m'avvisa, come Sua San

tità era risoluta di levare la suspensione del Concilio con buo

nissimo animo di farlo in breve , per remediare per questa

via alle discordie , che sono nellâ Religione Christiana , il

che si è detto alla Maestà Cesarea, la quale ha accettato mol

to volontieri il Concilio, sicchè spero che in breve sia per

farsi , nè delle cose della Religione ci è altro di ngge
- 1t

(76) Matteo Dando1o Marito di u

na Sorella del Contarini.

(77) Savia comdotta del Contarini

di non voler accordare cosa veruna ai

Protestanti , anche riguardo a que' pun

ti, nei quali consentivano coi Cattoli

ci , per non assoggettarli a sinistra

interpretazione , ben persuaso che ri

mettèndo tutto al Romano Pontefice ,

punto non si scostava dalle riccvute

istruzioni , e che irreprensibile sareb

bc giudicata la sua condotta.
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Circa dare soccorso al Re de' Romani per le cose di Unga

ria , i Catholici gli hanno offerto di dargli dodici mila Fan

ti , e due mila Cavalli ; i Protestanti anchora loro offeriscono

due mila Soldati , ma domandano alcune conditioni . Queste

due Maestà (78) per anchora non hanno dato risposta nè

all' una parte, nè all* altra. L* esercito de* Turchi per quan

to s' intende è già molto vicino , et sono una gran quantità .

Qui non s' intende altro di nuovo. Io , fornita che sia la Die

ta , me ne tornerò alla volta d' Italia , et a V. S. molto mi

offero. Ratisbona alli 29 Giugno 1541.

L X V I I.

Del Bembo al Comtarimi. Dice d' aver spedito copia della

fua lettera rull* articolo della giurtificaziome ai Räi Polo, e

Rodolfi. Lo arricura che la materia è trattata com tutta la

chiarezza , e preciriome , e per comreguemza ha imcomtrato tutto

il ruo gemio. Spera che il Papa recomderà le rue brame im fa

vore del Nipote .

Rfho et Illfho Sig. mio. Alle lettere di V. S. Rfha del

li 8 rispondo , haver fatto alcune copie della lettera sua

scritta a Messer Agnolo del Rfho Gonzaga , et haverla mo

strata a questi Signori Fregoso, San Marcello, e Carpi: et un*

altra mandata a Monsig. Polo et a Monsig. Rodolfi , i qua

li amendue son fuora (79). Pare ad ognuno che quella let

tera sia molto bella , et faccia la materia chiara : a me non

potrebbe piacer più di quello che ella fa. Quanto al nipote

di V. S. Rfha come ella haverà inteso per le mie , parlai a

N. Signore, et habbiamo ottima risposta. Haveriane riparlato

alcuna altra volta , perchè Sua Santità non si scordasse , se

la mia nova podagra, della quale stimo V. S. haverne inte

so per le lettere di Messer Flaminio, non m' havesse tenuto

impedito tutto questo tempo , et anchora tenesse di modo ,

che io non credo per 8 giorni anchora essere abile ad anda

re a Sua Santità . Ma tosto che io possa , V. S. Rfha sia cer

ta che non mancherò di farne il debito mio. Nè pensi V. S.

che io sia per haver men caro, se sarò bono , ad impetrarli

questo piacere da Sua Beatitudine , che se io ne impetrassi

ll11O,

(78) Cioè 1' Imperadore, ed il Re Caprarola da inviare a Ratisbona . Di

de' Romani. ambedue fa menzione il Cardinale Qui

(79) Di qual aggradimento fosse rini nel a Part. III. Collect. Epist. Re

riusc ita al Cardinale Polo l' indicata ginal. Poli Diatrib. Cap. quimtum pag•

Sc rittura del Contatini, egli stesso ce LII. * LIII.

lo mauifesta in due lettere scritte da
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uno anchora maggiore per me stesso. Nè di ciò V. S. Rfha

dubiti , perocchè ella non resterà mai da me ingannata. I de

nari di Luglio si impetrarono, et mandarono a Venetia. Quel

li d' Agosto non furono exauditi. Qui si odono cose piace

voli , et cose spiacevoli. La partita di Nostro Signore per

Bologna credo che penda di costà , se ne parla variamente .

Aspettavasi la presa di Buda , hora non si aspetta più : il che

mi duole , come deve. A V. S. Rfima bascio la mano et nel

la buona sua gratia mi raccomando, et saluto il Molto Rev.

Maestro Sacri Palatii , et il mio Messer Lodovico. Alli 2 5

di Giugno 1 541 di Roma.

V. S. Rfha harâ con queste la confirmatione della eletion

fatta , del Provincial Germäno , la quale io feci procurar su

bito dal Vicario di S. Domenico.

JL X V I H I.

Del mederimo al Comtarimi. Lo arricura di tutta la rua

premura per rircuotere i demari asregmatili memrualmemte , e spe

dirli a Vemezia ; corì pure dell' amimo di Sua Samtitâ arrai pro

pemro verso di lui , e che il momdo farà giustizia alla sua pru

4emte mamiera di procedere im quella Dieta. -

vl* Rfho et lllfho Sig. mio Cólfho. lo sono in due molestie,

et doi dispiaceri. Unò è che già quindici di sollecito la pa

ga di V. S. Rma di questo " prossim.o Agosto : et anchora

non la posso havere j; mandare a Venetia secondo l' or

dine delle altre. Perocchè di quefla di Settembre per con

siglio di Monsig. Rfho Farnese non ho pur fatto a No

- stro Signore parola alcuna. La difficultà è per causa della

expedition deI Sig. Duca di Camerino : la quale ha volu

to una somma mólto grande di denari , et mùmc quella deli'

Illustre Sig. Horatio , che dee partire per Francia , che an

che asciuga assai , et fa dimora alli dénari di V. S. Rfha .

Nè per molta mia sollecitudine usata in ciò ho potuto fin'

hora altro , ma nondimeno spero haverla d' hora in hora •

L'altro mio dispiacere è, chè l'altrhieri parti un Cavallaro

per costà , che io nol seppi : così pare che vaglino questi

Signori più che altro, et non scrissi a V. S. Rma , che s9

dee stare in expettation di mie, massimamente per causa d'

intendere se i denari vi si mandano. Non ne posso altro •

Et però scrivo hora questa , et scritta la manderò al Dat:

tario : anchora che id niente sappia che si spacci , affine di

non rimanere ingannato un'altra volta. Et per Mon $y*
raIIO
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rallo non scrissi (8o), non perchè io non sapessi del suo par

tire , ma perchè io sapea che esso non veniva a molta di

ligentia, et volea dar le mie al primo , che poi si spaccias

se; che sapea dover giugnere molto prima di Sua Signo

ria. Sed de his hactemur. Salutai li Rfhi per nome di V. S.

Rfha. Monsig. Rfho Fregoso si parti per Ogobbio : Monsig.

Brondisino et Monsig. San Marcello se li raccomandano. Qgo

rum alter , cum quo quamdo es , ridere solet , officioris rime erga

te amamtirrimeque re gerit : ut plurimum illi ea de caufa de

beam. Certo che Sua Santità non potrebbe in tutte le cose di

V. S. portarsi meglio, nè più amorevolmente. Come io veg

ga il tempo opportuno a ciò , tornerò a ricordare a N. Si

gnore la cosa di nostro Nepote (81), che da alquanti di in

quâ Sua Santità è stata in occupationi molte, et assai nojo

se in parte. Delle altre cose , fi quid rupererit, mi rimetterò

a Messer Flaminio. Resta che io basci la mano a V. S. Rfha ,

et che ella stia sana, et speri ottimo nome dal mondo delle

presenti sue molte et importantissime fatiche. Alli 1 3 di Lu

glio 1541.

YL X I X.

Di Momrig. Federigo Naurea Vercorvo di Viemma al Com

tarimi. Si lagma ch'egli mom abbia ri*porto a tre alere sue , mel

Ie quali lo remdeva imtero d* um abboccamemto avuto col Melam

tome , e eol Bucero. Lo prega a dargli qualche rircomtro bem

perfuafo , che la tua prudemza ed equitâ mom avrà prestato o

recchie alle voci di quei maligmi , i quali forre havevamo prerro

lui calumniata la tua comdotta . Qgamdo egli mom averre ricevu

to le tre imdicate lettere , promtamemte si eribirce d* im viargli

di bel muovo â colloquj temuti coi ruddetti Melamtome , e Bu

®®^0 . -

Salus a Deo optimo maximo cum humillima mei com

mendatione, Reverendissime Pater, Illfhe Princeps, ac Colen

dissime Domine.

, Quam vehementer aliquot hucusque diebus meum di

scruciat animum , prorsus diuturnum illud planeque suspectum

Rfhe et Illfhe D. V. silentium (quo fit , ut ternas priores

meas , et eas quidem bene longas ad eandem literas una cum

privatis colloquiis , quz mihi nuper apud Vangiones pro Re

pu

(80) Monsig. Girolamo Verallo dal dessero che non compliva adunare um

Pontefice spedito Nunzio straordinario Concilio in Germaniâ.

a, Ferdinando Re de' Romani, accioc- (81) Cioè di Messer Giulio Con

chè unitamcnte al Morone lo persua- tarini nipote del Cardiuale .
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publica Christiana cum Melancthone , et Bucero , ut pote

duobus Schismaticorum Antesignanis non absque summa spe

cujusdam melioris in Vinea Domini futuri fructus fuerunt ,

omnino nihil responsi accipio) non facile scripserim. Si qui

dem non fit , ut e vestigió credam , eas non esse redditas ,

quum cæteri , et ii quidem non vulgares , sed Principes no

biscum plane Proceres, suas et uno eodemque fasce per Re

gium Veredarium non modo receperint , sed ad eas non ci

tra summam suorum animorum T gratitudinis significationem

perquam humanissime responderint. Nec est , ut facile su

spicer Rfmam et Illfham D. V. malignis fortasse quorumdam

emulorum obtrectationibus , a quibus nec optimi quique tu

ti sunt aliquoties , compulsam nescio quid sinistrae suspicionis,

ac deinde propter illam nonnihil adversus me indignationis

concepisce . Quandoquidem compertum mihi sit , modisque

constet omnibus Rfham et Illfmam D. V. ea esse tum pru

dentia , tum justitia , dexteritate , et integritate , ut minime

velit hanc partem , nisi altera etiam parte audita , nec damna

tam , nec absolutam , et eam quidem maxime partem , quae

nullius sibi sit mali conscia , a quali etenim parte me stare

non modo bene confido , verum audacter etiam adversus quo

scunque clancularios osores adfirmo.

Dignabitur ideoque Rrma, et Illfha D. V. rem se modis

omnibus dignam , mihique pergratam facere , si vel paucissi

mis per eam certior fieri merear , an ipsa tot illas priores

meas ad se literas una cum privatis illis colloquiis receperit ,

nec ne. Quas si vel non accepit , vel interea redditæ non

sunt, alia denuo earundem et colloquiorum pariter exempla

ria mittere non gravabor , quippe quod et ipsa colloquia ,

sincero juditio lecta, plurimum ei sacrosanctae nostræ Religio

nis negotio, cui nunc fortassis Rfha, et Illfma D. V. non in

feliciter incumbit , et vigilat, ductura speraverim. In hoc nam

que unum quidquid mihi est virium , quidquid nervorum ,

quidquid facultatum expendam, ut sacrosanctæ nostræ Religio;

fiis, ét fidei rebus perquam máxime profuturus sim. Id qugd

uti hactenus , teste Deo pro virili miea bonaque fide feci , ita

post hac quoque eodem Deo adiutore facturus sum , dgngc

hosce spiritus rexerit artus. Quod sibi sacrosantæque Sedi A

postolicæ Rma et Illfha D. VI de ne, deditissimo suo Clien

tulo , tam tuto contra quoscunque suffurorones et mei no

minis , quantumvis obscuri , persequutores , quam quod ma

.

X1•
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xime persuadere dignabitur. Quam Dominus Jesus Christus

ad Ecclesiam suam reparandam, conservandam, et locuple

tandam quocunque loco et tempore feliciter incolumem , mei

que clementer memorem conservet. Viennae xv Julii Anno Sa

lutis MDXLI. -

L X X.

Del Comtarimi al Cardimale Sam Marcello . Dice d* aver

imtero i7 suo dotto Discorro fatto im Comcirtoro ru gli articoli

del merito delle opere , e della giurtificaziome , i quali mom gli

sembramo rurcet tibili di tamta disputa. Soffre com paziemza la

calummia importagli, cioè che derro , ed il Maestro del Sacro

Palazzo imrieme com Cerare riemo d* accordo coi Proteftamti ,

e ch' egli abbia rottorcritto alcumi articoli mom Cattolici .

Hebbi già 3 giorni le lettere di V. S. Rfha dei 27 del

passato , et per quelle intesi il dotto Discorso, che lei havea

fatto in Concistorio sopra li due punti nell' accordo fatto fra

questi Theologi nell' articolo De Justificatiome , li quali però

a me non pareno che meritino d' esser tanto ponderati , co

me essa li pondera (82). Ho poi inteso per lertere d' altri,

che ci è stato fra lei , et il Rfho Fregoso qualche disparere,

non sò se in quelli due punti , ovvero in altri (83) ; io ho

ra non ho tempo , nè voglio entrare in questa Lucubratione ,

ma mi riservo a Roma , dove faremo un bel simposio sopra

li articoli, nei quali discordano , perchè sin hora non li inten

do bene . Mi viene ancora scritto , che così si dice come io

era accordato coi Protestanti , insieme con la Maestà Cesarea ,

et il Padre Maestro del Sacro Palazzo , et che io havea sot

toscritto alcuni articoli. Non sò qual buon spirito habbia in

spirato cotali avvisi. Hora hora comincio ad essere buon

Christiano patendo nelle fatiche et pericoli, nelli quali io mi

sono posto per la Religione , et son certo che mi riuscirà

questa così pazza calunnia in bene , però me ne stò allegro.

Domane dopo pranso partirà la Maestà Cesarea , et noi Ve

- A a Ine

·

(8.) I due punti , su' quali il Car

dinal San Marcello avea qualche diffi

coltà , erano , primo quella distinzio

ne di Giuftizia imeremte , e Giustizia di

Gerù Crtft 9 4 mon comunicata : secon

do , non aver attribuito il nome di

merito alle opere buone dell' uomo

giusto. Ciò rileviamo dalla citata let

tera di Luigi Priuli al Beccadelli.

($3) Il Fregoso scbbene a prima

vista non sembrasse abbastanza sod

djsfatto deile due indicate giustizie ,

imerente , e comunicata , pure alia fin

fine se ne persuase ; sentendo poi che

il Cardinale San Marcello trovandosi

in Concistorio moveva nuove difficul

tà sopra questo argomento , nacque

qualche dispar* re fra questi due Car

dinali. Cwt. Lett. del Priuli .
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nere alli 27 , cioè dopo domane a Dio piacendo ci porre

mo in cammino. Spero che presto ci rivedremo. Imterim la

si degnerà di raccomandarmi alli nostri comuni amici , et pre

garà Dio per me ; et alla sua bona gratia senza fine mi rac

comando . Di Ratisbona alli 2 2 di Luglio 1 541.

L X X I.

Del Comtarimi al Cardimale N. N. (84). Si du ole della

voce sparsa per Roma, cbe egli ed il Padre Badia Maertro del

Sacro Palazzo fiemo d' accordo co' Luterami , e che egli abbia

comdifcero im alcumi articoli mom Cattolici , regmatamemte im que/

li , che vertevamo ropra la fede , ed il merito delle opere.

Rfho Sig. mio Osservándissimo. Jeri per Monsig. Veral

lo io hebbi Ie lettere di V. S. Rfma dei 27 del passato , le

quali per parlare ingenuamente con lei, come io debbo, mi

apportarono grandissimo dispiacere , et grandissima colera ;

imperocchè havendo inteso già alcuni giorni sono , che per

Roma si diceva che io , il Padre Maestro (85), et la Maestà

.Cesarea ci eramo accordati con i Luterani , et ch' io haveva

sottoscritto ad alcuni articoli Luterani sopra la fede , et il

merito delle opere : subito, che io lessi le lettere di V. S.

Rfha , et la sua quasi excusatione , entrai in sospetto , che

da questa origine fosse proceduto questo rumore, et mi ra

maricava nel cuore, che havendo io già forse due mesi , quan

do fu dato 1' accordo de justificatiome, mandato a V. S. Rrha

per mezzo del Rfho Cardinale Polo a vedere la Scrittura fat

ta con una mia schedula , nella quale v' era la ragione, per

chè io con gli altri ci fossimo miossi a non fare instantia so

pra questo vöcabulo merito , per intendere la sua opinione ,

che mai quella non mi haveva scritto pur una linea , et poi

in Concistoro la lo havesse tanto ponderato, come se 'l fos

se un' articolo essentiale della fede , cioè quello De Trimitate,

o cosa simile. Sopra questo pensiero me ne stetti un bon

tempo ; dippoi considerando , che potria essere facilmente ,

che quel rumore venisse d' altronde, et che io soglio qual

che

(84) Congetturiamo che questo

Cardinale, di cui il Contarini face il

nome , fosse Girolamo Aleandro detto

il Brundisino. Questi essendo nemico

acerrimo dei Novatori , non senza ra

giom sQspettava di qualunque frase da

loro adoprata , nellâ quale acconsen

tissero i Cattolici , temiendo che sotto

di cssa vi fosse ascoso il veleno dell'

eresia. Era troppo perito in questo

genere di_ contrQversie coi Luterani,

per non fidarsi delle loro espressioni.

Pure non può negarsi che qualche vol

ta non estendesse troppo oltre il suo

timore, come risulta dalla presente

lettera • -

(85) Tommaso Baiia maestro del

Sacro Palazzo •
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che fiate essere negligente in qualche officio dei miei amici ,

mi sono acquetato, et ogni sua operatione voglio prendere

in bona parte . Ho ben preso admiratione, che a lei sembri

no tanto gravi li due punti , che la tocca. Quanto al primo

delle opere precedenti la gratia , sappia V. S. Rfha , che nel

libro , il quale gli ho mandato, molto bene si trattava di

quelle opere, anzi il Melantone m' haveva scritto due capitoli

buoni , ma al Dottore Echio non parve per modo alcuno

si dovesse fare di esse mentione , perchè miai non erano stati

discordi con i Luterani in quella sorte di opere. Costui è

dottissimo , et di buon capo, si che fu necessario compiacer

lo. Verrò ora a quello ch'ella dice de fide efficaci per chari

tatem , et quæ per dilectiomem operatur, prendendo quel det

to , come detto di S. Paolo ai Galati , io li dico, che quan

tunque non sia molto excellente nella lingua Greca , io so

pur tanto che intendo quel participio £v£yyεμ£yn , come me

dio , et potersi prendere active , et parrive, et quando sarò

a Roma , a Dio piacendo , io li mostrerò expositori Greci ,

illustri , li quali expongono quel luogo etiam parrive ; ma

non lo prendiamo come detto di San Paolo , ma come de*

Protestanti ; io vorrei sapere da lei, si come dalli Scolasti

ci si dice , quod justificamur fide formata per charitatem ,

perchè non possiamo dire , mor jurtificari fide efficaci per

charitatem ? et che differentia passi fra l' uno, et l' altro

detto ? S' ella dice questo non essere usato , essi rispondo

no , che nella Scrittura , nè in li Dottori antichi non ri

trovano questo vocabolo formata , et che è nato da Ari

stotile , et non dal Vangelo. Ben sa V. S. Rfha quanto

hanno in odio li Scolastici , et quanto li berteggiano nel

parlare , talmente che saria stato impossibile farli dire fide

formata per charitatem. Se V. S. Rfma mi domanda, per

chè non gli hai fatto dire , fides quæ per dilectiomem operatur ?

li rispondo che a questi Collocutori Cattolici bastò che così

dicessero , tanto perchè essi schivano di dire parola , per la

quale si possa suspicare , che se li faccia dire , quod justifi

cemur per opera , siccome è vero . Quanto poi alle opere ,

che debbono seguire , V. S. Rnma non sospetti cosa alcuna ,

che questa è la loro pubblica professione , quod opera rimt

fructus vivae fidei , nè qui vi può stare ascoso alcuno ingan

no , perchè sono aperti , et chiari , et nello articolo accor

dato tanto epissans; si dice , quod mihil exprerrjur. Si che

3 2 1O
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io certo non so vedere, qual inconveniente si possa ritrova

re nelle parole usate de fide efficaci per charitatem . Q uanto

al secondo circa l' uso di questo vocabolo merito , certamen

te V. S. Rfha poteva bene con la verità rispondere a colui ,

che li disse essersi qui concluso , che le opere non fossero

meritorie , perchè questo è falsissimo , anzi si dice tutto l'

opposto chiaramente , ma ben si è schivato a mio giudicio

di usare questo vocabolo di merito, perchè nella sua propria

significatione , et absoluta non si puote attribuire alle opere ,

nostre , siccome in una mia lettera a Monsig. Rfho Farnese

io scrissi , et prima feci intendere a V. S. Rfima, nè per me

vedo , che inconveniente sia questo. Havemo poi conferito

con li Teologi della Cesarea Maestà , oltre li Teologi. Col

locutori , ed a lungo si è parlato di questo merito . Letto il

capitolo di quel libro, et intesa la ragione , tutti s' acqueta

rono , se ben mi ricordo , ovver la massima parte di essi ,

ma credo tutti , nè fu notato cos* alcuna. Certo mi dolgo

molto, et nell' intimo del cuore , che si piglino le armi fra'

Cristiani , et che si faccia un così gran scisma per sì lieve

cagione.

Che importa alla predicatione del popolo dire, che Dio

ricompensa le opere nostre per debito, et obbligo , che que

sto importa il merito , ovvero che le ricompensa a quel mo

do istesso solamente per sua benignità , et liberalità , et non

perchè sia debitore nostro ? Io per me , potendo ciascuno ri

nunziare alle sue ragioni , rinuncio a quanta ragione potessi

havere , che Dio mi fosse debitore , et tutto quello che mi

darà di bene, voglio riconoscerlo dalla sua benignità , mise

ricordia , et liberalità , et non da debito suo, et obbligo suo

alcuno. In oltre dov'è la carità del prossimo in così impor

tante occasione ? V. S. Rfha si assicuri , che lamguemur circa

imutilem pugmam verborum , et in questo mezzo per le nostre

contentioni si ruina fumditur la Cristianità , nè vi è chi gli

abbia compassione , anzi quello è più laudato, il quale - sa

meglio ritrovare qualche modo , et qualche nuova causa di

dissidio . Dio voglia , che non ce ne pentiamo presto ; ben

il veggio io coi miei occhi quello, che lì non si vede . Son

trascorso più di quello che doveva, la carità di Cristo mi co

stringe, però V. S. Rfha mi perdoni.

Noi partiremo di qui a Dio piacendo alli 27, o poco più ,

desiderosi di rivedere li nostri cordialissimi amici , et di ab

brac
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bracciârli , dove in pace potremo conferire le nostre opinio

ni , et goderci senza colera , perchè già la mia è passata , an

zi mi conosco obbligatissimo à Dio, perchè ora io comincio

ad essere Cristiano , cujus ert beme facere , et mala pati. Mi

raccomando alla buona gratia di V. S. Rfha , quae bene valeat

im Domimo. Da Ratisbona alli 22 di Luglio 1 541 (86).

(86) Resta a dir vero in qualche

luogo assai oscura questa fettera , on

de ci facciamo un dovere di dare op

portuno rischiarimento, tanto più che

non abbiamo sotto gli occhi la lettera

del Cardinale Aleandri, cui il Conta

rini diresse la già riferita risposta.

Sappiasi per tanto che l' articolo del

la giustificazione , nel quale erano as

sie me convenuti i Cattolici , ed i Pro

testanti , era concepito nel seguente

modo .

Firma itaque ert et fama doetrima ,

per fidem vivam et efficacem juftificari

peccatorem . Nam per illam Deo grati

et accepti rumur propter Cbriftum . Vo

camur autem fidem vivam motum Spiri

tur Samcti , quo vere p&mitemter veteris

vita , eriguntur ad Deum , et vere ap

prebemdumt mirericordiam im Chrirto pro

amirram , ut jam vere rentiamt , quod

remi* riomem peccatorum , et reconcilia

tionem propter maeritum Chrifti gratuita

Dei bomitate acceperunt : et clamant ad

Deum , Abba pater. Id quod tamem mul

li obtingit , misi etiam rimul imfumdatur

eharita r samam r volumtatem , ut volum

tar ramata, quemadmodum divus Augufti

mur a;t , incipiat implere legem . Fide ;

ergo viva eft , quae et apprehendit mi re

ricordiam i m Chrirto , ac credit jurti

tiam , qua eft im Chrirto, tibi grati*

imputari, et quæ timul pollicitationem

Spiritus Sancti , et charitatem accipit.

Ita quod fide * quidem jurtificam* ert il

1a fide r, qua est efficax per charitatem ,

sed imterim hoc verum ert , quod bac fi

de eatemur juftificamur , ideft accepta

mu r, et reconciljamur Deo , quatemur

apprehend. t mi fericordiam et justitiam ,

quæ nobis imputatur propter Chriftum ,

et ejus meri tum , mom propter dignita

tem reu perfectionem juftitia mobi* im

Chrifto communicata etc. etc. Questa

formola non fu disapprovata dai Teo

logi Cattolici , sebbene le frasi , che

in essa vi si adoprano anche a senti

mento dell' Echio avessero potuto es

sere più chiare , e precise ; nulladime

no pér non occuparsi in una disputa

di parele, credettero che il- riferito

articolo non dovesse rigettarsi . Nolui

tamen comtendere verbir , dum adverra

rii fame imterpretarentur verba , qua mi

bi rurpecta videbantur. Così il citato

Echio ( Acta Ratisbonae ). -

Ciò premesso , trè eramo le accu

se che l' Aleandro faceva al Contarimi

sopra il testè accennato articolo del

la. giustificazione.

La prima che non si fosse fatta

parola delle opere precedenti la giu

stificazione medesima ; opere per le

quali , comc poscia definì il Tridenti

rio , 1' uomo eccitato , ed ajutato dal

la divina grazia concepisce la Fede

per l' udito , crede vere le rivelazio

mi , e le promesse divine , e che per

la grazia di Dio , ed i meriti di Ge

sù Cristo può essere giustificato ; così

illustrato dal lume di questa Fede so

pranaturaJe implora la divina miseri

cordia , sperando che Dio gli sarà pro

pizio per Gesù Cristo.

Soffriva per tanto mal volontieri

questo Cardinale, che delle opere poc*

anzi mentovate non si fosse fatta es

pressa menzione nel surriferito arti

colo.

Quì giustificossi il Contarini co!

dire , che nè a lui , nè all' Echio era

sembrato necessario il far menzione

di queste opere , giacchè i Protestan

ti in ciò punto non dissentivano dai

Cattolici ; di più che lo stesso Melan

tone gli avea spedito due capitoli as

sai dotti , ne' quali confessava neces

sarie alla nostrâ giustificaziene queste

opere medesime.

Più forte almeno in apparenza era

la seconda accusa sopra le parole de

fide efficaci per charitatem , et quae pe,

dilectionem operatur , le quali a sentj.

mento dell' Aleandro, non erano vale

voli
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vo!i a spiegare l' essenza della nostra

giustificâzione , ed in sequela di ciò

non si dovea dire , mor jurtificari fide

efficaci per charitatem , ma piuttosto fi

de formata per charitatem . .

Il dotto Contarini dimostra a chia

re mote l' insussistenza dell' accusa ,

ed insieme la verità della sua propo

sizione , confernando l' una , e l'al

tra colla dottrina di Paolo ai Galati.

11 Santo Apostolo così si esprime nel

Cap. V. v. 6. E'v y&p Xpwró í'ra : 3ra

*rapurog) ri, Faxt'ei, &fe &xpoßùrlx a'λλ•*

ari fuc &i dy&rm* ivspysus'vm . Im Christo

enim Jeru meque circumci rio aliquid va

let , meque præputium , red Fide, qua

er charitatem operatur. Appoggiato

il nostro Contarini a questo detto ,

pretende che l' asserire che jurtifica

mur fide efficaci per charitatem è lo

stesso che ripetere quello che c' inse

gna l' Apostolo ; imperocchè la veri

tà di questa tesi tutta dipende da

quel participio ivspysus'ym , il quale es

sendo di voce media, può secondo il

genio dello scrittore avere significato

attivo , ovvero parrivo ; e siccome dal

contesto rilevasi che il Santo Dottor

delle genti lo prende passivamente,

così il Contarini non poteva meglio

spiegare la mirabile opera della no

stra giustificazione , che colle seguen

ti fraSi : juftificamur fide efficaci per cha

ritatem . In fatti se vogliamo tradur

ne litteralmente le citate parole : άλλ&

*'rut 8i' dyárm* ivspywus'vm dovremo di

re sed fider per charitatem operam r, oppu

re secondo la traduzione di Ario Mon

tano : fed fider per charitatem efficax ,

che è poi lo stesso già esposto nel

noto articolo , e sostenuto come sem

rimento Cattolico dal nostro Conta

rini.

La terza accusa risguardava le o

pere bnone dell'uomo giusto, le qua

ii mel tante volte mentovato artico

lo della giustificazione , ed in una del

le due private scritture del Contarini

non erano espresse col vocabolo di

»erjto. Risponde il Contarini , che non

per questo veniva a negarsi alle ope

re buione il dovuto premio della efer

na salute , ma soltanto crasi schivato

d' adoprare questa voce , merito , la

quale, in rigore , loro non apparteneva ;

giacchè la parola merito strettamente

presa suppone un vero titolo di gru

stizia , mon diverso da quello dell' o

perajo riguardo alla pattuita . merce

de. Nè dee recar maraviglia , che il

Contarini opinasse in tal guisa dopo

che Sant'Agostino, e l'Angelico Dot

tore avevano insegnato lo stesso. E

saminiamo brevemente la dottrina di

questi due luminari della nostra Cat

tolica Religione. Sant' Agostimo nel

sermone 16 de verb. Apoft. parlando

di queste opere fatte mello stato di

grazia dimostra, che sebbene conde

gmamente non si possamo compensa

fe fuor solamente coll' aument6 della

grazia , e col premio della gloria ,

con tutto ciò ad esse non compete

in rigor di frase la ragione di merito ,

poichè essendo noi per natura servi

di Dio, e per legittimi titoli innume

rabili a lui dovendo tutto il nostro os

sequio , e servitù , potrebbe Iddio giu

stamente da noi esigere ogni più du

ra fatica, senza che noi potessimo

pretendere da lui mercede alcuna :

uamdo totum quod sumu* , et quod ha

£",7 , ab illo habemur, non ert

quemadmodum exigamur Deum debitg

fem. Dunque se noi consideriamo le

nostre opere buone in se stesse , at

certo chè non potiamo attribuire alle

medesime la ragiom di merito ; se poi

Je consideriamo per riguardo alie di

vine promesse , âllora sì che le pQ

tiamo dire comdegnamente meritoris

della eterna salufe ; ond'è che cQsi

conchiude Sant' Agóstino : debitor fa

ctu, ert Deus mom aliquid a mobis acci

piendo , fed quod ei placuit , promitten

do. Dunque se il Signore poteva pre

tendere da noi, che fedélmente lo

servissimo senza essere obbligato a.

veruna ricompensa , e solo per tratto

di sua infinita misericordia ha voluto

colla eterna beatitudine premiare le

nostre buone opere , ed in oltre gli è

piacciuto farsi fiostro debitore, ne vie

ne per conseguenza che tutta la ra

gione di merito dee riffondersi nelle

divine promesse, e non mella identità

delle nostre buone opere . Vedi il Sua

rez Tom. 1 de Gratia ljb. 1 1. cap. 18.

Non diversamente l'Angelico San

Tommaso, il quale mella prima recun

d« qu«st. 1 1 47 art. 1 asserisce , che l'

uomo non può meritar da Dio la eter

na mercede, perchè fra Dio , e l' uo

mo uon passa vera giustizia , non a

- vendo
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L X X I I.

Semtemza del Legato Apoftolico sul libro comtememte gli ar

zicoli dircurri mella Dieta di Ratisbona dai Collocutori Cattoli

ci , e Protertamti.

Nos Gaspar, miseratione Divina, Tituli Sancti Apollina

ris Sanctæ Romanæ Ecclesiae Presbyter Cardinalis Contarenus,

Sanctissimi Domini Nostri Papæ, et Sanctæ Sedis Apostoli

cae , in partibus Germaniæ, de Latere Legatus. Requisiti a

Cæsarea Majestate , suo, ac Rfhi , et Illfhi Principum Sacri

Romani Imperii , nomine, quid nobis videatur de his , quae

in negotio religionis tractata sunt , inter collocutores Cattho

licorum, et Protestantium, a Caesarea Majestate deputatorum,

et scriptis mandata in quodam libro exhibito eis a præfata

Majestate , cum quibusdam apostillis utriusque partis , nec non

in quibusdam quinternionibus Protestantium : dicimus , quod

omnibus bene discussis , et consideratis, nobis videtur . Cum

Protestantes in nonnullis articulis discedant a communi con

sensu Ecclesiæ Catholicæ, in quibus tamen non desperamus ,

aliquando ipsos quoque , Deo bene juvante , nobiscum consen

suros , nihil amplius de reliquis omnibus statuendum , sed re

mittenda esse Summo Pontifici, et Apostolicæ Sedi , qui vel in

Concilio generali , cujus celebratio non multo post fiet, vel mo

do alio , magis opportuno, si res ita exegerit, en poterit juxta

Catholicam veritatem definire , nec non habita rerum , et tem

porum ratione , statuere , quæ videbuntur fore expedientiaRei

publicx Christianae , et huic inclytæ Nationi Germanicæ.

Gasparus Card. Contarenus Legatus Apost. Sedis (87).

vendo l'uomo cos* alcuna. di proprio,

ma tutto da Dio, il quale , come spie

ga il Pallavicino, Nom è debitore a noi,

ma rolo a fe rte* ro , a cui mancarebbe,

se manca rre alla rua promerra. Quin

di è , che il Concilio di Trento Serr.

6 cap. 1 6 , così scrisse : Tamta ert Dei

erga omner homines bomitar , ut eorun^

velit es re merita , qu4 runt ipfiu* doma.

Dunque se le azioni buone dell'uomo

giusto , nel senso sino ad ora spiega

to , non possono dirsi meritorie della

eterna mercede , a torto ]' Aleandro

disapprovò l'articolo già concordato ,

e la breve scrittura, che a spiegazio

ne di esso il Contarini aveva inviato

a Roma . Se poi consideriamo queste

opere buone relativamente alla pro

messa , colla quale Iddio si è obbliga

to a premiarle com una mercede eter

na , allora sì , che debbotio dirsi me

ritorie , omde l' istesso Contarini non

ebbe veruma difficoltà di giudicarle ta

li , come mella confutazione degli ar

ticoli di Lutero egli stesso le confcs

sa opera juftorum recte dici porrumt bea

t« vjt & e r re meritoria . Forse ci siam di

lungati più del dovere , ma siccome

la mancanza della lettera dell' Aleandri

rendeva alquanto oscura la risposta del

Contarini, così ci siam fatto un do

vere di renderla il più , che sia stato

possibile , chiara , e manifesta.

(87) Ogn'uno di per se stesso co

nosce quanto prudente , e chiara sia

questa sentenza del Contarini , nella

qua
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guale per non iscostarsi punto dalle

istruzioni avute, tutto rimette al sa

vio discernimento del Pontefice, che

o per mezzo d' un Concilio generale,

o per altra più acconcia strada giudi

casse se dovevano , o no aversi per

Cattolici que pochi articoli, nei quali

erano assieme convenuti i Cattolici coi

Protestanti. Eppure non solo il Buce

ro, ed altri suoi compagni quant'an

che alcuni Principi Cattolici interpre

tarono a sinistra la mente del Conta

rini, riputando ch'egli con questa sua

risposta avesse approvati gli articoli,

nei quali erano d' unanime parere i

Cattolici, ed i Protestanti, e che se

lo fossero rimessi al giudizio della San

ta Sede quelli, nei quali erano discor

di fra di loro, e che vertevano sopra

i dogmi più sacrosanti della nostra

Cattolica Religione , cioè sulla Euca

ristia, sulla Confessione auricolare, sul

la invocazione de Santi, ec. ec., nei

quali articoli i Luterari diametralmen

te si opponevano ai Cattolici.

E quì non potiamo non accusare

- di poca fedeltà Frà Paolo Sarpi, ed il

continuatore del Fleury,che avendo sot

to gli occhi la testè riferita risposta

del Contarini, paragonaronla in oscu

rità agli antichi oracoli degli Dei,

sempre ambigui, ed incerti. Peggio

re ci sembra il giudizio del Padre le

Courrajer, il quale dopo avere applau

dito al sentimento del Sarpi colle se

guenti frasi: C'est cette reponse, que

Fra Paolo a traitèe de sembla ble a ux

anciens Oracles, et il semble qu'il n'a

it pas en tout a fat tort, aggiunse

poscia : que le Legat n'aiant parlè de

renvoyer au Pape que les articles con -

troverser, il etoit d'avis qu' on recit

les autres jusqu' au Concile General,

ou' è la Diete pro2baine . Non è que

sta una interpretazione non so se io

mi dica violenta, o temeraria, delle

parole del Contarini ? Come mai con

sana logica si può dedurre, che il Le

gato Apostolico rimettesse al giudizio

del Papa quegli articoli, cui diametral

mente si opponevano i Protestanti,

quasi che per essere detestati facesse

mestieri, che o il Romano Pontefice

Maestro universale della Chiesa, od un

Ecumenico Concilio li condannassero ?

Dunque a torto, e quei torbidi spiri

ti che trovavansi alla Dieta, e questi

storici poco sinceri giudicarono oscu

ra, ed equivoca la saggia risposta del

Contarini per dar luogo alle loro ma

ligne interpretazioni.

Mi sorprende a dir vero, che il

dotto Pallavicini annoveri la Maestà Ce

sarea nel numero di quei che ben non

intesero, o intender non vollero l'es

presso sentimento del Contarini, quan

do nel lib. 4. cap. 15 num. 4 della Sto:

ria del Concilio così scrive: Che se l'

Imperadore s'argomentò d' interpretarla

(la citata risposta del Contarini) º

suo piacere... non ha l' umana favel

la parole sì manifeste, che non portanº

render un altro suono all'udito di chi

non vuole intendere il proprio. Cesare

non interpretò le parole del Contarini
in senso diverso da quello, che natu

ralmente esprimevano, giacchè oltre

d' aver veduta questa risposta del Le

gato prima che fosse letta a tutta la

i)ieta, che lungo discorso col Con

tarini medesimo, il quale seco lui si

dolse , che diversamente fosse stata

irt sa da alcuni Principi dell' Impero,

e Cesare non seppe disapprovare le

troppo giuste lagnanze del Contarini

medesimo. Che se poi Sua Maestà non

so con quale diritto, comandò agli E

lettori che gli articoli, ne' quali era

no assieme corvenuti i Cattolici, ed i

Protestanti, si dovessero accettare sino

al futuro Concilio, oppure siro ad un'

altra Dieta, ciò non dee ripetersi dal

la risposta del Legato sinistramente

interpretata da Cesare, ma piuttosto

da un certo amor proprio, pel quale

voleva far credere al mondo intero ,

che quella Dieta non era riuscita af

fatto inutile, e che per essa almeno

in parte si erano sedate le dissensio

ni, che allora travagliavano tutta la

Germania. -

A schiarimento del vero, sappiasi

però che i Principi Cattolici si oppo

sero a questa determinazione di Cesa

re, nè vollero in verun modo, che

gli articoli, nei quali erano concordi i

Cattolici coi Protestanti, dovessero a

versi come dottrina sicura sino alla

celebrazione del Concilio, ma prote

starono, se in hoc nullo pacto conren

suros, e ciò per molte ragioni.

Primieramente, perchè si mettea

no in disputa alcuni articoli, su de'
quali non v'era alcun contrastº fra i

at
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Alera Semtemza del Comtarimi rull* imdicato libro , e querta

per togliere ogmi rtrada ai Primcipi mom rolo Luterami, quam*'

[amcbe ad alcumi di erri rebbeme Cattolici , che voles rero com si

mirtra imterpretaziome alterare il già emamato giadizio del Le

gato Apoftolico , col quale avea deciro che il tutto si doverre

rimettere all* autoritä del Romamo Pomtefice , e per comreguemza

amco gli articoli comcordati mella Dieta .

Nos Gaspar miseratione Divina tituli Sancti Apollinaris

Sanctæ Romanæ Ecclesiae Presbyter Cardinalis Contarenus ,

Sanctissimi Domini nostri Papae , et Sanctæ Sedis Apostolicz

in partibus Germaniae de latere Legatus . Postquam scriptu

ram nostram , quam nuper in negotio Religionis super tra

ctatum Colloquutorum a Caesarea Majestate obtulimus, variam

a Principibus, et Statibus Imperii interpretationem fieri intel

leximus , quibusdam ita interpretantibus, quasi quosdam arti

culos , quos quidam concordatos esse contendunt , acceptan

dos , et usque ad futurum Concilium tolerandos , et ab om

nibus servandos esse voluerimus, aliis contra putantibus, nos

totum hunc Colloquutorum tractatum, omniaque , quae in ip

so acta, et quomodocunque disputata , ad decisionem Summi

Pontificis , et Apostolicæ Sedis in Concilio generali &c. re

misisse: Nos , ne ulla in hac parte dubitatio relinquatur, sed

ut mens , et voluntas nostra clare intelligatur, sic mentem

voluntatem que nostram declaramus , nihil in hoc toto nego

tio prædictam nostram scripturam quacunque ratione deci

dere , aut quod aliqui articuli prædicti tractatus acceptentur,

aut usque ad futurum Concilium tolerentur , vel serventur ,

definire voluisse: sicut nec adhuc quidem decidimus, aut de

finimus. Sed tractatum praedictum totum , omnesque ejusdem

articulos Summo Pontifici , et Apostolicæ Sedi , in Concilio

B b ge

Cattolici, ed i Protestanti : Poscia per

chè si usavano alcuni vocaboli affatto

contrarj a quelli usati dai Santi Pa

dri : In terzo luogo , se avessero dovu

to tenersi come certi gli articoli con

cordati , e tolle rarsi gli altri , nei qua

li i Protestanti erano affatto àlieni' dai

Gattolici , cioè quelli che risguardano

1' Augusto Sacrariento dell' Eücaristia ,

la Communione sotto ambe le spezie,

la Confessione auricolare ec. ec., ciò

non poteva non arrecare gravissimo

damno alla Cattolica fede. Per la qual

cosa credevano necessario , che tutto

questo affare fosse rimesso all' irrefra

gabile giudizio del Sommno Pontefice ,

siccome avea già determinato il sag

gio Contarini , jl quale per non la

sciar libero il campo a ciascuno d'

interpretare come più gli tornasse a

conto il già pubblicato suo parere sul

libro communicatogli , credette oppor

tuna cosa , e necessaria di stendere

un' altra risposta, la quale togliesse o

gni adito a qualunque privata intcrprc

t22.1Qu€ •
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generali vel alio modo, ut in Scriptura diximus &c. defi

niendam remittimus; quam quidem sententiam nostram , etiam

Caesareae Majestati, ore declaravimus, ita nunc hoc scripto te

stamur , et confirmamus .

Ita est Gaspar Cardinalis Contarenus Legatus scripsit (88).

(88) Da!Ia qui recata Sentenza

ogn' uno chiaramente conosce che il

Contarini meglio non poteva confon

dere l' orgolio dei Luterani , ed insie

me evitare qualunque maligna inter

pretazione riguardo ai Cattolici , che

coII' eseguire appuntino quanto eragli

stato prescritto nella istruzione data

gli dai Romano Pontefice , oltre que1

îo che d' ordine di Sua Beatitudiné gli

avea significato per lettera Monsig.

Ardinghelli , la quale ci dispenseremo

di quì produrre , giacchè il diligentis

simâ, Quirini l' ha già pubblicata nel

Ia sua Collezione delle pistole del Po

Jo Part. III. pag. CCXXXl. Poichè

i primi con somma impudenza vanta

vano trionfo , affermando , che il Le

gato Apostolico avea loro accordato

älcuni articoli , e che però potevano

almeno sostenerli sino al futuro Con

cilio, i secondi poi non so se io mi

dica per ignoranza , o per malizia pen

savafio, che questi articoli medesimi

dal Contarini fossero stati giudicati

scevri , ed immuni da qualunque cen

sura. Per la qual cosa questi Princi

pi Cattolici meglio inforinati non so

io convennero col Contarini, ma pro

testarono contro Cesare, il quale per

principio di politica credeya opportu

ho, che quesfi articoii, nei quali i Col

locutori ' erano convenuti , poteSSero

cattolicamente credersi sino al futuro

Concilio, come abbiamo osservato poc'

anzi , determinazione , che sarebbe

riuscita non mcno funesta del famoso

Interim stabilito nella Dieta d' Augu

sta 1' anno 1 548. Vie maggiormente

poi il Contarini dovea condursi in tal
guisa, dopo che il Pflugio era condisce

So ad accórdare ai Profestanti, che I'uo

mo viene giustificato per la sola fe

de . Ciò nul!a ostante Carlo V. mal

consigliato da suo fratello Ferdinan

do , dopo aver fatto um decreto tutto

uniforme alle determinazioni del Con

taruni , ed agli ordini dell' Itnpero, e

LXXIV.

per conseguenza spiacevole ai Prote

$tanti , preso dal timore che questi

non lo abbandonassero nelle medita

te imprese contro Buda , ed Algeri ,

lo aniiullò , ed in sua vece un altro

ne stese tutto favorevole ai Lute

rani , lasciandoli in libertà di poter

sostemere le loro dottrine sino alla

convocazione dell' universale Conci

lio, accordandogli in oltre il. pagifi

co possesso dei beni usurpati alla Chie

sa , e l'esercizio delle prime cariche

dell' Impero, senza che loro ostasse la

diversità di Religione ; nè di ciò pa

go , sospese amcora il famoso decreto

d' Augusta fatto 1' anno 1 5 3o dopo

di avere solennemente promesso a tut

ta la Dieta di Ratisbona, che egli vo

leva che fosse inviolabilmente osscr

vato. Vedi il Num. XXXXIII. Propo

sitio C« rarir im Dieta Rati rbomen ri .

'Noil dobbiamo passar sotto silen

zio ciò , che a questo proposito Ga

spare Scioppio niel suo Com ril. Reg.

pag. 31 mella persona di Carlo V. fa

sapere a Filippo III. onde a sua is

truzione opportunamente se ne prc

valga • «

Qgam ingemtem verirqt. • lacrimi, vel

hodie compioramdam in Argeriem ri exped;

tione a m mo 1 54 r cladem acceperim , ra

tir tibi motum erre oportet . Sed veram

ejus caufam mom ita facile ex aliir ac

ceperir. Itaque ut meo exemplo discar ,

tibi quid ex u ru rit , neque ad eumdem

forte lapidem impingat , quid revera fue

rit , quod im tantam mihi calamitatem

attulit , expediam. Cum Imperii Comi

tia ex artate Ratisbonæ habuirrem , port

multa r mole rta r et laboriora s cum Or

dimibu* actiome* tandem de remtemtia

majori r partir Prin cipum , et Ordinum;

decretum publicavi, im quo erant monnul

la , quæ Catholicae ret comducere , red

Lutheramir adverra videremtur. Ea cau

ra Lutherami , quod ei r rolem me erat ,

mihil re opis ad bellum Turcicum colla

turor demumcjarumt : et quomiam frater

ay?e/45
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Protefta del Comtarimi ai Primcipi e Vercorvi che trovavam

vi alla Dieta di Ratisboma comtro la comvocaziome d' um Comcilio

INaziomale im Germamia , giudicamdolo affatto imetto , perchè im

erro forrero defimite le quereiomi rulla Religione .

Rfhi , et Illfhi Domini. Cum pervenerit ad aures no

stras, quod in determinatione hujus Conventus Imperialis tra

ctatae controversiae fidei remittantur ad Concilium Universale ,

quod si celebrari non posset, tunc remittantur ad Concilium

Nationale etc. animo pérpendentes quam magni prxjudicii es

set , si controversiæ fidei remitterentur ad Concilium unius

Nationis, officii nostri putavimus esse, commonefacere Domi

1na

*.

B b 2

meut Ferdimamdur , tum Hunghariae, Au

stru & que populi auxilia eorum omnimo me

¢er raria judicabamt , victur eorum preci

bur amimum flexi , et im in rcientibus ac

proculdubio reclamaturi r Catholici r Im

perii Ordini bus , privatis litterir a me

*igmati ; publicum illud Com;tiorum de

eretum verbo quidem declaravi aut mi

tigavi , re ipfa irritum feci ac rurtuli.

Statui emjm tam Lutheranir , quam Ca

tholicit , provem tur cuique ruor annuo*

erre perm, ttemdor mom babita ratione di

verræ Reiigionis, im Cameram quoque Spi

remrem , fupremum Imperii tribumal, Lu

tberamor et Catholioo, Arret rore, ae Pr«

fide* mullo Religioni , dircrimine admit

tendor. Decretum quoque Comitiorum

ammo 1 53o Auguft& factum , cuju r au

etoritatem integram erre Catholici Ordi

mer etiam atque etiam portulaveramt, im

Lutheranorum gratiam rurpemdt , eoque

pacto cum h«re ;i eorum , tum multipli

ei ra crilegio impum; t.item dedi. Horum

ego mihil profecto fec. r rem , fed neque

frater meus auxilia eorum irtir condi

tiom ibu r accipere voluit ret , fi probe fuif

semur memorer, non in robore exerci

tus bella consistere , ac Deo aeque es

se facile salvare in paucis , et im mul

tis. 1 Reg. 14 Et fráter quidem hoc im

de fecit lucri , ut eodem ipfo mem re im

gemti accepta clade et am: rro Perto a

Eud« objidione Turcarum adventu reji

eeretur , maximamque regni partem So

1ymam o cederet. Mea vero ad Argeriam

calamitatir , altera b«c acce* rit caufa.

Cum cla , sem et exercitum jirmi*rumum

iJJu* appulittem , im quo XXII. mill*

fortirrimorum militum mumerabamtur,

et Armagam eumuchum , Argeria pr«fe

ct tum , mirro oratore partim promi rrir ,

partim gravi , fimi r mini r deditiomem fa

cere cohortatur errem , rubridem r rjjci

tatur Barbarur , quanam fiducia expedi

tionem illam ru rcepi , rem , tamquam mi

marum plemur errem. Homo meur intem

to ad clarrem digito , Ifta , inquit , fi

ducia , quam ejus oratiomem meruto Bar

barur riru excepit , meque aver ro Deo

bellum gerere ac mox vanae irtiur fidu

ciae gravi*rima r daturum pama r pro ex

plorato habuit . Mibi fcilicet qua caurae

ju rtitia , qua militum ex Hispania ,

Germania , et Italia lecti rrimorum mu

merur animo ; addehat , ut advertur oe

timgemtor Jammizaro ; et mom magnam Nu

midarum imbellium manum mihil ad vi

ctoriam pr&terea requiri arbitrarer. Ve

rum maximo meo malo , talique clade ,

quali* mumquam ulli ante me Regi aut

Imperatori, fimul fœli , rolir , et maris

imfe rt irrìmi violentia obtigi, re legitur ,

verum e1 re comperi , Regem mom ralvt

ri per magmam virtutem ruam , Deoque

mom e rye voluntatem im fortitudine e qui ,

meque in tibi r viri , fed im ei r qui spe

rant im mirericordia eju r , ab eoque ro/•

auxilium expectant . Cem reo igitur , om

nia H&reticorum et Eccleria rebellium•

auxilia mullo numero habea * , et vel ul

tro oblata a *per mer 1 * , teque mec caufa

bomitate , mec ullis humam : r viribur mi

ti , fed roltu r propitii Dei fiducit be/lum

gerere aperte fera * . Si c enim , ut Dei .

mom tua fit pugna , effecerit .
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nationes vestras Rfhas , et Illfhas, ut additio illa de Concilio

Nationali omnino tollatur. Nam perspicuum est , in Natio

nali Concilio nullo pacto posse determinari controversias fi

dei, cum hoc concernat statum universalem Ecclesiae, et quic

quid ibi determinaretur , esset, nullum , irritum , et inane.

ôuod si a Dominationibus vestris Rev. Illustriss. factum fuerit,
uif certe nobis persuademus, quemadmodum gratissimum erit

Sanctitati Pontificiae, quae caput est Ecclesiae , et Conciliorum

omnium, ita e contra erit ipsi molestissimum , si secus fieret.

Nam clarum est majores seditiones in controversiis Religionis

hoc pacto orituras esse, cum in aliis Nationibus, tum in hac

vestrà nobilissima provincia; hoc officium noluimus omittere

tum ut paremus mandatis Sanctitatis Su*, tum etiam ut non

deessemuis officio personae Legati , nobis a Sede Apostolica

injunctae . Ratisb. 26 Julii 1545.
Paratissimus ad obsequia Dominationum Vestrarum Re

verendissimarum et Illustrissimarum.

Gasparus Cardinalis Contarenus Legatus (89).

LXXV.

(89) I Principi Cattolici, e lo Sta

to dell' Impero Trisposero al Legato,

che sollecitasse adunque la Convoca

zione del Concilio universale, e che

quando questo non potesse adunarsi ,

in tale circostanza sembrava opportuno

um Concilio Nazionale, oppure un' al

tra Dieta, colla direzione però di um

Legato Apostolico. Non così rispgse

roî Protestanti, alla testa dei quali e

ra il Bucero ; questi pubblicò umq. scrit:

to col tirol6 3i amimomizione di vari

articoli composta, dalla quale risulta

va, che il Pontefice non era capo del

Ja Chiesa, ed a lui non apparteneva

per diritto convocare il Concilio E

cumenico •

Il Goldasto mella sua Collezione del

le Costituzioni Imperiali ci dà una

particolare contezza di. questa rispo

ita dei Protestanti ; il di cui scopo si

è di far comoscere, che i Germani a

vevano facoltà di poter definire in u

no , od altro $í,í; ciò che spettava

alla Religione. L' Echio confutò que

sta Scrittura , non solo approvando la

descritta protesta del Contarini , ma

estendendosi in oltre melle dovute lo

di a sì degno Porporato.

fra Paolo Sarpi sempre inteso a

difendere le strane opinioni dei Pro

testanti, per far conoscere, che anco

nei Concilj Nazionali si erano tratta

te materie risguardanti i dogmi della

Religione , e che per conseguenza non

era necessaria la unione di tutta la

Chiesa, non fa che ripetere quanto

sta scritto nella citata ammonizione

del Bucero , adducendo che molte e

resie erano state condamnate non dai

Concilj Ecumenici , ma dai Naziona

li , come quelle di Donato , e di Pe

lagio. Doveva però avvertire , come

saggiamente rileva il Pallavicini , che

se la Chiesa in questi Nazionali Com

cilj qualche voltâ ha condamnato al

cuneº dottrine come eretiche , ciò è

sempre seguito colla conferma dei Ro

mani Pontefici, ed in circostamza , che

agevole cosa non era poter convocare

la Chiesa universale ; e che tali par

ticolari adunanze prive dell' irrefraga

bile giudizio del süpremo Giudice, più

• volte sono state soggette ad errore ,

difetto cui non soggiacciono gli Ecu

menici Concilj legittimamente aduma

ti , e della Pontificia autorità premu

Illiu •

-
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Paremeri del Comtarimi ai Vercorvi della Germamia imvitam

doli alla più eratta rifòrma , mezzo opportumis rimo per ridur

re, re forte porribile, i Protertamti alla cogmjziome del vero ed

alla umiome alla Samta Sede Apoftolica , comtro la quale mudri

•vamo implacabile odio. -

Rfhi , et Illfhi Domini. Cum heri Rfhae , et IJlfmae Do•

minationes vestræ ad nos venissent , ac nos quaedam illis ex•

posuissemus, quae nobis ad reformationem Christianam facere

in primisἙ, petierunt illæ, ut ea, quæ a nobis dicta

fuerunt , scriptis mandare, eorumque exemplar Dominationibus

suis tradere vellemus, ut ea commodius visere, et perpendere

possent . Quare nos ut eis satisfaceremus , quod heri dixisse

nobis visi sumus , hic quod potuimus breviter scripsimus.

Illud primum , quod in Domino hortamur, et monemus

Rfhas, et Illfhas Dominationes vestras , pertinet ad uniuscu

jusque nostrum vitam , et vivendi rationem , in qua danda

est omnis opera, ut Deo optimo placeamus, et fideles dispen

satores inveniamur, ac legitimi Dominici gregis pastores. Vi

tabimus ergo primum scandalum omne ne scilicet populus pos

sit vel leviter suspicari , esse nos ullis voluptatibus addictos ,

aut avaritiae , aut ambitioni ; vitandus est etiam luxus omnis

in epulis , in domus apparatu , vestibus , caeterisque omnibus ,

quae solent laicos , et universum populum hnultum scandali

Zar€ •

Secundum pertinet ad familiam , ex cujus moribus si chri

stiani, et boni fuerint, populus ædificatur , si vero mali fue

rint , multum offenditur et facile conjecturam facit morum

Episcopi ex moribus familiae ; idcirco , ut copiose admonet

Bernardus in libro de Consideratione Eugenium Pontificem

Maximum , maxima adhibenda est cura Prælato cuicunque in

comparanda sibi honesta familia, et in servanda ab omni ma

la labe , et suspicione , imo instituenda , ut ex familiarium

nostrorum conversatione , populus instruatur , et ædificetur.

Tertium pertinet ad curam gregis nobis commissi , ad

quam maxime putamus pertinere, ut Episcopi habitent in lo

cis frequentioribus suarum Dioecesium , ubi facile cavere po

terunt, et prævidere si quid labis hujus, quæ grassatur per

Germaniam, obrepserit , et confestim in tempore remedium

adhibere.

Proderit etiam habere fidos exploratores in locis j; »

- llO1
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ubi Episcopi non habitant, ut per eos certiores fieri possint,

si qua fraude adversarius noster eos tentaverit , ac confestim

queant providere, et mederi; visitare etiam Dioeceses frequen

ter , multum proderit , quo more uti solent Imperatores in

urbibus obsessis , et oppügnatis ab hostibus : curare etiam ut

cultus divinus vigeat in Ecclesiis nostris , et beneficia a nobis

conferantur viris probis et idoneis.

quartum pertinet ad dispensationem facultatum , et red

dituum Episcopalium , ex quâ magna comparatur invidia ad

populum , si vident Episcopum sumptus màgnos facere in lu

xu , et apparatu Domus , et familiæ, pauperes vero negligi;

ideo vitandi sunt omnes sumptus huiusmiodi, et pauperes quam

maxime fovendi sunt , in eorumque necessitatibus maxima u

tendum est largitate: hac enim rätione et Deum faciemus no

bis propitium ( nam fœneratur Domino qui miseretur paupe

ris , ut inquit Salomon ) et populum nobis benevolum . Ma

ximi momenti est hæc facultatum nostrarum dispensatio.

quintum pertinet ad disciplinam , et institutionem popu

li. Comparandi sunt concionatores , seu praedicatores , viri

probi, et docti, qui possint verbo et exemplo docere bonos

mores , et orthodoxam doctrinam ; qui non sint contentiosi ,

neque insectatores adversariorum , adeo ut videantur odisse ,

sed potius amare , et optare eis bona , ac przsertim eorum

salutem ; nam acris insectatio eos irritat , ef magis pertinaces

facit , neque ædificat populum . -

Sextum pertinet ad institutionem juventutis in literis , et

<lisciplinis ; qua in re videmus Protestantes nihil prætermitte

re , sed omnem lapidem movere, ut in suis gymnasiis habeant

viros doctos , et illustres , quorum fama invitatur juventus

Germanica , et præsertim nobiles , ad eorum gymnasia , ubi

imbuuntur simul cum literis etiam doctrina Protestantium ,

qua corrumpuntur ipsi , ac deinde per omnem Germaniam

dispersi , alios quoque inficiunt. Idcirco danda est omnis o

pera, ut apud Catholicos istituantur scholae, et gymnasia , con

ducantur Doctores Catholici vere docti in bonis litteris, et

disciplinis qui sint celebres , ut eorum fama alliciatur juven

tus, et nobiles ad nostra gymnasia ubique bonis literis , et

orthodoxa doctrina imbuantur ; ab Episcopis etiam admonean

tur parentes , ne velint liberos suos institui in gymnasiis, in

quibus orthodoxa fides non viget, præsertim cum habuerint

scholas orthodoxas paratas.

- Hzcc
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Haec voluimus Dominationibus Vestris Rfhis , et Illfhis

proponere ut capita quædam generalia, quibus multa parti

cularia addi possunt pro cuiuscunque prüdentia , ut parea

mus S. D. N. Pont. Maximo, qui nobis mandavit , ut eas

hortaremur ad Christianam reformationem , simulque ut fun

geremur officio personae , quam gerimus, Legati inquam Sedis

Apostolicae , ad quam pertinet cura omnium Ecclesiarum , ac

etiam satisfaceremus charitati fraternae , et illi necessitudini ,

quam compluribus de causis sentimus nobis esse cum hac no

biiissima, et inclyta vestra natione (9o).

- L X X V I.

Del Comtarimi al ruo Cogmato Marteo Damdolo Amba*cia

dore alla Corte di Framcia. Gli dà uma eratta imformaziome

degli affari della Dieta. Lo avvira che è già perduta ogmi spe

ramza rulla comcordia tra i Protestamti , • d i Cattolici ; • che

alcumi ruoi emuli lo hammo imcolpato a torto prerro j/ Re Cri

Jtf14

(oo) Chi avrebbe mai creduto, che

una esortazione piena d' ottimi precet

ti, e di massime tutte concernenti all'

Episcopal Ministero, avesse doyuto in

cóntrare la più acre censura dai Pro

testanti ? Eppure il Bucero, quegli, che

altre volte avea grandemente commem

dato il profondo sapere , la savia con

dotta , i* innocente costume del Con

tarini, fu desso, che a nome dei suoi

aderenti si scagliò contro qu£sto scrit

to, il quale a comune giudizio , sarà

mai semipre degno • di somma lode .

Non ci fermeremo a descrivere ad

una, ad una le accuse dal Bucero , e

dal Melantone apposte al Contarini

riguardo a questa . scrittura ; bastici

soitanto riferire che protestarono di

non riconoscere nella medesima , se

, non la menzogna e 1' impostura , men

zogna per la quale pretendavasi , che

ie `dottrine insegnatè dalla Chiesa , ap

poggiate alle divine scritture ed alla

&o§tánte tradizione, fossero affatto con

trarie a quella purità del Vangelo, per

la quale tânto affaticavansi i Protestan

ti;'impostura : imperocchè dicevano es

si, che sotto il manto del Ministero

Apostolico, gli Ecclesiastici coprivano

i vjzj più enormi d' interesse , ed in

continenza, che le loro Messe mom e

ramo che vere profanazioni , il loro ce

libato la più turpe lussuria, le loro

prediche uua fonte di superstiziouc , e

che per conseguenza doveano i popo

li liberarsi una volta da tanta schiävj

tù dei Ministri del Santuario, ed esse

re ridomati alla loro natìa primiera li

bertà. Poscia conchiude l'indicato Biice

ro: Noi Protertamti abbiam creduto d; da

re querro giudizio alla rcrittura del Com

rarimi , acciocchè alcuno mom creda cb*

et ra abbia ottemuto la mortra approva

ziome, ed im comferma di querto erortja

mo tutti a mom la rciarii redurre da que

sti Preudo Apoftoli, bem rj d' umirri a moi,

i quali mom altre dottrime in regmamo

fuor rolamente quelle del Vamgelo , con

fermate dai lumimori e rempli de' primiti

z/j fedeli. Il dottissimo Echio smenti

tutte queste nere calumnie nelia sua

opera non mai abbastanza lodata , la

qùale comprende una compiuta narra

zione degli atti della Dieta di Ratis

bona. Vedi Qgirimi Part. III. Diatrib*

cap. 2. p.tg. IX. Fra Paolo Sarpi seb

bene nell' indicata paremesi del Conta

rini non trovi cosa veruna meritevole

di censura , pure si dà a credere , chc

jl Cardinale avendola communicata all'

Imperadore , e ad altri Principi della

Germania, abbia giustamente provocati

i Protestanti a denigrarla. Ma chi non

vede l' irragionevolezza di tale rifles

sione , effetto di um animo sempre di

sposto ad oscurare le azioni anche le

più cospicue dei saggi Ministri della

Santa Scde ?
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stiamirrimo, ed amco prerro il Pompefice , ma che il maggior

aumero rta a suo favore. Qgerta lettera comtribuirà moltir

simo a rchiari re alcumi pumti comtroverri fra i due imrigmi Scrit•

mori Cardi mali Pallavicimi , e Qgirimi. Part. III. Diatrib. III.

Charissime frater. Parendómi essere sciolto dall' obbligo

della fede data, il quale io haveva , onde per il passato non

potendo fare altramente vi ho scritto lettere senza succo al

cuno ; hora mi pare potervi narrare tutta la mia negociatio

ne. Io venni qui in Corte dove ritrovai una impressione in

Cesare et li Cesarei , che il Pontefice fosse molto alieno dal

la concordia della Germania , et che procurerebbe la discor

dia , la quale fama haveva inteso molto per l' avanti sino in

Roma (91). Appena fui giunto , che alcuni Principi, li qua•

1i desideravano , che il Colloquio già principiato a Vorma

tia non si continuasse , ma in tutto si distruggesse , vollero

usarmi per bolzone , et ascondere loro sotto di me , onde

secretamente cercarono di persuadermi , che io dicessi a Ce

sare questo Colloquio essere vano , et inutile , et che si do

vrebbe stare sopra li recessi già fatti. Io risposi destramente,

che a me non pareva questa via essere buona, prima perchè

il disturbare il Colloquio era disturbare cgni via alla concor

dia , della quale però con l'ajuto di Dio non era da dispe

rare in tutto , massimamente vedendosi già buon principio ,

poichè questo era procurare alla Sede Apostolica una perpe

tua infamia , cioè che fosse inimica della concordia della Ger

mania , et procurare la discordia, et cosi destramente mi ex

cusai (92). Rim.ettendosi poi alla tractatione per molti ri•

spet

(91) Il Papa alcerto non era alie

mo dalla concordia , anzi grandemen

te la desiderava , per ottenere la qua

le dal canto suo non aveva tralasciato

veruna fatica ; soltanto spiacevangli i

mezzi, che adopravansi per conseguir

la , mezzi da lui non senza ragione

riputati affatto inutili, dopo che l'es

perienza istessa a chiare note dimo

strava , che queste ripetute Diete , o

niente , o poco contribuivano al buon

esito delia causa , e che il solo gene

* rale Concilio potea essere l'unico ri

medio a tanti mali . Dunque a torto

alcut i in Roma censuravaiio la savia

condotta di sì zelantc Fontefice, qual
ora Faolo III.

(92) Da questi sentimenti de! Con

tarini chiarafhente si scorge , ch'egli

appieno conosceva la disposizione de

gli animi di que' Principi, sebbene Cat

tolici , nè sembra che quî possa aver

luogo la rifiessione del Pallavicini Stor.

del Concil. Lib. IV Cap. XIII num.

6 , cioè che il Comtarini fperamdo for

re troppo me' ruoi ufficj , e mella bontà

della caufa , nè di fungammato amcor4

dall' eyperuem za stimava, cle l' imfermi

tâ dura rre per difetto de' parvati Medici ,

e mom per la malignitâ deglu umori •

Conobbe questa malignità d' umori ,

nè mai concepì grandi speranze su!

buom' csito di `queIla Dieta , come ci

suanufestano le sue lettere , sebbene a

fron
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petti esservi grandissimo pericolo, se questa si fosse fatta

senza mia saputa di quello che si tractava, (imperocchè a me

non si doveva fare la relatione se non dopo che fosse finita,

et fatta a Cesare , et alli Stati dell' Impero) et anchor se io

havessi aspettato ad impugnare quella , che li Collocutori,

ovvero la maggior parte di loro havesseno concluso , tutta

la Germania gli haveria seguito senza fare conto alcuno di :

me; però mi sforzai di farmii confidente talmente che la tra

ctatione mi fosse communicata di giorno in giorno (93), et

però avendomi la Cesarea Maestà mandato un libro , sopra

il quale voleva che si facesse il trattato per levare il Melan

tone dalla sua Apologia, mi ricercò che io lo udissi , et di

cessi il mio parere ; io risposi che solo malvolontieri voleva

questo cargo, ma per obbedire alla Cesarea Maestà io il fa

ria , come persona privata , cum protertatiome di potermi ri

tractare , con molte altre parole in simile sentenza ; furono

contenti, ed io insieme con il Nuntio ci mettessimo a leg

gere una sol volta questo libro , et notai forse venti luo

ghi et più (94) ; dissi poi che se hora non mi occorreva al

tro, non era possibile potere fare judicio per una letione, ov

vero auditione , ripetendo le medesime proteste. Questo li

bro subito dappoi fu letto al Maestro Sacri Palatii , et alli

tre Collocutori non dispiacque , se non ad uno, il quale pen

sò che fosse stato composto da alcun suo emulo , et comin

ciò a dire che era inetto, et pieno d' errori , et ne notò al

cuni in Filosofia , nelli quali più assai errava esso, che il li

bro , come conferendo con esso li mostrai; mi disse poi ha

vere notato , che si diceva in questo libro , quod Deus erat

caufa effciem* mortræ salutis , et Christus erat caufa rubeffì

ciemr , il che a lui pareva essere errore Ariano , et mi do

mandò il mio parere da solo a solo: io gli risposi che il li

bro stava bene , perchè intendeva di Cristo come uomo , il

C c

fronte di tutto questo non tralasciasse

veruno di que' mezzi , che venivan

gli suggeriti dal suo sapere , e dalla

lunga esperienza nel maneggio degli

affari anche più difficili.

(93) Tratto di singolare prudenza,

e destrezza del nostro Contarimi , il

quale procurò, che di giorno in gior

no gli fossero communicate le determi

naziopi della Dieta, e per decoro dell'

addossato ministero, e perchè più di leg

gueri avrebbe potuto opporsi agli cr

qua

rori, qual' ora partitamente gli fosscro

manifesti, di quello che se di essi tut

ti assieme congiumti avesse dovuto

pronunciare il suo parere. -

(94) Oltre questi venti , e più luo

ghi corretti dal Contarimi , rimaneva

iio in esso libro molte altre espres

sioni assai oscure , ed ambigue, le

quali però siccome poteano interpre

tarsi in buon senso, così per non ur

tare i Protestanti , credette mjgluor

consiglio nou censurarlc .
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quale dal Damasceno , et molti altri Teologi si chiama : ;//

£trumentum primum divimitatis , et però si poteva chiama re

rubeffîciems caufa ; restò queto

(o;) Da questo paragrafo di let
tera evidentémente rissulta 1, che

il libro fu veduto non solo dal Con

tarini, ma in oltre dal Padre Tom

maso Badia Maestro del Sagro Pa

lazzo. v. che i tre Collocutori , tolto

ne uno che fuor d' ogni dubbio fu 1!

Echio , lo approvarono. 3. che questi

lo pensò composto da un suo emu

lo, omde lo giudicava affatto inetto

allâ discussione degli articoli , che do

vevano esaminarsi' nella Dieta . 4. che

il Legato cercò d' interpretare in sen

so Cättolico alcune proposizioni mal'

intese dall' Echio, il quale poscia rertò

queto alle risposte del Contarini. Tut

fo questo racconto è pienâmente uni

forrhe a quanto riferisce il Pallavicini
Lib. IV Cap. XIV num. 4 , cioè che

jl Contarini non volle risolversi ad

autorizzare quel libro , il quale rebbe

me a lui come a per roma privata rem

bra rre immacolato : potervi mgndimeno

per avventura rcorger le marchie altro

3 guardo più perspicace del suo : mè però

Jover egi; cóme Legato dirme il tuo giu

d;zio , fe mom gli era permerro di com

municarlo com pià Teologi s ottemne di

farlo con altri ílue Deputati , e col Ba

d}a Maertro del Sacro Palazzo , il qual

solo fra ; ruoi particolari Teologi ert

quivi im eminente riputazione • Cof* fe

•e , e rubitamente Echio vemne im ro

spetto che 'l componimemto forte del Vi

cellio a lui odiori r rimo . Im prima egli

parlò malamente del libro : imdi r' ar

rendè al parer degli altri , ma rempre

mai dimortrando , che v' era tirato dalu*

autorità , e mom comdotto da!1' opinione.

L' erudito Quirini Diatriba Part.

III pag. XXIII , scorge due errori

mella testè citata narrazione , primo

che l' Echio sospettasse autore del no

to libro il Vicellio a lui odioris rimo,

secondo, ch'egli tirato dall' autorità , e

mom comdotto dall' opimiome lo appro

vasse. Non poteva , così ragiona il

citato Quirini , non poteva I' Echio

sospettare in verun conto, che Vicel

lio fosse autore di quel libro, quan

do egli stesso nel suo commentario

(95). Hora la tractatione si è

fat

degli Atti della Dieta di Ratisbona,

si esprime colle seguenti parole : Quoá

et ri mercio quam fingerent authoremTl;

bri ante biemmium mortuum , rtatim

autem violenta prarumptione deprehen

di authorem libri qui tum aderat , ac

cennando il Groppero. Ma il Qjirini

potea riflettere che lo Storico Tridem

tino da lui accusato d' errore scrisse,

che l' Echio vemme in ro fpetto che 'l

compomimemto for re del Vicellio, come di

mostrano ancora le parole usate dal

Contarini in questa lettera , ove dell'

Echio così parla : pem rò che forre stato

compo rto da alcum suo emulo , e questi

poteva essere il Vicellio : poscia me

glio informato depose qualunque sos

pizione , e ne conobbe autore Giovan

ni Groppero.

Per ciò poi che spetta all'altra ac

cusa, cioè che il Pallavicinì senza ve

rum fondamento abbia asserito , che

1' Echio tirato dall' autorità approvò

quefto libro etc. anco questa rímane

dei tutto superata dall' indicata lettera

del Contarini , ove espressaymente rac

conta , che l' Echio alle ragioni addot

te dal dotto Cardinale rertò queto ,

ch'è lo stesso che dire si arrese all'

autorità del Legato .

Nè il Cardinale Quirini potea con

fermare la sua opinione , cioè che l'

Echio non vide giammai , e molto me

no approvò questo libro , colla testi

moniamza dell' Echio medesimo, il qua

le così si esprime mel citato Commen

tario : Ego Echius mom com rem ri , meque

vidi librum Cerare« Maiestati oblatum ,

red rolum pr&lecti mihi fuerunt Articu

li Ludderanorum , multo mimur com rem

ri im scripturam quamdam , quæ dicitur

Imperatori oblata, cum libro quam mun

quam vidi ; poichè ciò dee riferirsi

al noto libro, non già quando fu pro

posto la prima volta al Contarini, ed

ei lo mostrò ai Teologi Collocutori ,

fra i quali eravi l' Echio, ma quando

gli fu presentato di bel nuovo dopo

compiuta la Dieta, nella quale circo

stanza l' Echio non vide che alcuni

articoli, ne' qualii Luterani erano con

ve
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- fatta sopra quel libro, dal quale i Protestanti si hanno par

titi in tutti li loro errori , et hanno dato nuove scritture , le

quali porterò meco a Roma (96). Poscia ho riveduto questo

libro con quattro Teologi della Cesarea Maestà , et tre del

Pontefice , et è stato considerato fra noi diligentissimamente,

et per la gratia di Dio non vi abbiamo trovato alcuna ere

sia ; bensi abbiamo notati certi luoghi, che hanno bisogno

di maggior explicatione, ma alcuni dissero in fine , che quan

do i Protestanti si fossero acquietati alli articoli principali, non

si doveva fare difficultâ. H6 deliberato non acquetandosi i

Protestanti nelli articoli principali , come non faranno , di

non approvare cosa alcunâ, acciocchè non se li dia occasio

ne d' interpretare il vero in senso falso , poichè fin qui non

ho fatto cos' alcuna se non come persona privata. Questo è

tutto il successo ; io so benissimo da chi è stata fatta quella

relatione al Re Cristianissimo , et li errori de Trimitate d' on

de vengono , poichè vengono da quel Dottore , che vi ho

indicato di sopra. Hora la concordia è in tutto disperata . Vi

prego che leggiate tutto questo che vi scrivo alli Rfhi Tor

none , et Ferrara , et a Messer Danesio. Ben veggo che o

ramai la maggiore ventura, che io habbia avuto in questa

Legatione , è stata , che non si sia fatta la concordia , per

chè certamente io saria stato da diverse bande lapidato , et

qualch' uno si haveria fatto eretico per farmi parere eretico.

Prego la bontà Divina , che riguardi im faciem Christi fui , et

non guardi alle opere , nè alle cogitationi nostre. State di

buona voglia , plure* rumt mobircum quam cum illis. Da Ra

tisbona , di Luglio 1 541.

LXXVII.
C c 2

venuti coi Cattolici , segnatamente l' ne contrarie alla nostra Santa Fede ,

articolo della giustificazione, in cui pro

testò di non aver voluto far qu§tio

Re di parole sebbcne ambigue , quan

do gli avversarj le intendesseroin'sen

so Cattolico . Nolui tamem contendere

verbur, dum adversarii fame imterpreta

remtur verba , qua mihi rurpecta vide

bamtur.

(96) Dieci furono le scritture dei

Iuterani sopra 11. noto libro ; queste

grano segnate colle prime letteré dell'

Alfabeto: il Contarini seco le portò

a Roma , acciocchè constasse al Mon

6o Cattolico , che i Protestanti nelle

Joro opinioni diametralmente si oppo

nevano ai dogmi della Cattolica Reli

gione ; in fatu non sono desse dottri

1' asserire che unitamente al Sacratis

simo Corpo, e Sangue di Gesù Cristo

nella Eucaristia v'è anco la sostanza

del pane, e del vino ? che nella Con

fessione Sacramentale non è necessa

ria la enumerazione delle colpe com

messe ? che il culto de' Santi era una

superstizione ? che le Messe, private

doveano abolirsi ? che il celibato dei

Preti era coutrario alla sacra Scrittu

ra ? che tutti i riti , cerimonie , in

somma tutto il culto esterno erano

vere pazzie , e vaui ritrovamenti dci

Preti ' per ingan, are i popoli ? Tutte

queste empietà , ed altre molte con

tenevansi uelle testè accennate dicci

BCIJ{LuI€ •
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L X X V I I.

Del Bembo al Comtarimi. Si comgratula , che dopo quaetro

meri di fatica riari disbrigato dagli affari della Dietg . Lo e

forta a mom premderri pema delle calummie d'alcumi pochi , i qua

Ji giumto ch'egli ria im Roma , ri correggerammo dell' errore com

merro , oppure rerterammo comfuri » comorcemdo eom quamta pru

demza abbia mameggiato gli affari della Religiome , e della Saw

za Sede .

Rfho et Illfho Sig. mio Colfho. Alle lettere di V. S. Rfha

delli 2 9 del passato non risposi per la via di Venetia travia

to da altre cure, che mi levarono la memoria. Questa fo per

mandarla per via di Bologna a Verona, dove V. S. Rfma per

le ultime sue scrive volersi fermare alcun giorno. La paga

d' Agosto fu rimborsata a Messer Luigi Ruscellai , che io nol

sapea , non me ne havendo detto altro il nostro Servitor

Francesco. Però scrissi a V. S. Rfma come feci. Rendo gra

tie a N. Signore Dio che V. S. Rrha sia in porto da quel

mar travagliatissimo , nel quale sete stato questi mesi. Nè si

dia noja alcuna V. S. delle cose passate qui non in tutto co

me doveano. Perciò tosto che ella sia qui , ciascuno s' avve

derà dell'error suo, et ella rimarrà col suo candore puro et

illeso , come chiaro Sole . N. Signore afferma volersi abboc

care con Cesare a Lucca, et tutta la Corte stà sulla partita.

Io per non mi sentir gagliardo al cavalcare rimarrò in Ro

ma per disutile. Monsig. Rfho Carpi fu creato nell' ultimo

Consistoro da Sua Santità Legato in Urbe : et Monsig. Rfho Po

lo nel Patrimonio con infinito et supremo favor di tutto il Con

sistorio , et così rimarrà nella Legation sua . La nostra patria

poftulat a Pomtifice decimas sopra il Clero (97). Non si sa

se si concederanno . Il Sig. Alessandro Vitello chiamato da

Sua Santità è qui , et staravvi questo tempo , che ipsa aberit.

Io ebbi da Sua Santità in alcun recompenso del dolor mio

preso per la morte del Rfho Fregoso iI Vescovato d'Ogob

bio. N. Signor Dio mi doni hora egli gratia di poterlo go

vernar bene, et non diversamente da quello, et modo et pie

tà , con che il resse quel Santo Signóre : il quale certo m'

ha portata seco via mezza 1' anima. Se questa troverà V. S.

Rfma in Verona, sia contenta di raccomandarmi a Monsig. il

Vescovo (98): et salutarmi Messer Francesco dalla Torre. Io

hu

(97) Venezia ne aveva fatto istan- basciadore in Roma.

aa al Pontefice per mezzo del suo Am- (98) Monsig. Giammatteo Giberti•
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humilmente a lei mi raccomando salutando il Padre Maestro ,

et Messer Lodovico. Alli xvi d' Agosto MDXLI di Roma.

Messer Flaminio non risponde a Messer Lodovico, che

io l'ho mandato ad Ogobbio (99).

L X X V I I I.

Di Momrig. Ermammo Arcivescovo di Colomia al Comtari

mi. Lo rimgrazia d* errerri adoperato prerro il Pomteffce ri

guardo alla collaziome d'alcumi bemefizj T rirervata al Capitolo

di Colomia , ed allo rgravamento di uma pemriome tu la Prepo

situra della Chiera di S. Gereome .

Salus Rme Domine Colendissime. Ex relatione honora

bilis devoti nobis dilecti Joannis Gropperi Doctoris , Consi

liarii , atque nuper ad Comitia Ratisbonensia nostri Orato

ris didicimus Rfhæ Dominationis Vestrae erga nos animum, a

deoque paratam de nobis benemerendi voluntatem , qua mon

solum in causa concordiæ collationum beneficiorum per nos

retro annis factorum , sed etiam in aliis nostris negotiis , et

præsertim Præposituræ Ecclesiæ nostræ Divi Gereonis Colo

niensis omnem operam apud Sanctissimum Dominum Nostrum

adhibiturum se recepit , quo scilicet a Sanctitate Sua concor

dia illa medio trium Reverendissimorum Cardinalium inita

observari mandetur , neve venerabilis et illustris consangui

neus Consiliarius devotus nobis dilectus Georgius a Seyn Co

mes ab Witgerstein Præpositus &c. ad instantiam Episcopi

Curiensis contra æquitatem gravetur, atque ad indebitam pen

sionis solutionem urgeatur. Qua de re Rfhæ Dfii Vestræ im

mensas gratias habemus , obsecrantes, ut in eadem voluntate

perseverans , easdem nostras causas pro nostra in illam fide

tueri, atque juxta Memoriale ea de re Auditori Rfmae Dfii

Vestrae traditum pro temporis opportunitate fovere velit. Et

sicuti pro parte dicti Georgii Præpositi et consanguinei nostri

occasione ejusdem præposituræ interpellata fuerit , suos, quos

ea de causa ad Rfham Dfham Vestram missurus est, benigne

audire , votisque suis aequitati (ut credimus) consentaneis an

nuendo, illi ope ac consilio adesse, itaque pro solita sua dex

teritate exhibere se erga illum non gravetur, ne frustra adeo

Rfhæ D. V. litteris hisce nostris causam suam commendasse

videamur. Id nos erga Rfham D. V. omnibus quibus pote

rimus modis studebimus promereri eidem nos unice commen

dantes. Datum in arce nostra Arnsberg. xxiiii Augusti Anno

Domini 1 54 1. LXXIX.

(99) Perchè in sua vece prendesse possesso di quel Vescovado .
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L X X I X.

Del Comtarimi al RÅo Farmere. Lo remde imtero dell' or

alime avuto da Sua Samtità di accompagmare /* Imperadore rimo

a Milamo .

Havendo in Trento preso licenza da Sua Maestà per an

darmene verso Nostro Signore : hoggi per novo ordine di Sua

Santità , pigliarò il cammino verso Milano, per accompagna

re Sua Cesarea Maestà sin là , et poi andarmene verso Luc

ca incontro a Nostro Signore ; et cösi hora mi trovo a Rove

re , et domani serò a Dio piacendo a Peschiera, et per la via

di Bressa anderò a Milano, ove penso rivedrò V. S. Rfha ,

alla quale ho voluto significare quiesto per darle nova di me.»

et in sua bona gratia molto mi raccomando: che Nostro Si

gnore Iddio la conservi; le raccomando pure la qui inclusa al

Nuntio di Nostro Signore. Da Rovere alli 16 di Agosto 1 54 1.

L XX X.

Del mederimo al Segretario Jacher. Dice d* aver ricevuta

Ia mota rcrittura imviatagli da Sua Maertâ l' Imperadore. Do

amamda re la deve imviare al Pomtefce.

Molto magnifico Sig. mio come fratello: Questa sera an

dando alla volta di Verona , ho ricevuto la carta di V. S.

con quella di Sua Maestà a Nostro Signore, et perchè dopo

la partita di Sua Maestà da Trento ho havuto questa notte

passata nova Commissione da Nostro Signore di accompa

gnare Sua Maestà in Milano , per tanto desidero che V. S.

mi faccia intendere quello havrò da fare della carta di Sua

Maestà ; cioè s'io l'ho da portare con meco , oppure prima

inviarla in mano di Nostro Signore , che tanto exequirò ,

quanto V. S. mi ordinarà . Et a lei sempre mi offero et rac

comando: che Nostro Signore Dio la conservi. Dal Borghet

to alli xvi d' Agosto 1 54 1.

P. S. Il mio camino verso Milano sarà per la volta di

Bressa.

L X X X I.

Del Bembo al Comtarimi. Gode del ruo arrivo im Lucca :

deridera che mom imtrapremda il viaggio di Lombardia per go

dere piâ prerto della íua dolce compagmia im Roma. Gli eribirce

la stamza di S. Pietro ad Vincula pel tuo alloggio.

Rmo et IIImo Sig. mio Colmo. Ho havutò la lettera di

V. S. Rfha , scritta da Lucca alli vi. di questo. Mi rallegro

con lei , che sia tornata sana , et gagliarda ; desidero *;*
A.
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Ia, et farle riverentia in persona più volontieri , che con

lettere , et se V. S. Rfha potesse con buona gratia di No

stro Signore mancare della fatica del viaggio di Lombardia ,

et venire dritto a Roma, mi saria carissimo, et per riposo

suo , et satisfattion mia, che la maggior parte del tempo in

questa absentia di Sua Santità vorrei spenderlo appresso di

V. S. Rfma, che più dolcemente spender non lo potrei ; ma

dubito che Nostrò Signore la vorrà presso di se ; però io

non l' aspetterò fino alla tornata di Sua Santità ; venga pur

alhora såna , che sempre venerà a tempo et desiderata . Al

Rfho Legato ho fatto fare le raccomandationi di V. S. Rfha

per il suo Messer Francesco da Carpi , dal quale , et non

dal Rfho Maguntino harâ V. S. Rfha le Stantie di S. Pietro

ad Vincula, a cui il Maguntino prima l' havea dato , del

che forsi non ricordandosi , l'ha poi concesse a V. S. Rfha.

Ma abbiale da qual si vole , basta che stanno a posta sua. I1

Soranzo è partito questa mattina da me andando a Caprani

ca per accompagnare il Rfho Polo a Viterbo, dove anderà

mercordi prossimo a pigliare la possessione della Legatione.

Messer Flaminio è anchora ad Ogubbio , dove lo mandai a

pigliare la possessione del Vescovato, ma l' aspetto in brie

ve. Io con li altri miei , che sono anchora servitori di V.

S. Rfma , sto sano gratie a Dio. Questa mattina è tornato

in Roma il Rmo Cesarino, il quale è stato questa state fuo

ra a' suoi Castelli , et ammalato. Piaccia a V. S. Rfima far sa

lutare in mio nome il Rever. Padre Maestro del Sacro Pa

lazzo , e 'l Beccatello, et l'altri suoi , et bacciandole la ma

no , in sua buona gratia reverentemente mi raccomando.

Di Roma alli xii. di Settembre MDXLI.

` L X X X I I.

Del Cardinale Gaddi al Comtarimi ; rallegrari del suo ri

tormo im Italia , e che abbia riportato quell* omore dalla Dieta ,

che poteati ottemere da um affare arrai implicato, mel quale evi

tamdo il maggior male , era lo sterro che /* aver procurato i/

beme .

Rfho et Illfho Sig. Non so se parrà che io sia stato

troppo tardo a rallegrarmi con la V. S. Rfha del suo ritor

no in Italia ; ma io' so bene che m'ha dato tanto piacere

quanto a qual si voglia affectionato servitore suo ; credo be

ne che le molte et importanti occupationi che ella haverà ha

vute in questi principj, et massime in questa vista §. Sua

3 n •
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Santità , et Sua Maestà , dove credo che a tutte l'hore la sia

stata necessariissima (1 oo) , le haveranno fatto manco consi

derare questa mia negligentia ; oltre a che io so anche che

la non misura 1* affettione , servitù , et reverentia mia verso

di lei con simil misura, et però non le dirò altro intorno a

questo , se non che a me è stato sopramodo carissimo , che

la sia ritornata sana , et salva , et con quello honore della

sua impresa , che si poteva aspettare dalla natura del nego

tio , il quale era di sorte che il maggior bene , che vi si po

teva fare, era obviare a una partice]la di molto male, cóme

presuppongo , che l' haverà fatto, con l' ajuto del Sommo

Dio , et col mezzo della bontà et virtù sua. Io credetti ,

NMonsig. Rfho mio , a questo tempo poter parlare con la

S. V. Rfha di questo , et di molte'altre cose, altrimenti che

con la penna , ma è piacciuto a Dio tenermi ancora di quà

qualche tempo , et certo ho dubitato perdere totalmente la

vista dell' occhio sinistro, nè per ancora me ne trovo a ter

mine , che possa mettermi a passare i monti ; sia di tutto rin

gratiato Dio, il quale prego che mi conceda patientia , et

quando gli piacerà , la pristina sanità. Rendomi certissimo ,

che la S. V. Rfha mi tiene, et di ciò non s' inganna , per suo

vero et affetionato servitore, et so che ogni fatica che io du

rassi per fargliene credere più , saria superflua ; però conten

tandomi di questo, farò fine, humilmente bacciàndole la ma

no , et in sua buona gratia con tutto il core raccomandomi.

Di Lione alli xxvII. d* Ottobre 1 54 1. -

L X X X I I I.

Lettera imedita del Sadoleto al Comtarimi. Rallegrari de!

suo arrivo a Roma , e ch' egli colla tua preremza riari giustifi

cato com qualche perrome , le quali rimistramemte parlavamo di

lui. Si comrola della celebraziome d* um gemerale Comicilio già pro

merso im Ratisboma , affermamdo , quello errere il rolo opportumo

rimedie a tamte calamità , che affligevamo la Chiera di Geyà

Cristo. Nom vorrebbe che ri difficultasse il luogo ove celebrarlo .

La lettera di V. S. Rfha , mi è stata di tanto piacere ,

et consolatione , che niuna cosa mi poteva sopragiugnere , nè

più cara , nè più desiderata; prima per aver inteso del buo

no stato di quella, del quale si come sommamente desiderava

d' intendere, cosi ora ne piglio altrettanta contentezza, quan

ta del mio proprio ; poi per la memoria che V. S. Rfha con

Ser

(ico) Il Contarini si era portato a Lucca, ove trovavansi il Papa, e l'Imperadorc.
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serva di me, di che anchora che io non dubitassi, conoscen

do la sua singulare virtù et bontà, pure io stimo meritamen

te tanto l'amor suo verso me, che ogni segno , che io ne

ho, mi è grato oltra modo. Nella qual cosa ella può ben es

sere certa , che io non le cedo niente , non havendo nè Si

gnore, nè amico alcuno, al quale io porti maggiore affetio

ne et osservantia , nè che méritamente più sempre admiri ,

che- V. S. Rfma.

Appresso mi è stato di grandissima consolatione , ch'

ella con la presentia sua habbia ammorzato qualchc ragiona

mento, che indegnamente si vulgava di lei , cóme io non du

bitava ch' ella farebbe.

Del Concilio, il quale per mezzo di V. S. Rfha Nostro

Signore ha promesso alli Prótestanti nella Dieta di Ratisbo

na, io sono sempre stato di parere , che questo rimedio sia

sommamente necessario, nè ci sia alcuna via megliore di pro

vedere a tante confusioni , et riparare a tante ruine, che ci

soprastano, come però ogn* uno, nel quale sia qualche poco ,

di buon sentimento, conosce. Si che ho gran piacere, che No

stro Signore, la cui gloria et laude amo et desidero somma

mente, habbia animo'di farlo. Vero è che a me parrebbe , che

non si dovesse fare difficultà del luogo, dove si habbia a ce

lebrare , ma che in questo Nostro Signore con molto ho

nore et laude sua potesse satisfare alliTAlemanni; pure che si

elegesse tale, dove si potesse celebrare sicuramente, et libe

ramente, come credo che ce ne siano alcuni.

Io sono tanto zeloso del bene universale , et tanto temo

le gravi calamità , che mi parono soprastarci , se Dio per la

sua misericordia non ci ajuta, che desidero, che niuno im

pedimento si opponga ad un così salutifero , et necessario

rimedio , parendomi , che quanto più si differisca , tanto sia

cosa più perniciosa.

Di me non ho altro , che scrivere a V. S. Rfha , se non

che alli giorni passati fui per un catarro molti giorni indi

sposto; ma ora Dio gratia sto assai bene, et tutto quel tem

po, che mi avanza dalle cure, et occupationi necessarie , spen

do ora in leggere , ora in scrivere qualche cosa , ma non

però con quella caldezza et vigore , che io soleva , per esse

re ormai gravato d' anni, i quali mi fanno anchora ogni gior

no più pensare a quel passo, che è proposto a tutti li mor

tali: onde m' ho fijjto un luogo, e per più chiaramen

D t€
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te dire, uno heremitagio , dove spero , et delibero , se così

piacerà a Dio , passare li miei ultimi anni con molta satisfa

tione di me medesimo, et già ne comincio a pigliare qualche

gusto , et mi reputerei haver vita assai beata, se queste cala

mità pubbliche non travagliassero l' animo mio ; sed de his

satis . IA V. S. Rfha , et alli altri miei carissimi fratelli et Si

gnori , Bembo, Polo , et se altri simili sono , con tutto el

cuore mi raccomando, pregando Dio che tutti conservi lun

gamente. Di Carpentras alli vi. di Decembre 1 54 1.

L X X X I V.

Di Momrig. Cristoforo Madruzzi Vercovo , e Primcipe di

Tremto al Comtarimi. Si duole reco lui della rcomfftta dell* e rer

cito Imperiale im Africa . Loda gramdememte il fuo pio , e lode

vol cortume di leggere spe* ro le racre Scritture , dalle quali

troverà comforto arrai valido im quelle tribulaziomi .

Rfme et Illme Dfie Dfie observandissime . Humilem , et

debitam commendationem . Etsi antea ubi per vagam relatio

nem accepi , Christianissimum Imperatoren nostrum in Afri

ca classis suæ jacturam adeo luctuosam pertulisse , maxime

consternatus fuerim , tum vix dici potest , ubi ex litteris D.

V. Rfhx intellexi, ipsam hunc Reipublicae Christianæ calamito

sissimum nuntium tam pie ex intimis animi visceribus deplo

rare , quantus mihi dolor accreverit, non solum quod cladem

hanc istis maxime exulceratis temporibus rebus communibus per

niciosissimam fore cognoscam , verum etiam quod videam D.

V. Rfham in animo suo aliqualiter conturbatam , quam maxi

me cuperem perpetuo fore quietam, sanam , et undequaque

tranquillam, sed ut vere scribit D. V. Rfma , hæc omnia pro

cedunt propter peccata nostra : Deus Optimus Maximus no

bis gratiam suam concedat, ut errores nostros cognoscamus ,

et animo contrito in viam redeamus. Id ubi factum fuerit ,

spes est ut nos sub alis misericordiarum suarum recipiat, et vin

dictam jam conceptam benigne remittat ; et quum in calce

litterarum suarum D. V. Rfhâ scribat, se huic vulneri, quan

do tempus supersit, studio sacrarum litterarum mederi , non

opus est, ut multa verba consolatoria in medium afferam. Nam

nullum unquam efficacius remedium contra omnes adversitates

£eperiri potest, quam Sacræ Scripturae assidua lectio , quae no

bis sit recreatio, quoad Altissimùs oculis misericordiæ nos re

spexerit. Interim D. V. Rmam prosperrime valere exopto,

cui me perpetuo commendo. Et ad omnia servitia sua, quan

- tuS



GASPARO coNTARINI. 2 I'r

tus quantus sum , offero. Ex Tridenti , die xxii. Decembris

MDXLI.

L XX X V.

Del Comtarimi al Cardimale Alerramdro Farmere . Gli da

comto del suo imgrerro im Bologma , e delle accogliemze ricevute

dal Popolo Bologmere. -

Hoggi ch'è il di della Madonna, ho fatto col nome di

Dio l'entrata mia in Bologna, si come dissegnai di fare a

vanti ch'io di Roma partissi. Son gagliardo , Iddio lodato ,

et sono stato ricevutoTda tutta questa Città con molta di

mostratione d'amore , la quale universalmente dimostra gran

de allegrezza, et molto di me si promette, il che son certis

simo che nasce dal buono, et honorato testimonio , che a

Nostro Signore , et a V. S. Rfha più volte è piacciuto far

di me , di- che ne baso il Santissimo Piede a Sua Beatitudi

ne , et a quella le mani, le quali veramente dopo Dio in

questo mondo amo et reverisco singolarmente come miei pre

cipui Signori et benefattori , per la cui felicità et lunga vi

ta prego et pregherò sempre sua Divina Maestà . Io dal

canto mio mi sforzerò, quanto potrò, fare il debito mio per

honore di Sua Santità , et bene di questa Patria , et quando

in alcuna cosa mancassi all' espettatione di me conceputa (che

sarà per non saper più oltre) Sua Santità , et V. S. Rfha ,

che mi hanno dato questa impresa, saranno obbligate supplir

per me, indirizzandomi, et ajutandomi, come mi rendo cer

to che faranno, si per lo amore che si degnano portarmi, co

me per confermare il giuditio , et testimonio che di me han

fatto.

Arrivai in Pesaro alli 1 7 , dove fui molto amorevolmen

te accolto da quel Duca (I o1), il quale mi volse dar con

to del rumore ch'era sparso, che fosse acconcio con il Re

Cristianissimo, et dissemi ch'era vero, che il Re l'havea ri

cercato alli suoi servitii , et che per corrispondere in officio

con Sua Maestà era stato sforzato di mandare in Francia un

suo Gentilhuomo per ringratiarlo , ma che non era venuto a

conclusione alcuna, si come haveva fatto intendere a Nostro

Signore , a Sua Maestà Cesarea, et alla Signoria di Venetia ;

poi in progresso a me parve ritrarre , che lui desidera di

stare coi Venetiani con Ęggior conditione di quella che ha ,

D d 2 et *

(1o1) Guidobaldo Duca d' Urbino, nozze Vittoria Farnese figlia del Du

che rimasto vedovo , sposò in seconde ca Pierlujgi.
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et forse per venire a questo disegno è entrato in questa pra

tica di Francia.

Partito di Pesaro, scontrai alla Cattolica il Sig. Marco

de' Pii , il quale mi visitò , et dissemi che andava a Pesaro

al Sig. Duca. Potria esser facilmente per essere il predetto

Sig. Marco persona di grande autorità col Duca di Ferrara,

che fusse qualche maneggio fra loro. Nè mi è parso fuor di

proposito toccare un moto a V. S. Rfha. -

In Cesena ritrovai Monsig. mio Rfmo di Monte, col qua

le sono stato un giorno con grandissima mia consolatione ,

et benissimo visto , et honorato da Sua Sig. Rfha.

Hoggi qui in Bologna Monsig. Vicelegato mi ha mo

strato una lettera del Vescovo di Sinigaglia circa la venuta

delli 1 5o Svizzeri , della qual materia per hora me ne ripor

to alle lettere , che Sua Signoria ne scriverà a V. S. Rfma

(1 o2). Dal predetto Vicelegato ho avuto una malissima infor

matione di Vittorio Bargello , tal che bisognerà fare altra

provisione. Per hora non dirò altro , ma per le prime av

viserò più particolari di questa Città , de' quali di mano

in mano mi verrò informando. Di Bologna ai xxv. di Marzo I 542• i

L X X X V I.

Del Bembo al Comtarimi. Gli rpiega il suo godim2mto me!

servirlo giumto a Bologma , e che ria stato ricevuto com tamto

omore da que' Cittadimi.

Rfho et Illfho Sig. mio sempre Colfho. Mi piace gran

demente , che V. S. Rfha sia giunta sana et salva in quella

bella, et magna Città. Il che non è stato poco alli non buo

ni tempi et vie, che ella ha passate, siccome s' è inteso. Nè

mi maraviglio punto, che quelli Signori Cittadini, et popol

tutto l' habbia veduta et ricevuta lietamente . Io farò domat

tina quello officio con Nostro Signore, et con Monsig. Rfho

Farnese , che ella mi scrive , che io faccia, et dove bisogne

rà. V. S. Rfha ha preso troppa cura di scrivermi cosi strac

co la sera medesima della entrata sua ; di che ne la ringra

tio. Stimo che ella si sia rallegrata della venuta costi da Ve

netia delli suoi (1 o3). Hic movi mihil fero. La venuta delli

- - Rmi

(101) Al primo d' Aprile 1 341. ar- ni al Farnese ; una parte di essa guar

rivò in Bologna questa guardia Sviz- dava il Palazzo pubblico sotto la di

zera , famta et buoma provvurione per rezione del Cavaluere Andrea Casali.

queita Città , come scrisse ul Contari- (io3) Quando il Contarini arrivò a

Bo

|
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Rfhi Francesi , è ritardata per alcun giorno. Le nozze della

Sig. Vittoria col Duca di Savoja si tengono per fatte .

Delle cose Turchesche V. S. Rfha dee essere informata

meglio, che non siamo noi qui. Nostro Signore sta benis

simo , et per star im curamda pace , et recomciliatio me Primci

pum : nè vi manca in cosa alcuna di diligentia . Fatta la ot

tava di Pasqua afferma volere trasmigrare in San Marco, et

così si crede che farà. Monsig. Rfimo Polo , il quale era per

venire a far questi di santi con noi , sopraggiunto dalla gra

vezza solita d'un suo occhio non ha potuto partirsi . Do

mattina domanderò la Palma a Nostro Signore a nome di

V. S. Rfma. Et non havendo altro che dirle , nella sua buo

na gratia mi raccomanderò, la mano bassiandole. Al primo

d' Aprile 1 542.

L X X X V I I.

Del Comtarimi al Cardimale Farmere. Si fa mediatore prer

so il Pomtefice , acciocchè la gravezza de/ ¥ale mom ria perpe

tua , pomemdo rotto gli occhi di Sua Samtità la carertia par

sata , e la dimimuziome dei traffici , cui im allora roggiaceva la

Città di Bologma . Loda la promtezza del Reggimemto , Amzia

mi , e Comfalomieri del popolo mello arroggettarri a querto pero ,

del quale desidera che quamto prima fiemo gravati .

Si come scrissi a TV. S. Rfha alli xi. del presente ch'io

era per fare , hieri convocai alla presentia mia il Reggimen

to , li Antiani , et li Confalonieri del popolo, alli quali pri

ma feci leggere la prudente , et amorévóle lettera del Rfho

Camerlengo , si come ancora significo a V. S. Rfha , della ri

solutione di Nostro Signore circa l'augumento del sale: poi

come meglio seppi , li feci capaci, come Sua Santità era sta

ta necessitata a far questa risolutione , governando il Stato

suo con quell' ordine, che suole servare ogni prudente Princi

pe , replicandoli l'amore, et l'affettione particolare che por

ta a questa Città , vedendo essi istessi per le lettere lette, quan

to potevano sperare dalla clementia sua . Mi fu risposto da

tutti li ordini con grandissima prontezza d' animo, ch'erano

contenti obbedire senz' altra excettione a quanto comandava

Sua Santità , con ferma speranza ch' essa come benigno Pa

gre fusse per usare da p6i clementia , et beneficentia verso

loro , ponendosi avanti li occhi la povertà di questo Py*
O

Bologma, ebbe il contento di trovarci tello, ed un Nipote Monaco Benedet

alcuni suoi parenti, fra' quali un Fra- tino.
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lo, et contado rovinato per le carestie preterite , et per la di

minutione delli loro traffichi et mercantie , et mi astrinsero

molto ch'io li raccomandassi a Sua Santità , et a V. S. Rfma

singulare protettrice di questa Città. In veritâ, Monsig. Rfho

mio, desidererei grandemente che V. S. Rfha fusse stata pre

sente , perchè mi diffido poterne explicare la prontezza, et

1' obbedienza di tutti in sottomettersi ad ogni volere di Sua

Beatitudine. Non voglio hora parlare della grandezza di que

sta Città , et l' importantia al Stato Ecclesiastico di tenerla

ben contenta, et le necessitâ loro per le carestie, massima

mente de' poveri, si come ho detto^ di sopra. Questa sola di

mostratione merita essere molto , et molto riconosciuta da

Nostro Signore , si come ho ferma speranza , che Sua Santi

tâ farà per la grandezza del suo animo , et per la sua mo!

ta sapienza ; però io non usarei con lei , et con V. S. Rfha

altre parole in raccomandatione loro , sapendo che non bi

sognano , ma per servarli la promessa , io li raccomando

quanto posso, et più di quello che posso, perchè senza dub

bio sono stato oculato testimonio, che meritano ogni amore

vole dimostratione da Sua Beatitudine (1 o4).

Il Sig. Duca di Ferrara mandò un suo Gentilhomo qui

per impetrare, che i] Reno si cavasse dall' alveo, per il qua

Ie hora mette in Pò , allegando il danno insopportabile che

fa , atterrando il Pò sctto Ferrara , ancora che molti pensa

no che faccia questa instantia per atterrare alcune sue Valli;

siamo stati con questi Assunti del Reggimento spesse fiate con

il disegno in mano , con Periti, et "pratichi del Paese , nè

sappiamo vedere luogo alcun* altro, dove si possa condurre

senza manifesta rovina di questo Contado; pérò se li è ri

sposto con parole accommodate et amorevoli , che fatta Ogni

diligente investigatione non troviamo modo di movere il Re

no dall' alveo, dove si ritrova, senza grande detrimento di

questo territorio , ma che se Sua Eccellenza co' suoi Periti

trova qualche via che noi non vediamo , che la proponga ,

per

(1o4) Non passarono molti mesi

che il buon Legato tutto propenso al

sovvenimento di questa Città umiliò

nuove suppliche al Pontefice, perchè

fosse sgravata di questo peso , ed ot

tenne da Sua Beatitudine, che il po

polo Bolognese sborsasse una somma

di denaro , si come fece , indi fosse

libero dal pagare qucsto tributo. Gi

rolamo Balio Segretario del Reggimen

to , che allora trovavasi in Roma , pe

rorò anch'egli con tutto l' impegno que

sta causa , meritevole in vero della

maggiore assistenza. Lettere del Com

tari mi al Card. Farmere in data delli 3

di Giugno e delli 18 di Luglio dell' an

v9 1 541•
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perchè se n' haverà matura consideratione , con animo amo

revole, et desideroso di compiacerli , quando si possa senza

danno notabile (1 o5). Sin qui siamo. V. S. Rfha sarà avvi

sata di mano in mano del successo. Altro non ho che dirle

al presente. Di Bologna ai xiii. di Maggio 1 542.

L X X X V I I I.

Del mederimo al Cardimale Farmere. Lo rimgrazia della fau

sta muova recatagli della promoziome del Vercovo di Modema ,

del Padre Abbate Corteri , e de/ Padre Maertro Badia . Si com

gratula col Pomtefice, che abbia fatto uma rcelta di roggetti s?

bememeriti della Samta Sede , i quali impiegherammo i /oro ta

lemti a vamtaggio e decoro della Chiera .

Infinite sono le obbligationi , le quali conosco d* avere a

Nostro Signore , a V. S. Rfha , et a tutta 1° Illfha Casa sua;

ma fra le grandi deve credere essere stata la promotione fat

ta nella tempora dello Spirito Santo, et veramente indirizza

ta dalla bontà di quello. Non haveva al mondo tre fuor di

quel Collegio , li quali io più amassi , et stimassi, che li tre

altri fratelli novamente promossi da Sua Beatitudine, cioè il

Rfmo di Modena, il quale già tre giorni fa, è meco, et quì

ha havuto l' honorata nuova , homo di così rara bontà , et

prudentia, quanta niun'altro ch'io habbi conosciuto: il Mae

stro Sacri Palatii , et l' Abbate di San Benedetto. Io tengo

certissimo, che non solamente in Italia, ma ancora fuor d'I

(ro 3) Il Duca di Ferrara fece ul

teriori istanze ai Bolognesi , acciò fos

se mutato l' alveo del Reno . A tale

effetto spedì a Bologna Messer Alfon

so Trotti per trovar modo d' assetta

re questa differenza, ma i . Bolognesi

non credettero di dovere aderire alle

premure del Duca, che non potevano

essere secondate senza grave pregiudi

zio della Città , onde impegnarono il

Legato a farsi mediatore in questo af

fare , ed essi per mezzo di Monsig.

Casali, che trovavasi in Ferrara , e

di Vincenzo Ercolani colà spedito,

^ ottenne, che quel Principe declinasse

dalla conceputá idea , dolendosi però

che il Reggimento avesse ricusato di

mandare i suoi Periti sopra la faccia

del luogo insieme con quei ch' egli

avrebbe destinati a tale impresa , per

vedere s'eravi mezzo, col quale senza

grave danno del Contado Bolognese

si fosse potuto eseguure 1' inchiesta

talia

mutazione del Reno. Ma nè il Lega

to , nè il Reggimento credettero op

portuna cosa il far questo, poichè al

tre volte avendovi mandato Periti , it

Duca imdi aveva prera occafione di dire

e1 rerli state promer re eore, che mom furo

mo mai in loro pemramento . Onde per

iscansare qualunque equivoco, e per

mantenersi in amistà con quel Princi

pe giudicarono incoerente ` qualunque

spedizione di Periti.

Altre controversie per ragion di

acque ebbero i Bolognesi col Duca di

Ferrara , Segnatamente sopra il San

terno, mel quale il Duca vi fece un

cavamento per condurlo di sopra a

traverso delle Valli alla volta del Pò ;

per la qual cosa con molto danno del

Contado di Bologna , e del territorio

veniva impedito l'esito a tutte le ac

que di sopra . Lettere del Comtarimi al

F4rmere .
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talia non si ritroveriano tre homini simili. Ben si può glo

riare il Sacro Collegio sotto Papa Paolo, essendo ornato di

tali gemme. Sia lodata , et ringratiata la bontà Divina , la

quale non si scorda della sua Chiesa, ma di giorno in gior

no dimostra d' haverne maggior cura. Tutti dobbiamo- rin

gratiare Sua Santità come ministro di tanto bene. Così si de

gni Dio benedetto d' inspirare in oltre a Sua Beatitudine ad

usare cotali instrumenti a benefitio della sua Chiesa , et del

suo gregge commesso alla cura di tanto Vicario suo in questi

tempi di cosi grandi tumulti et travagli , et li dia vita lun

ghissima, acciò possa vedere il frutto delle sue piante , et di

esse ' godere. L'affetto mi trasporta la penna. De hoc alias ec. ec.

Bologna alli 3 di Giugno dell' anno 1542.

VI•
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DEL CARDINALE PIETRO
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Alla quale succedono alcune Lettere inedite

del medesimo.
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PREFAZIONE.

L. Vita del Cardinale Pietro Bembò d'Autore anonimó,

che unitamente ai dodici libri della Storia Veneziana fu stam

pata in * Venezia presso Gualtero Scoto del 155 2 , quattro an

ni dopo la morte di questo dotto Scrittore , diede motivo a

Monsignore Lodovico Beccadelli di compilarne una nuova ,

la quale fosse immune da quei difetti, che in quella trovò .

Pochi di immamzi , cosi egli scrive da Ragusa al suo Gualte

ruzzi nel 1 5 58 , che riceve* ri le vortre , havevo a caro letta

la Vita di Momrigmor Bembo , che im vulgar é stampata im

mamzi la sua historia vulgare , la quale è remza mome di au

thore , mè ro chi rcritta l' habbia , ma parmi per dire tra moi

ogmi cora , che quel tale poterre meglio errer ragguagliato di

molte particolarità di que] Sigmore , et amcho rcusarlo meglio

degli figlioli , semza quafi imfamia di Papa Leome a cortumi del

quale , che mom era hipocrita , come rcrive , dice comformar ri

•volle ; talche io per mio capriccio per* /* amore et orrervamtia ,

che al Bembo porto , me feci uma bozza per parlarme poi com

voi, re Dio mai me lo permetteva , et l' haveva merra a par

te come repulta . Meryer Lelio (figliuolo di Carlo Gualteruz

zi , che allora trovavasi a Ragusa) me fa uma copia , et forte

've la mamdarò come havrò merro certo, che mom vorrei qualche

•volta per far beme offemder alcumo , quamdo ciò si risaperre ,

hovelo voluto dire , perchè tra moi miuma cora è celata ; potre

te farmi imtemdere il parer vortro ropra ciò .

Dalle quali espressioni sembrano improbabili le conget

ture d' Apostolo Zeno, e del Conte Mazzucchelli, i quali o

pinarono che l' Autore anonimo di quella Vita del Bembo

fosse Carlo Gualteruzzi ; poichè questi non sarebbe stato i-

gnoto al Beccadelli , nè avrebbe usato tanto riserbo sul ti

mor di spiacergli scrivendone un'altra, che nello stesso tem

po fosse più esatta, e non contenesse un troppo preciso det

taglio di quei difetti, a' quali Pietro Bembo nell' età sua gio

E e 2 Va
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vanile incáutamente trascorse . A maggior schiarimento di

questa critica quistione , egli è certo , che Monsignor Bec

cadelli prese motivo di tesserne una nuova , poco contento

dell'altra , che già senza nome di Autore pubblicamente leg

gevasi , ed appena compiuta la inviò a Messer Carlo Gual

teruzzi , così scrivendogli da Ragusa in data dei 26 di Ottobre

del 1 5 58. La Vita del mortro Rhúo Bembo rertarâ im mam vo

stra , acciò che come imperfetta la correggiate , et facciate più

piuma com molte core , che voi raprete , et a me romo state i

gmote : acciò che poi compita , ri porra stampare, o latima , o

•vmlgare , come meglio vi parerà , per omorare quella felice me

» oria , che da moi è stata rempre tamto amata , et rjverita ; et

siate comtemto farmi imtemdere Togmi vostro mimimo parere sopra

ciò. Nom ho voluto mè im querfa , mè im quella del Comtarimo

emtrare jm certe digrerriomi di luochi comtimi im lode di Veme

zia , et ruoi Magistrati , com ' jm quel/' altre è tocco (cioè in

quella che latina avea scritto Monsignor della Casa , e nell'

altra d' Autore anonimo) paremdomi, che le virtà solo di que

sti due Sigmori diamo a bast amza da ragiomare , rapemdo dall'

altra parte , che de gli Ordimi di quella Seremissima Repubbli

ca me somo rt ampati gramdi e bei volumi .

Dalla risposta del Gualteruzzi al Beccadelli rilevasi , ch'

egli nulla vi aggiunse riputandola degna della pubblica luce.

Piacque però a Pompilio Amaseo di tradurla in latino, e spe

dirla a Firenze , ove allora trovavasi il Beccadelli, come ce

ne assicura una lettera del citato Pompilio. Mamdo (così

scrive da Bologna agli 8 di Ottobre 1 563 ) a V. S. Rma la

Vita da lei felicememte composta del Rλο , et Illmo Bembo , glo

riora memoria , et jmrieme la da me tradotta im latimo , al me

glio, ch' io ho saputo, recomdo la debolezza dell' imgegno mio , il

Iche ho differito tamto , perchè mi parre beme , dopo , ch' io /' eb

bi fimita , che certo fa avamti la partita di V .S. Rλα di qui ,

lasciarla posar qmalcbe giormo , avamti , ch'io la piglia*ri im

mamo per rivederla , et coreggerla. Ne/ rimamemte farò d' erra

eiò, che da quella, poichè l' havrà com sua commoditâ letta , mi

sarâ commerjo , et accemmato , mella cui buoma gratia , bacciam

dole com ogmi debita riveremza la mamo , di comtimuo , et com

tutto il core mi offero, e raccomamdo .

Non sappiamio che questa traduzione in latino della Vi

ta del Bembo habbia giammai veduta la pubblica luce ; sap

piamo bensì che quella Italiana composta dal Esca j; e

CI)e
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che ora pubblichiamo dall' erudito Apostolo Zeno a compa

razione dell'altra scrittane dal Casa fu giudicata arrai pià e

s atta , e distera com ordime cromologico. La produrremo tal qua

le l'abbiamo in un codice manoscritto , postilata dal Becca

delli. Un esemplare di questa conservasi nella Libreria Va

ticana unitamente ad un Volume di lettere Ecclesiastiche del

lo stesso Beccadelli. Duolci d' esser privi d' un si prezioso

monumento , al difetto del quale suppliranno alcune lettere

del Bembo non rese pubbliche, le quali possono annettersi

alle altre già prodotte unitamente alla Vita del Contarini .

Aggiugneremo ad essa alcunc non inutili annotazioni , seb

bene d' assai poche n'abbisogna, poichè come asserisce il pre

lodato Zeno nella Prefazione a quella, che ne scrisse Monsi

' gnor della Casa nella Raccolta degli Storici delle cose Venezia

ne Tomo secondo pagina 3 o , rebbeme mom ria cori elegamte , e

pulita come quella rcritta dal Cara , certamemte è più diligemte , e

meglio ordimata de//* altra , come ogmumo da per se potrà farme

il rjr comtro ; im olere cb' ella comtieme molti fatti particolari di

querto gramd ' uomo , che vamo farebbe il cercar altrove re j!

Beccadelli mom si fo* re prero la cura di comrervarli , avemdogli

raccolti , ed appresi dalla lumga amicizia , e famigliare comver

saziome , che ebbe com erro , *} im Padova , si im Roma , si am

che im Vemezia.

Prima d' Apostolo Zeno il Niceron nel Tomo XI def

le Memoirer pour servir a l' hist. der Hom. Illustr. pagina

384 avea della Vita scritta del Casa formato lo stesso giudi

zio , affermando ch'era stesa avec beaucoup d' elegamce , mais

d' um style trop diffus , et sam* exactitude.

Nel pubblicare questa scritta dal Beccadelli avranno i

Leggitori alcune notizie , delle quali è mancante quella fatta

imprimere dal Zeno nella citata Raccolta degli Storici delle

cose Veneziane , giacchè una intera pagina , che mancava

all' originale di cui scrisse il mentovato Zeno , nello svolge

re questi MSS. fortunatamente da noi sì è ritrovata , ed è

il compimento della Vita medesima.

A fine però di far ragione al vero, e soddisfare all' uf

ficio d' ingenuo Storico, non ommetteremo di riflettere , che

se il Bembo , e nella purità de' costumi , e nella innocenza

della sua Vita primiera fu di gran lunga inferiore al gran

Cardinale Contarini, di cui prodotta abbiamo la Vita , pure

compensogli largamente nella età più matura , e soli, inde
CSS3
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fessa applicazione anchè a severi studj, e coi luminosi ser

vigi prestati alla Santa Sede, e colla irreprensibile Ecclesiasti

ca condotta , que' difetti ai quali miseramente trascorse negli

anni suoi giovanili. E però potranno i dotti, e savj dimen

ticare per poco le Morosine , e le Borgia, e apprezzare in

lui i meriti di elegantissimo , e purissimo Scrittore , e di

precipuo iistorator delle lettere.

3:*;£



22 3

i

V I T A ,

DEL CARDINALE PIE TRO

B EM BO.

M. Pietro Bembo, la vita del quale per la eccellen

te sua virtude io scrivo , nacque in Vinetia , Cittade illustre

non solo in Europa, ma per `tutto il Mondo , della nobilis

sima Famiglia Bemba ; che tra le patritie di quella Repubbli

ca è una delle più antiche ; et ha havuto , come per l' Isto

rie Vinitiane si vede , di grandi et singolari Senatori , che

et per mare et per terra l' hanno non poco honorata ; fra'

quâli non fu de gli ultimi il Clarissimo Messer Bernardo Dot

tore, et Cavaliero , et di buon iuditio per quei tempi nelle

lettere humane, et molto riputato da gli huomini dotti , co

me tra gli altri mostra Marsilio Ficino nelle sue epistole :

gloriandosi d'esser venuto al mondo in un medesimo anno

et giorno , con Messer Bernardo (1) , del quale et di Ma

donna Helena Marcella, matrona per più conti di molto ho

nor degna , nacque tra gli altri figliuoli Messer Pietro, di

cui ragionamo, del 147o a di 2o (2) di Maggio , che fu da

lo

(1) L' edizione delle lettere di

Marsilio Ficino quî citata dal Becca

gelli probabilmente è quella di Ga

briel Giolito fatta in Vénezia 1' anno

1 548. Messer Felice Figliucci Samese

le tradusse in Italiano. L' epistola, nel

la quale il Ficino si gloria d' essere

nato nel medesimo anno, e giorno , im

cui nacque Messer Bernardo Bembo ,

trovasi nel Tomo II. Lib. IV. pag. 1 1; im

essa loda i singolari meriti di esso Ber

hardo , ed ascrive a speziale dono del

la divina provvidenza d'aver contrat

ta con esso lui strett' amicizia, e gli

imvia id libro della Cristiana Religione

da lui recentemente composto , oltre

avergli dedicato ul V. libro delle- sue

Epistoie , ed altri Opuscoli notati jm

un Codice, che esisteva presso Giro

lano Baruffaldi , del quale ce ne som

ministra una assai esatta contezza il

Padre Calogerà nella prima raccolta

Vol. XXV I. pag. 179.

(1) Oltre che i libri pubblici dell'

Avogheria combinano coll' accennato

giorno della nascita di Pietro Bembo,

egli stesso più volte ce ne assicura

nejle stle Lettere Vol. I. l;b. IV. mum. 4.

e l;b. XII. mum. 8. dell' ultima edizione

im Venezia 1 7 1 9. pre f ro France rco Her

tza hu yer , cui terremo dietro melle se

guenti annotazioni. Sbagliano per tan

to quelli Scrittori , che ad altro gior

no attribuiscono la di lui nascita, co

me il Ciacconio nel Tom. II. delle Vi

te Pontif. et Card. che il dice nato ai

a8. di Maggio, ed il Freero, il quale

nel Theatrum viror. erudit. ec. pag. 3o.

pretende , che nascessc uel giorno pri

mo di Giugno.
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loro con gran diligentia alienato , et per quanto la sua

tenera età portava, ne i costumi et nelle lettere incammina

to, in che presto per la bontà dell' ingegno suo segno ma

nifesto diede di quiello, a che riuscire doveva. Avenne ch'

essendo anchora fanciullerto, il Padre fu dalla sua Patria man

dato Ambasciadore alla Repubblica di Firenze (3) nel qua!'

offitio dovendo secondo gli ordini di Vinetia stare due anni,

volle per l' amor , ch' alTfigliolino portava , condurlo seco ,

si per vederlo ogni di , come per ch' in quella Città , ch' è

madre et maestrâ di bellissima lingua , lasciando la Vinetia

na , quella apprendesse, quasi indovino di quanto da poi suc

cesse , ciò è che n' havesse così gran Dottore a venire . Era

all' hora il fanciullo di età d' anni circa ix. et presto secondo

J' avviso del Padre apprese non solo le parole Fiorentine et

la pronuntia, ma vóltò gli occhi anchora alle bellezze del

la lingua latina ; la quale fino a quel tempo già mill' an

ni passati sepolta era giaciuta in tenebre (4) , et mercè del

Magnifico, et non mai abbastanza lodato Lorenzo de Medi

ci cominciava a risorgere , et a farsi vagheggiare, et con

quella insieme la Poesia Toscana andava ripigliando il perso

splendore dalli tempi di Dante , et del Petrarca, et del Boc

caccio in poi ; come vedere si può dalle compositioni di es

so Magnifico Lorenzo (5) , et del Politiano (6), et altri di

(3) Bernardo Bembo ebbe a com

pagno in questa Ambascieria Giovam

ni Emo. Vedi Scipione Ammirato Part.

II. dell' I rtor. Fioremt. pag. 1 14.

(4) Quì il Beccadelli si esprime im

termini, che dimostrano qual progres

so facesse il giovanetto Bembo nella

lingua Latina , e Toscana dimorando

col Padre due anni jm Firenze , ma

non dice , che vi divemisse perfetto ,

come affermano il Salviati, i] Varchi ,

e lo Speroni ; ciò non permetteva la

sua ancor tenera età, molto memo poi

la maniera colla quale la lingua Ita

liana allora parlavasi in Firenze , di

gran lunga inferiore a quella, che co

nimciossi a parlare in appresso, co

me saggiamente osservarono Apostolo

Zeno , ed il Mazzuchelli , il primio mel

le sue annotazioni alla Vitâ di Pietro

Bembo scritta da Monsig. della Casa,

l'altro nella celebre opéra de' Scrittori

a'Italia Vol. II. Part. II. pag. 734. am

7,2f. 5.

quel

(3) Le composizioni di Lorenzo.

de* Medici , che quì accenna il Becca

de]li, sono le sue Poesie in diversi ge

neri, nelie quali come osserva il Ch.

Abbate Tiraboschi Stor. della letterat.

Ita/iama Tom. VI. Part. II. prima edi

zione , vederi una felice imitaz ione de

gli amtichi, una leggia dra e fervi da fùm

taria , e umo rtile a * * ai p. i, col to di quel

lo che leggeri negli altri Poeti di queita

etâ,

(6) Angelo Poliziano , che si può

dire allievo di Lorenzo de' Medici, sep

pe imitare nella dolcezza del. verso, i!

suo Maestro. L' Orfeo a giudizio del

citato Tiraboschi merita il primato ru

tutti i componimemti Drammatici im lim

gua Itali ama . Molte altre opere , e

tutte insigni abbiano di questo elegan

tissimo Scrittore , deile quali fa esatta

menzione il Sig. Abbate Serassi , che

dopo il Menkenio colla maggior esat

tezza ne scrisse la Vita pubblicata dai

Comino nell' anno 1765.
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quella Accademia; la quale aperse la via all' una èt all'altra

d'arrivare a quell' honorato grado, in che Messer Pietro Bem

bo poscia le collocò (7). Fece dunque parte della sua fan

ciullezza in Fiorenza, et con tanto suo prò com'è detto ;

et io l'ho sentito ragionare alle volte di quei tempi, de' qua

li con grandissimo piacere si ricordava, lodando et la Città

et il Paese , et la conversatione degli homini, et delle con

tentezze, che per quella età vi ebbe , fra le quali una ne ra

memorava con gran dolcezza; la quale fu , che trovandose

per diporto co 'I Padre un giorno fuor della Porta San Gal

Io à Monte Ughi in un Palazzo sopra la strada , che va di

Lombardia a Firenze, vide passar un bellissimo cavallino bian

co , et ben guarnito, che da un palafreniero era condotto a

mano ; la vaghezza del qual cavallo così gli entrò nell' ani

mo , che non poteva dimenticarlosi , anchora che cercasse di

farlo ; ma diceâ fra se stesso, beato me s' havessi quel caval

lino, io sarei felice , nè vorrei più altro al mondo; et felice

riputava , et beato quello che ne fusse Signore; et così tutto

occupato in questo pensiero , et con esso tornato alla Città

col Padre , fuor di tutta la sua spettatione arrivò un Servito

re del Magnifico Lorenzo al Clarissimo Ambasciatore suo Pa

dre ; il quale gli presentò il cavallino dicendoli : che da un

Signore di Lombardia gli era stato donato , et ch' esso all*

Ambasciatore lo mandava per il suo figliolino ; parendogli co

sa da lui, la qual novella a Messer Pietro parve che venis

se dal Cielo, et sempre come di cosa tale ne serbò la me

moria . -

Hora ritornato Messer Bernardo dalla sua Ambasciaria

alla Patria , crescendo tuttavia Messer Pietro in persona et

in lettere, et tutto volto alli buoni Autori della pura lin

gua latina (8), fu Messer Bernardo dalla Repubblica manda

F f tO

(7) Che Pietro Bembo molto con

tribuisse al risorgimento delle lingue

latima, ed italiana, chiaramente il di

mostrano le sue opere. Se parliam del

le prose , i dodici libri : Rerum vene

tarum Hirt. sono assai pregevoli , seb

bene alcuui (come osserveremo altro

ve) abbiauo criticato in essi una trop

po scrupolosa imitazione di Tullio. I

suoi Dialoghi, ne' quali si ragiona del

la volgar limgua ec. e gli Ayalant , e

ratio in grande stima presso i lettera

ti nel tempo , in cui viveva l' istcsso '

Bembo, come in appresso nota il Bec

cadelli . Per ciò , che spetta alla lim

gua latina, Marcantonio Mureti nella

Oraziome XVI. Vol. II fa questo bem

giusto elogio al Bembo, ed al Sadole

to , attribuendo ad essi lo splendore ,

cui per loro opra fu restituita : Duo

1m Italia fummi viri ducer eaterus ad

hamc laudem cape/ remdam, et quari am

te sigmami fuerunt, Jacobus Sadoletur at

Petrur Bembur.

(8) Restituito alla Patria, '. Pa
I€
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to Ambasciadore à Papa Innocentio a Roma (9), et al fi

gliolo , che già in età di xviii. anni era, lasciò cura di so!

licitar alcune sue bisogne in Vinetia , et tra l'altre una lite,

c' havea con Messer Simon Goro, alla quale attendendo Mes

ser Pietro, come si usa avanti li iudicj, avvenne che provo

cato fuor di proposito da un nipote del suo adversario, ch*

era altresi gentilhomo , et chiamato Giusto Goro, in Rialto

restò ferito da una storta su la man destra. Tal che fu per

perderne il deto chiamato indice , che di poi sempre hebbe

impedito. Et è cosa maravigliosa, che, com' esso referiva ,

la mattina prima ch'uscisse di casa , Madonna Helena sua

Madre lo havea pregato, che guardasse di non andare a

Rialto , et haver parole con Giusto Goro , perchè la notte

medesima s'era sognata , che colui con una storta lo feriva

su la mano : dicendogli , di gratia figliolo guardati, che non

soglio sognare indarno : et diceva Messer Pietro a questo

proposito , ch'altre cose , come questa, la Madre haveâ pre

detto, credo governata per la sua bontà da qualche Angelo

benigno , siccome ancho con la gratia di Dio havea genera

to un figliolo tanto eccellente. Dopo che ritornato if Padre

a Vinetia (1 o) venne in gran desiderio a Messer Pietro d'

apparare anchora la lingua greca : dalla quale sapeva la lati

na molte bellezze haver tratto , et perch'allhora`1' Italia non

era com' hoggi ricca di Maestri , et Libri , che la insegnas

SCrO »

dre lo affidò alla direziome di Gio.

Alessandro Urticio, acciocchè sotto um

tanto maestro proseguisse gli studj già

intrapresi in Firenze, e vieppiù si per

feziomasse mella lingua latina.

(9) Innocenzo VIII. che simo dall'

1487. aveva fatto alleanza coi Vene

ziani per lo spazio di venticinque an

ni. Bernardo Bembo fu sostituito ad

Antonio Loredano allora Ambasciado

re a Roma , della cui opera poco era

no soddisfatti i Veneziani . Vedi Mar

cantonio Sabellico. Hirt. rerum Venet.

decade 4. lib. 3. pag. 878. In un Volu

me a penna, posseduto dal fu Arci

prete Girolamo Baruffaldi, del quale fa

memzione il Calogerà nel Vol. XXVI.

della prima Raccolta , trovansi tre o

razio ii , che Bernardo Bembo in que

sta circostanza scrisse ad Innocenzo

VI II. A nuova ambasciata fu scelto

Bernardo Bembo con altri sette gen

tiluomini per congratularsi con Giulio

II. del suo esa!tamento al Pontificato.

(1 o) Compiuta ch' ebbe Bernardo

Bembo la sua Legaziome a Roma , pas

sò Podestâ a Bergamo, e seco vi con

dusse il figlio, che per lo spazio di

due anni ebbe tutto l'agio di conver

sare col Calepino , collo Stuardo, com

Guidotto Prestimari, ed altri letterati di

quella Città. Il Beccadelli forse non do

vette avere questa notizia ; il fatto però

è fuori d'ogùi dubbio, poichè, come os

serva il non mai abbastamza commen- '

dato Mazzuchelli , lo stesso Pietro

Bembo fa menzione di questo suo sog

giormo in due lettere scritte ai Cano

nici di Bergamo, che sono mel Lib.

VI. delle Epirt. Familiar. num. 1 1 o ,

e 1 z 1 , oltre la testimoniamza dell' An

gelini nel Catalogo de' Rettori di Ber

gamo, pag. 43. ove mel 1480. descrive

$$ore di Bergamo , Bernardo Bem

O • * -
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sero, si rivolse perciò a voler andare a Messina in Sicilia

(1 1); ove Messer Costantino Lascari (1 2), persona di età ,

et di dottrina grave , di natione greco, et di nobili costu

mi insegnava; di che 'l Padre si contentò per la voglia c' ha

veva che 'l figliolo mandasse li studj suoi innanzi , anchora

che così lunge mal volentieri andar lo vedesse. Partitosi dun

que da Vinetia (13) di età d' anni xxii. con un' altro Gen

tilhomo suo compagno chiamato Messer Agnolo Gabrielli, an

dò per la via di Napoli a Messina per mare (14), ove due

anni et mezzo dimorò con quel buonó et dotto Maestro , co'l

quale imparò cosi felicemente la lingua greca, che non solo

1° intendeva , ma la scriveva anchora (1 5). Et in quel tempo

compose un* operetta latina dell' incendio dell' Etna , che in

dirizzò a Messer Agnolo Gabrielli (16): et fu così ardente

nel studio delle lettere greche , che quasi vi perse il sonno ,

per quanto a lui medesimo ho sentito dire.

Ritornò alla patria , et al Padre , che molto lo desidera

va , et con seco menò Cola Bruno fanciullo pur Messanese,

che cinquant' anni da poi lo servi, et riuscì di così belle

lettere , et saldo inditio, com' altro ch' allhora vivesse , et io

F f 2 ho

(1 1) Ciò fu ad insinuazione di

Gio. Alessandro Urticio suo Precetto

re , dopo che da Bergamo fece ritor

mo alla Patria.

(1 1) Cortantino Larcari nativo di

Bisanzio , ove teneva scuola aperta a

- chiunque volesse apprendere lingua

greca . Di questo celebre professore

abbiamo una grammatica, che la pri

ma volta fu stampata in Milano l'am

no 148o. coila interpretazione di Gio

vanni Monaco Piacentimo. Aldo Ma

nuzio Seniore ne fece una ristampa

in Venezia l' anno 1485. Ammirò Pie

tro Bembo la perizia del Lascari nel

le lettere greche , omde di lui così

scrisse all' Urticio dimorante in Ve

mezia. E rt im Sicilia Merram& Com ftam

t;mur Larcari, vir mom modo Gr&cur , fed

etium Byzantur : qua quidem urbr ro

la ex univerra Gr&cia ret imere probita

tem illam atticam ant, qui fermomir ,

im qua reridet adhuc quidem ejus lum

guae probitar, plane dicitur. Eaque im

urbe ludum aperuut , exercu:tque mul

tor jam anm or, et carte me c sime di

g mutate. I 1 valde omnium hcmzymum ver

m • me ia udatur. Scripsit de } r. m1* gram

maticer elementir librum ad imrtituen

do* pueror , qui habetur , et legitur.

(13) Ai 3o di Marzo del 1491.

(14) Giunse a Messina il giorno

4. di Maggio dello stesso anno 1491.

(1 5) Non ci è rimasto veruna me

moria di ciò , che in lingua greca scris

se ul Bembo mel tempo della sua di

mora in Messima.

(16) L' operetta dell' incendio deli'

Etma non fu composta dal Bembo nel

tempo ch' ei soggiormò in Sicilia, ben

sì dopo il suo ritorno alla Patria, al

lora quando in compagnia del Padre

godette del suo Nonniano, ossia Villa

Bozza , come rileviamo dalla prefazio

me. Il ■notivo , per cui si detérminò a

scriverla , fu per soddisfare alle inter

rogazioni , che gli avrebbero fatte i

suoi amici sul Monte Etna.

Il Baillet Emfamr celebre* mum. 38.

giudica questo piccolo trattato assai

um perfetto , forse per la mancanza di

fisiche noziot.i , cui in allora il Bembo

1ion erasi per anco applicato. In fatti

di 1) a quaiche tempo egli stesso !o

dissapprovò , come nota ul Casa nella

vita iai;na dciio stcsso Bembo .
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ho sentito dire a Messer Pietro istesso , che la sferza delle

sue compositioni era Messer Cola , del quale che stima fa

cesse, se ne legge un bel testimonio di Messer Pietro medesi

mo nelle epistole al Sadoletto; ove fra l'altre cose dice pa

rergli di esser un Re , havendo Messer Cola appresso (17).

Tornato com'è detto alla Patria, et per la rara et leggiadra

maniera dello scriver suo , cosi in toscano , come in latino ,

et versi et prosa , era in admiratione d' ognuno, che le sue

compositioni vedeva, et non solo a Vinetia, ma in Italia et

fuori , et veramente esso è stato il primo , et forse sino a

qui solo , in chi si sia veduta questa gratia di componere fe

licemente così diversamente in diverse lingue ; il che per lo

adietro fu riputato impossibile, ma a lui per la felicità dell' in

gegno suo, et per la gran diligenza del studio tornò facile.

Il Padre in tale riputatione vedendolo, lo cominciò a solli

citar c' hoggimai alla Repubblica si voltasse , come quello

che dalla sua virtù sperava vedere et la Patria , et la Casa

emba più illustre. Il giovane anchor che mal volentieri la

sciasse i dolci ricetti delle Muse (18) per mettersi nel strepito

delle piazze , pure per riverenza del Padre, et 1° amore della

Patria tenendo il corso de gli altri Gentilihuomini suoi egua

li si pose ad attendere alle cose publiche, et fra l'altre avo

cava alle volte, et con molta gratia , et lode (1 9). Hora

avvenne come tra gli huomini accader suole , che esso con

un'altro Gentilhomo giovane fu in competenza d'uno uje,
ne

(17) Di Cola Bruno sì giustamen

te commendato dal Bembo , non abbia

mo alle stampe, che poche poesie , e

sette lettere volgari pubblicate da Fran

cesco Sansovino iii Venezia l' anno

1 56o. in ottavo . Moltissime ce ne

somministramo i MSS. Beccadelliani ,

e queste tutte dirette a Lodovico Bec

cadelli cominciando dall' anno 1 528.

sino all' 1 541. epoca della morte di

Cola Bruno. Assieme raccolte forma

no un bel Volume. Ci lusinghiamo di

pubblicarle unitamente ad altre pure

inedite, le quali formeranno uno , o

più Tomi di quest' opera , che presen

ternente è il ^ più caro oggetto delle

nostre letterarie occupazioni .

Nom isgradiranno al certo ai no

stri leggitor le lettere famigliari di Co

la Bruiio giudicato da Francesco Qgi

r1n1 umo de' più 1, lemdent, ragg. , che ul

Humanaire l ' 4ccademu4 couâ aetta degli

Infiammati, e la remderre più d' ogmi

altra famofa e chiara ; la maggior par

te di moi tutti , ( così prosegue il citato

Scrittore ) amdavamo a lui per comriglio

melle noftre comporiziomi. Vedi Nuova

scelta di lettere ec. di Bernardino Puni

Lib. II. pag. 386.

(18) Non solo mal volontieri 'la

sciò i dolci ricetti delle Mure , ma mol

to più le scienze Filosofiche , alle qua

li sotto la direzione di Niccolò Leoni

co Tomeo nell' Università di Padova

erasi applicato in compagnia di Am

gelo Gabrielli . Vedi Lib. 1. delle sue

Epist. familiar. mum. 9. e 1 o.

(19) Dal Libro III. della sua Sto

ria Veneta sotto I' anno 1495. sappia

mo , che molte volte, e con molta lo

de il Bembo avvocò alcune cause ,

segmatamente quella d' um certo Anto

nio Timto , cum fece ottemere per de

creto del Senato un annua Pensione.
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nel quale, il suo competitore , anchora che di virtù non gli

fusse pari a gran pezza , fu proposto o per favor de' parenti,

o che che se ne fusse la cagione ; che spesse volte le acque

del mare delle Repubbliche Tfanno di simili fussi, di che sde

gnatosi Messer Pietro voltò più l' animo al suo primo eserci

tio delli studj ; massime che 'vedeva il suo Padre havere altri

figlioli , et la Famiglia Bemba Soggetti nobili , per li quali

al desiderio loro si potria soddisfàre ; et stando in quella de

liberatione ricorse, come fanno li veri Christiani , a pregar

Dio che lo inspirasse ; et andato perciò alla Chiesa , portò la

sorte, che 'l Sacerdote , che celebrava per voto, o divotio

ne di chi si fusse , disse straordinariamente la Messa di San

Giovanni Evangelista , nell' Evangelio della quale si leggono

quelle parole, Petre requere me ; le quali intese da Messer Pie

tro , essendo nel pensier ch'era, l' interpretò per dette a lui ;

et così si risolse lasciar la Repubblica, et attendere alli studj ,

per voltarsi quando a Dio piacesse alla Corte (2 o) , di che il

Padre si contentò, che malvolentieri impediva il figliolo in

desiderio così honesto. Occorse di poi che Messer Bernardo

suo Padre dalla Repubblica fu mandato Vicedomino a Fer

rara, che così in quel tempo s' usava di fare (21), col qua

le Messer Pietro andò già di moIta riputatione per le belle

lettere sue. Fu da tutta quella Corte veduto volentieri , et

massime dal Signor Duca Alfonso da Este , et da Madama

Lucretia Bcrgia sua Moglie (22). Erano allhora in Ferrara

- - mol

(ao) Il fatto, che qui racconta if -

Beccadelli, è verissimo; ma non accad

de in questa circostanza di tempo , co

me prima di noi ha saggiamente ri

flettüto il Mazzuchelli Par. II. Vol. II.

pag. 736. ammot. 36. -

Il tenore di vita praticato dal

Bembo dopo quest' epoca di per se

stesso ci manifesta l' anacronismo. Udì

queste parole : Petre requere me , ed

üdille da um Sacerdote , che celebra

va in Venezia, allora quando ebbe il

Capello Cardinalizio , eº da Nortro Si

gnore fu chiamato a romigliamza di Sam

Pietro, come egli si esprime nella let

tera CCCXLVIII. a Giammatteo Bem

bo suo Nipote , le quali parole fecero

maravigluar tutti coloro ch' eramo a quel

1a Merra . Pienamente corrispose alla

dj vina vocazione , impiegandcsi con

m aggior fervore nel divino servigio ,

*.

e rendendo grazie al Signore, che lo

conservava in vita a gloria del tuo

Beatis rimo Nome , Lett. cit. Vedi anco

la lettera dello stesso Bembo a Paolo ,

III. nel Vol. I. Lib. I. mum. 13. ..

(21) Era questo un diritto antichis

simo della Repubblica ottenuto per

non so qual vittoria , per la quale il

Veneto Senato erasi riservato d' iu

viare a quella Città un Gentiluomo

col titolo di Vicedomino.

(**) Il Dottore Baldassare Oltro

chi nella sua Disertaziome ropra i pri

mi amori del Bembo , che trovasi nel

1 V. Tomo della muova Ra ccolta d' O

purcoli pubblicata dal Padre Abbate

Calogerà , ci fa sapere che mella Bi

bliot€ca Ambrosiana conservansi dieci

lettere confidenziali di Lucrezia Borgia

a Pietro Bembo , dalle quali chiara

mente apparisce qual corrispondenza

pas
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molti letterati , et di gran nome, et fra gli altri Messer Her

cole Strozzo (2 3), Messer Antonio Tebaldeo (24), et Mes

ser Jacomo Sadóleto (25); coi quali Messer Pietro fece stret

ta amicitia. Mori presto il Strozzo , ma il Sadoleto visse

sempre Collega a Messer Pietro, et nei studj , et nelle fati

ghe, et negli honori , et soprattutto nella benivolenza ; et

cosi Messer Antonio Tebaldeo fin che visse, gli portò gram

riverenza et amore. Nella detta stanza di Ferrara Messer Pie

tro fra le corti et le feste seppe ancho trovare otio per li

studj; et quivi d' anni xxviii. compose i suoi Asolani (26) ;

la qual' opra da tutta Italia con molto desiderio fu veduta et

lettâ ; et da quella cominciarono i svegliati ingegni a conside

rare, che cosa fusse regolatamente scrivere, et far rime vera

mente Toscane , che prima si facevano a caso ; nè era per

letterato et gentile stimato , chi detti libri letti non havesse.

Dopo questa honorevole dimora a Ferrara ritornò Mes

Ser

passasse fra lor due. La sottoscrizio

me scelta da questa Princip^ssa per

indicare il proprio nome erano due

FF. Tra le lettere giovamili del Bembo

una ne troviano con questa direzio

ne , ad FF. Nell' edizione ,di queste

lettere fatte da Gualtero Scoto 1' anno

s 375. ne troviamo alcume segnate mel

la seguente forma A * * *. le quali

sembrano dirette alla surriferita Bor

gia.

(13) A Pietro Bembo fu debitore

Ercole Strozzo di quella eleganza,

colla quale felicemente poetò in lin

gua italiana , giacchè sappiamo, ch'

egli dapprima era tanto invaghito del

la lingua latina , che nulla, o poco

pregiava l' italiana. E* vcro, che una

sua amante poco perita deli' idioma

latino lo eccitò a | scrivere toscana

mente per essere da lei meglio inte

so , ma egli è altrettanto vero, che

il Bembo coi suoi ammaestramenti

molto contribuì , acciocchè lo Strozzo

si rivolgesse alla toscana favella, e

lo scelse uno degl' interlocutori me'

I)ialoghi , ove parla dei pregi della

lingua italiama.

(14) Che col Tebaldeo, ed il Bem

bo passasse strettissima amicizia ne

fam fede assai ampia le lettere dello

stesso Bembo , segnatamente quella

scritta da Padova a Girolamo Ncgro

in data dei 4 di Gennajo 1 528, mella

quale parlando della morte poc' anzi

seguita di Antoiiio Tebaldeo, così scri

ve. Duo il ra , che ra tutto , quamto do

lore ho prero della morte del mortro buom

Tebaldeo ... E come ch' egli ria morto

veccbi* rimo , mom porro per tutto rac

chetarmi ; et dogliomi che r? buomo uo

mo e corì elegamte imgegno mom r;a vir

ro ancora molti amni ; ul pemrare orae

che non ci ria più , ma ci abbia del

tutto larciati , m'è duro , e grave , e

molerti* rimo , e fia credo io lungo tempo.

(15) Sino dalla giovanile età il

Bembo coiitrasse amicizia col Sadole

to : assieme esercitarono la carica di

segretarj di Leone X, fu si può dire

coutinuo il carteggio fra loro due, quam

do erano lontani , e la sola morte ,

che nove mesi prima esercitò il suo

impero sulla vita del Bembo , sciolse

um sì bel vincolo d' amistà . Di Jaco

po Sadoleto abbiam trovato tra i MSS.

altre lettere inedite , oltre a quelle ,

che abbiamo aggiunte alla vita de l

contarini ; a Duo piacendo, anch' esse

vedranno la pubblica luce .

(26) L' erudito Mazzuchelli ci fa

sapere , che gli Arolamj dal Bembo fu

rono cominciati prima ch' ei si por

tasse a Ferrara , voglio dire circa l'

anno .496, come rilevasi da una let

tcra dc 1 Bembo a Trifone caer; i»

At2
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ser Pietro a Vinetia, et a Padova nelfa Villa sua paterna (27),

tutto infiammato nel disiderio di ben scrivere melle predette

lingue ; et conoscendo anchora che per quei studj non era

dalla Patria sua per aver grandi honori , i quali più tosto

all' attioni , ch' alfe speculationi dar si sogliono ; et vedendg

le facoltà paterne nön esser bastevoli a Tsostener lui , et li

fratelli honoratamente (28), si risolse di tentare la fortuna ,

et uscir di Venetia, et viver in qualche luoco, dove con ho

nore potesse riportar commodo per se , et per altri ; et pa

rendogli ch' a Roma non havesse luoco et modo da intrate

nersi da Gentilhomo par suo per allhora, elesse di transferir

si alla Corte d' Urbino , ove `tutti li virtuosi erano accarez

zati ; ch'a quel tempo, et sempre vi sono com* a porto ri

corsi , per 5ontade ét valore di quell' Illfho sangue, che n'

ha la Signoria per benefitio di quéi popoli, et honore di tut

ta Italia; oltra che successore del Duca Guidobaldo esser do

veva Francesco Maria dalla Rovere nipote di Julio Secondo

fatto non molto avanti Sommo Pontefice , per il che Messer

Pietro , che gran conoscenza in quella havea , massime che

nelli tempi del Duca Valentino, in Venetia havea conosciuti

et corteggiati il Sig. Duca Guidobaldo, et la Sig. Helisabetta

Duchessa sua Consorte , fu molto accarezzato da tutti , et la

sua virtù lo mise in grandissima gratia del Duca , et della

Duchessa, et tutta la Corte ; nella quale fra gli altri si tro

vava il magnifico Giuliano de Medici , fratello poi di Papa

Leone, allhor fuorusciti di Firenze, et il Sig. Ottaviano Fre

goso , et Monsig. l' Arcivescovo di Salerno suo fratello , et

altri Signori et gentilhuomini di valore , coi quali Messer

Pietro fece stretta amicitia , perchè oltra le belle lettere , c*

havea , era anco gratioso et avenente. Hebbe in quella di

mora et carezze ,'et commodità di seguir li studj de' quali

ancho se ne vedono di belli frutti et nelle rime sue, et nell'

opre

data delli * di Febbraro- 1498: nella

quale dice : Gli Arolami plane dormiumt,

ne pem ro ri porramo rijvegliare im que rt'

aria .

(*7) Cioè nel suo Nommiamo, ossia

Villa Bozza . Il tante volte mentovato

Ch. Mazzuchelli cui siamo tenuti d'

una grau parte di queste annotazioni ,

ci faT sapere che codesta Villa detta

Nonmio, ossia Villa Bozza, così fo§se

detta perciocchè si vuole che Siguore

di quella fosse Bozza Nonmio discen

dente da Probo Nonnio al tempo di

Carlo Magno. Vedi lo Scardeoni , D*

antiquit. Urb. Patav. pag. 3o6 , ed il

Salomomi melle sue In fcrip. agri Pa

tav. pag. 231. e nell' Appemd. pag.

1. 13.

(a8) Nelle sue lettere , sovvente

fa onorata menzione dei due suoi fra

telli Carlo , e Bartoloneo , i] primo

morì ai 3o. di Decembre del 1 3o4. in

et a
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opre latine (29). Ne mancò la Sig. Duchessa in Corte di

Roma, et col Papa, et con li Nipoti fargli ogni favore ,

perchè fusse comé meritava riconosciuto, et esso più d' una

volta fu chiamato a Roma; ove finalmente nell' ultimo anno

di Julio si ridusse in compagnia dell' Arcivescovo di Saler

no, ch' a lui , et a Messer Jacomo Sadoleto, et a Messer

Camillo Paleotto, et ad altri letterati da bene faceva gran

dissime carezze , et Papa Julio, al quale di Dacio era stato

mandato un libro scritto a note , ch'alcuno interpretare sa

puto non havea , lo fece dare al Bembo, della virtude del

quale non poca stima faceva, in segno di che lo provide del

la Commenda di Bologna (3o). Messer Pietro quel libro e

spose et trovò la via d' intendere le note , che da gli anti

chi , et da Cicerone medesimo si dice che furono ritrovate

er scrivere con poche righe assai (3 1). Et dopo questo in

Ê tempo mori Papa Julio, et fu creato Leone ; il qua•

le per lo buon iuditio , che delle lettere havea , per honora

re il suo Pontificato , volse tra l'altre belle provisioni have

re

età assai fresca , e fu di tanto cordo

glio al nostro Bembo quest' immatura

morte , ch' ei la pianse in varie sue

lettere , e molto più emergicamente in

uma Camzone , che comincia Alma cor

tere , che dal Momdo errante ec. ec.

(19) Tra le opere latine , che il

Bembo scrisse allora quando soggior

mò presso la Corte d' Urbino, dee an

noverarsi quella che s' intitoia : De

Guido Ubaldo Fererio , deque Elizabetba

Gomzagia Urbini Ducibuf, ad Nicola

tum Theupolum . E\ scrista come ogn'

uno sa in forma di Dialogo, e gli in

terlocutori sopo , esso Bembo , Sigis

mondo da Foligno , Jacopo Sadoleto,

e Filippo Beroaldo; e tutta intesa a

tesser um compiuto elogio al Duca ,

ed alla Duchessa Moglie.

(3o) Alcume espressioni del Bem

bo segnatamente iiella lettera num.

* 3. fra le volgari Vol. IV. Part. I.

scritta ai 13. d' Ottobre del 1 § 17. ove

afferma , che allora muovamente avea

avuta la Commenda di Rodi in Bolo

gna , hanno fatto sospettare al Prelo

dato Mazzuchelii, se questa Commen

da fossegii stata conferita dal Pontefi

ce Leone X. Regnante nell' indicato

anno 1 5 17. oppure se prima gli era

stata concessa da Giuiuo I I. come as

serisce il Beccadelli , ma vien tolto

ogni dubbio qual' ora riflettasi che la

frase usata dal Bembo cioè muovamem

te avuta dee riferirsi alle opposizioni

che il Bembo incontrò per riscuotere

le rendite di questa Commenda, supe

rate le quali si diede a credere che

muovamente gli fòrre conferita. Non av

vi dunque veruin dubbio che la Com

menda di Rodi in Bologna , non fos

se um dono fattogli dal Pontefice Giu

lio II., e questo attese le premure del

Duca d' Urbino.

(31) Di questo libro, il Bembo ci

da una esattâ contezza nella lettera

latina da lui scritta a Papa Giulio II.

e ci fa sapere , che desso altro non

era , che una porzione dei Commen

tarj d' Igino sopra le Stelle ; prega

il Pontefice che quest' arte di scrive

re in abbreviatura trovata da Tullio,

per la quale mel mentre , che un O

ratore parlava , l'ascoltam te poteva

facilmente tenergli dietro scrivendo ,

ed in tal modo venivano a conservar

si i piu bei pezzi della Romana elo

quenza , non si trascuri anzi di bel

nuovo sia posta in uso, e ciò per i

molti , e grandi vantaggi che mercè

d' essa possono derivare alia provincia

letteraria •
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re dui Segretarj delli più famosi d' Italia, onde prima che di

Conclave uscisse elesse a quell'uffitio Messer Pietro Bembo,

et Messer Jacomo Sadoleto, che tuttidue erano, com* è det

to in Casa di Monsig. Salerno , et per la loro virtù ben

conosciuti (32) nel qual'uffitio si portorono di maniera, che

dettero singolare esempio alla Corte di Roma , qual fosse la

vera et virtuosa amicitia, et senza emulatione in due cosi ec

cellenti Colleghi , attendendo non meno a servire honorata

mente il suo Signore ch'a far cortesia a chi della loro opra

bisogno havesse; et illustrorono quell'uffitio in guisa che più

non si potrà dire , che le bisogne delli Pontefici Romani ,

Romanamente non si possano scrivere (33). Era Messer Pie

tro d' anni 43. quando a quell'uffitio da Papa Leone fu po

sto , et vi perseverò sino all* ultimo anno di quel Pontifica

to , crescendo ogni giorno in maggior riputatione et della

Corte , et del Papa ; dal quale fu non solo in scrivere ado

erato ; ma ancho nelle consulte di grand* affare, et fra l'al

tre lo mandò a Vinetia a fermar la pace tra Cristiani, et ri

movere quel Dominio dalla lega con Francia ; di che se ne

vede ancho una bella proposta in stampa fatta da Messer

Pietro alla Signoria. Riconobbe Papa Leone li suoi meriti

accrescendoli la entrata de beni Ecclestici sino a tre milla

forini d' oro. Continuò sempre Messer Pietro quella servitù

con grandissima fede et diligenza, sino a quando l'anno del

1 5 1 9 per l' infermitâ et morte di Messer Bernardo suo Pa

dre si transferi a Vinetia, et Padoa per alcuni mesi (34); et

di poi tornato a Roma mentre che piu all' honore et a ser

vitii del patrone et de gli amici, ch'a se medesimo attende

va, spendendo la notte nello scrivere et studj , et il giorno

in altri offitii, cadde in una gravissima infermità per fiacchez

za di stomaco, et di tutta la persona ; onde per consiglio di

Medici, et essortatione del Papa, al quale la salute di lui e

ra cara , si ridusse all'aria et bagni di Padoa per risanarsi

G g
SC

(31) Il Bembo mom era lontano da

Roma come asserisce Monsig. della

Casa quando Leone X. fu assunto al

Pontificato , e lo scelse unitamente al

Sadoleto per suo Segretario , ma vi

dimorava da qualche tempo pressoMon

sig. Fregoso .

(33) I dieci libri delle lettere, che

scrisse il Bembo in nome di Leone

X , ci danno una chiara testimonian

za della purità del suo stile in questo

genere di epistole.

(34) Trovandosi in Bologna seppe

il Bembo per lettere del fratello la

grave indisposizione di suo Padre , ma

non potè giugnere sì tosto a Venezia,

ch' ei non lo trovasse già morto. Lett.

del Bembo al Card. di Samta Maria um

Portice Vol. I. Lib. II. mum 16.
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se poteva ; il che per la buona cura che gli pose , fatto li

venine in capo di parecchi mesi (35), nel qual tempo , com* a

Dio piacque, Papa Leone si mori, che fu il primo di Decembre

1 5 2 f. Et parendo a Messer Pietro, che Dio l'havesse di ma

re tratto, per ridurlo in porto, deliberò tornare alla sua vi

ta prima, et da lui sempre desiderata , cioè alli studj, et al

le Muse ; lasciando le grandezze, et ambitioni delle Corti ad

altri più di quelle vaghi ch' esso non era , et così già accom

modato honestamente' di beni di fortuna , conforme alla no

biltà et grandezza dell' animo suo, in Padoa si provvide d'

una casa honorevole con un bellissimo giardino (36), et al

tre commodità , et per se , et per gli amici, che da Vinetia ,

et da molte parti d* Italia lo visitavano spesse volte. Et ras

settata Villabozza presso a Padoa , possessione antica di ca

sa , ove gran parte delli suoi studj in gioventù havea fatto,

in quella I'estáte, et il verno dimorava a Padoa, nella qual

Città era certamente il principale ornamento del studio ; al

quale molti Signori d' Italia, et fuori andavano a posta più

per conoscere Messer Pietro , che per altro ; et esso corte

semente con bellissimi modi gli intratteneva; perchè non so

lo di lettere , et in più maniere di quelle saviamente ragio

nava , ma d'altre cose gentili sapeva benissimo render con

to , come di Medaglie, et Scolture , et Pitture antiche , et

moderne ; delle quali cose havea un studio così bene instrut

to , ch' in Italia forse pochi pari havea;- fra l'altre teneva u

na Tavola di rame assai ben grande lavorata d' argento a fi

gure egittie, cosa maravigliosa a vedere (37). Haveva di mol

t1

(35) La malattia cui soggiacque il

Bembo per motivo di sovverchiâ ap

plicazione agli studj , sarebbe stata

memo grave , e meno diuturna, se un

suo nipote non l'avesse di gram lunga

unasprita , e resa mortale. Questi ,

che nomavasi Carlo , figlio naturale

di Bartolomeo fratello del Bembo, da

esso sin dalla culla teneramente ama

to , cui aveva ceduto la Badia di Vul

la nuova, colla riserva però delle en

trate , impaziente d' arrivare un gior

no al possedimento di essa, non sem

brandögli , che l'acuta febre bastasse

a troncare il filo della preziosa vita

mortale del Zio gli apprestò il vele

no . La lettera sotto il nüm. VII. scrit

ta da Padova ci manifesta questo ane

doto , ed assieme la condotta tenuta

dal Bembo in si fatale incontro. An

che nel 1 33o. da un altro suo nemico

di bel nuovo gli fu tentata la morte

con veleno , come egli stesso racconta

in una lettera scritta a Flavio Crisoli

no , vedila mel Vol. III. Lib. IV. mum.

33.

3 (36) Della bellezza di questo Giar

dino diffusamente me parla Benedetto

y;ichi nella Orazione funebre al Bem

O •

(37) Questa tavola Isiaca era uno

de' pezzi d' antichità più celebri, che

ornassero il museo del Bembo. Dice

si ch' ei la levasse da una bottega d'

un Ferraro; poscia la vendesse al Duca

di Mantova. Dal Guormale dei Lettera

f»
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ti bei libri antichi , fra* quali io ho veduto un Terentio,

che diceva esso credere certo, esser scritto sino alli tempi di

Cicerone , tanta maiestà di lettere, et di antichità mostrava.

Et alcuni libri di Virgilio miniati in varj luoghi con figure,

che mostravano cose fatte dagli antichi in altra maniera dal

le nostre . Oltra questi havea parecchi fogli di mano istessa

del Petrarca delle sue rime con diversi concieri pur di mano

dell' autore (38). Lascio li libri Provenziali da Messer Pie

tro cercati , et studiati con diligentia (39) , et molti altri li

bri et scritture, perchè qui non intendo riportar l' indice del

le sue belle cose , che troppo lunga sarebbe la materia : ma

ho ricordate queste perchè 's' intenda parte degli ornamenti

del suo studio ; et de gli intratenimenti delli belli ingegni ,

che lo cortigiavano, che com* ho detto erano molti , et a tut

ti faceva carezze. Questo tenore di vita tenne Messer Pietro

molti anni scrivendo hora latino, hora toscano secondo che

meglio li tornava ; ne più si curò tornare alla Corte di Ro

ma , anchora che di poi fusse assunto al Pontificato il Car

dinale de Medici dettò Clemente settimo, suo domestico Sig.,

et dal quale poteva sperar molto; andò solamente l'anno del

1 5 , 5 a basciarli il piede a Roma , et a prendere il Santissimo

G g 2 Ju

ti di Fjrenze sappiamo , che presen

temente si trova nel Gabinetto del Re

di Sardegna . Jacopo Frauco , e Lo

renzo Pignoria spiegarono le molte fi

gure egiziane , che in essa erano ef

figiate.

(38) Gran parte di questi Codici

pregevolissimi passarono dalla Biblio

teca d' Urbino alla Vaticana. Gli im

dicati fogli scritti di mano del Petrar

ca, erano del Beccadelli , da lui acqui

stati aliora quando soggiornava in Pro

venza ; questi me fece dono al Bem

bo, che mostrò gran desiderio d' aver

li. Lett. del Beccadelli a Carlo Gual

feruzzi .

(39) Tra i libri Provenzali posse

duti dal Bembo, dee principalmente

annoverarsi un raro Codice di rime di

Poeti Provenzali colle vite di essi.

Alcuni Storici si diedero a crede

re , che il Bembo fosse autore di quest'

opera, non essendo cosa nuova , che

altri Italiani abbino verscggiato in ta

le idioma , come fecero Folchetto da

\arsiglia, Gcnovcse , e Sordello Man

tovano ; tanto più poi, che il Bembo

aveva fatto un particolare studio in

questo genere di Poesia. Ma dopo che

1' erudito Procurator Marco Foscarini

nel suo trattato della Letterat. Venez.

Vol. I. pag. 453. ammotazione 375. ha

esaminato questo punto di critica , ed

ha deciso il contrario , sembra , che

più non v'abbia luogo a simile quistio

ne. Fia meglio dir qualche cosa dell'

indicato pregevolissimio Codice. Il Do

mi ne' suoi Marmi Par. III. pag. 1 3 y.

edizione di Venezia pel Marcolini 1 5 51.

ci fa sapere che questo Codice dopo

la morte del Cardinale Bembo passò

nelle mani del nostro Monsig. Becca

delli , poscia di Lodovico Castelvetro,

il quale nelle sue Opere Critiche pag.

1 o5. dubita , che siasi perduto . Pos

siamo assicurare i nostri Leggitori ,

che fra i MSS. Beccadelliani, avvi un

volumetto col seguente titolo: Rime

di Bertram del Bvrm.o , di Armaud Da

miello , • di Folquet da Marte,lla. Il

Beccadelli nel 1 56j. dimorando in Fi

rcnze lo fece trascrivere da un :g:o
Q
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Jubileo (4o) et poi ritornò all' otio solito suo; nel quale die

de compimento alle prose della lingua Toscana , già molti

anni prima dallui incominciate, et poi interrotte per la di

mora , che fece in Roma con Papa Leone , et fattole stam

pare , le mandò a Papa Clemente. Occorse in questo tempo

ch' in Francia mori il Clarissimo Messer Andrea Navagero

Oratore dell' Illfha Signoria a quella Corona ; che fu del

1 529 di Maggio ; al quale per la sua eccellenza il Dominio

havea moltiTánni avariti dato il carico di scrivere 1'historic

Vinitiane. Donde li Signori considerando chi potesse a que

sto lor pio desiderio sodisfare , tutti voltorno l'occhio a

Messer Pietro Bembo ; et così si risolsero pregarlo, che vo

lesse alla Patria soccorrere con la sua virtù, et pigliare il ca

rico dell' historia, offerrendogli di ben riconoscerlo, alla qua

le dimanda Messer Pietro come quello ch'era vero gentilhuo

mo , et buon figliolo della Repubblica non guardando nè

all' età già molto innanzi , nè ad altri suoi studj, o com

modi , rispose cortesemente d' obedirli volontieri, ne da loro

volere altro premio, che 'l suo buono amore, che come suo

buon figliolo, et servitore era debitore servirli in quello che

valeva (41): Et così del 1 5 3o di età già di 6o anni prese il

carrico di scrivere latinamente la detta historia. Cosa mirabi

le era fra l'altre in Messer Pietro la virtù della immitatione,

nella quale fu felicissimo sempre , et in prosa , et in verso ,

et in quella età lo dimostrò ben chiaro : Imperochè non ha

vendo mai esso atteso a scrivere historie , et parendogli fra

gli scrittori latini, che Cesare fosse il piu candido, et il me

glio ordinato, elesse d' immitar lui, et recatolosi innanzi col

suo divino giuditio così bene l' espresse , come hoggidi si

vede nelli xii libri d'historia, che hâ lasciati scritti (42); ap

pli

Codice posseduto da Gio. Battista A

driani Storico Fiorentino , e grande

amico del Bembo. In questo TVolu- '

me , oltre le rime dei trè accennati

Poeti , vi sono alcuni tratti della Vi

ta del sudetto Bertran del Bornio , di

più un Indice di inolti altri Poeti Pro

venzali dei secoli XII. e XIII.

(4o) Nel tempo , che si trattenne

in Roma sogguacque ad una nuova ,

ed assai perigliosa infirmità , che qua

si lo ridusse agli estremi del viver

suo. Ciò rìlevasi da molte lettere del

Bembo, oltre la testimonianza , che

ce ne somministra Girolamo Negro in

una pistola ad Antonio Micheli sotto

il giorno mo. di Marzo 1 y 15. Il Sig.

M. Pietro Bembo è rtato im pericolo di

morte, da catarro e febre. Ora per gra

zia d; D;o è guarito, e fuor di perico

lo. Vedi lettere di Primcipi Tom. I. pag.

I 39. - - - - -

(41) Ricusò il premio esibitogli ,

per dare alia Patria , come rifflette il

Mazzuchelli, una teftimoniamza d. Cit

tadimo di y rimtere r rato .

(4*) Che jl Bembo nello scrivere
queste Storie si facesse imitatg; di

c
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plicatosi dunque a questa scrittura poco ad altro àttendea , et

cosi continoando avenne che Papa Clemente del 1 5 34 di Set

tembre si mori , et fu creato in suo luogo il Cardinal Far

nese detto Paolo III. Pontefice di molta esperienza , et gran

giudicio , il qual per ristorar la Chiesa , che in rovina ve

dea, si risolse a fortificarla col sostegno de' Cardinali eccel

lenti di che ne creò molti ne' primi anni del suo Pontifiato,

et havendo questa mira fu come avviene ricerco dalla Signo

ria di Venetia a farne anche uno a requisitione loro; di che

il Papa , che era benigno fu contento : ma perchè poi per

la ambitione de* moltiTa elettione alli Signori era difficile , la

rimisero liberamente nel giudicio del Papa , il quale anchora

che fosse ricerco, et combattuto da diversi in diversi modi ,

volle, tenendo il suo vecchio stile, guardar più all' utile del

la Chiesa , et ben pubblico, che alla passion de' privati, et

consigliatosi col Rfho Contarino (43) sopra questa materia ,

si risolse crear Cardinale Messer Pietro Bembo , che niente

a questo pensava , la qual cosa presentita , come avviene per

la TCorte T escitò a lei per distornare il pensiero del Papa,

affine che in altri cadesse , et sotto pretesto di zelo dell' ho

nor della Chiesa dissero tutti i mali che seppero di Messer

Pietro , opponendogli che le sue lettere erano più da gentile,

et la vita anchora che da christiano, et che haveva figlio

li ; oltra che era così superbo , che non solo non si degna

va procurar gli honori della Chiesa , ma gli sprezzava an

chora. Queste cose , et simili dette a Papa Paolo ritardaro

no il suo proposito nella promotione che fece de' Cardinali

al Natale del 1 5 38 talchè soprastette di dechiarare alcun Vi

netiano per allhora ; pervenuta la novella, agli orecchi di

Messer Pietro , che si stava al suo riposo ne* studj , tutto si

commosse , come quello , che dell' honore più che d'altra

cosa , era zeloso ; et anchora che vero fosse , che d' esser

Cardinale non si curava : il che a me prima haveva ancho

det

Cesare non ispiacque, ne poteva spia

cere a Giusto Lipsio: il solo stile trop

po uniforme a quello di Tullio pel

quale non di rad6 cadde in um' affet

tata eleganza , non incontrò la sua

approvazione. Epift. M; rcel. Centur. II.

ep. rt. LVII. e Cemtur. V. epift. XLVII.

Giuseppe Bianchini da Prato diffende

il Bembo dalla critica fattagli da Giu

sto Lipsio. Vedi Tom. I. Supplem, al

Giorm. de' Letterati d' Italia pag. 37 z.

(43) Il Contarini come abbiamo

veduto nella vita di questo insigne Por

porato , tanto s' impegnò presso il Pon

tefice per la promozione del. Bembo ,

che interrogaio su di essa, non ebbe

difficoltà di promtamente rispondere al

Papa : Se la Santità vvrtra vito! f.re

um grato all.t S:g moria , e grat • a Ro

ma , faccia Mom fig. Bemho.
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detto : pu:e vedendosi in cotal guisa urtare , et essere come

indegno, et superbo calumniato : se ben sapeva ciò esser fal

so , et conosciuto dal mondo , et che la buona vita sua per

se stessa facesse restare gli accusatori bugiardi : pure dubitan

do che 'l tacere non accrescesse il credito a' maligni che lo

calumniavano , si risolse, così ancho persuaso , et pregato da

molti amorevoli suoi , scrivere la epistola latina, che hoggi

si vede a Papa Paolo (44), et similmente un' altra lettera al

Cardinal Farnese (45), nelle quali si conosce quanto cando

re , et prudentia accompagnasse la sua bontade ; le quali let

tere vedute dal Papa, etTconosciuta la verità chiaramente, si

risolse non ascoltar più chi l' oppugnasse ; ma honcrare il

sacrosanto Collegio di cosi ricca gem ma , et con universale

satisfattione , et letitia di tutta la Corte , et di tutti li buoni

lo pubblicò Cardinale a* 24 del Mese di Marzo 1 5 39, la

qual nuova rallegrò principalmente Venetia , per rispetto del

la quale s'era mosso il Papa a far tale elettione, et cosi con

Sua Signoria Rfha , che si trovava a quel tempo in Venetia

ne fecero et in pubblico, et in privato grandi dimostratio

ni (46), di che ognuno più che Sua Signoria Rfha se ne

(44) Due sono le lettere latine che

il Bembo in questa circostanza scris

se al Ponteficè Paolo III. la prima da

Venezia, la seconda da Padova, in

ambedue ringrazia sua Beatitudine d'

essersi degnato di promoverlo alla Sa

gra Porpora , ma non fa veruma men

zione delie calumnie appostegli dà suoi

emuli , come sembra i, dicârci il Bec

cadelli. Bensì scrivendo confidentemen

te al Cardinale Farnese, non ommise

di giustificare la propria condotta a

fronte delle ingiuste `accuse de' suoi

nemici , come dimostreremo mella se

guente annotazione.

(45). Di queste accuse non senza

ragione il Bembo grandemente si dol

se in due lettere dirette al Cardinale

Alessandro: nella prima così scrive :

D. quelli che a querto tempo mi hamno

apprerro N. S. calummiato mom mi darò

com V. S., e*timando , che ella da re

comorca , quamto im querta mia et à por

£amo ** rere vere le loro ripren , icmi. Io ,

lodata me ria la divuma bomt.i , mi vi

vo im quella mamiera , che dee vivere

umo , il quale per la yperienza di molti

amm; ra , che alla vecchiezza no w r i

perâ omam v quegli crrori , e quelle tra*

ral

grerriomi , che ri concedano alla giova

mezza ; e il quale amcora roperchiamem

te razio delle varie core del Momdo ri

atudia e rollecita di far profitto melle

omorate , per finire com piâ lodevole at

to la commedia della fua vita. Alia

cui recitazione ho querta gramde , e po

putora Città per teatro, che me può da

7e ampio e autorevole tertimonio . Nell'

altra priega instantemente il Farnese

acciò s' interponga presso il Papa as

sicurando , che le calumnie date romo

falrirr,me , ne molto gli cale, che i suo i

detrattori tentino di impedirgli il Car

dinalato, del quale come si esprime

mom fo pià ca 10, che di molti , re um •

me pote , se mvlti avere : ma per la cat

tiva. opinione che il Papa potesse con

cepire della sua condotta. Vol. I. Lib.

IV. letter. mum. 3. , e 4. Il Sadoleto

per la grande stima , ed amicizia ver

so il Bembo , non omisse di scrivcrne

una latina a! Papa, esortamdolo a non

prestare orecchio a quelli , che per in

vidia detraevano al buon nome di un

soggetto degno in vero d' essere innal

zato a tanta dignitâ.

(46) Fra i molti, che in Venezia

ap
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rallegrò : la qual conoscea benissimo che da una vita riposa

ta passava in una molto diversa, et negociosa, solo piacere,

gli la faceva l' obedire alla vocatione in che Dio lo chia

mava con dimostrare a chi calumniato 1' havea , che nè per

superbia , nè per altro era indegno di quello honore , et con

tutto l' animo si volse a ringratiar Dio , proponendosi di

dare interamente a lui solo il Trimanente della vita , che gli

restava (47). Il che fece, et altro più non lesse che scrittu

re sante , et fattosi consecrare a Messa si diede a celebrare fre

quentemente , et con tanto spirito , che era uno stupore . Ho

inteso da persone degne di fede , che si trovarono alla sua

prima Messa, che privatamente celebrò, che a gran pena ,

quando fu nelle secrete dopo la consecratione potè finirla

per le spesse lagrime che dagli occhi gli cadevano, cosi vol

le a quell' anima il Signor Dio , alla quale tante gratie fatte

havea , donare al fine la maggior di tütte, col farlo suo ve

ramente Sacerdote (48). Transferitosi dopo alcuni mesi Mes

ser Pietro Cardinale a Roma , fu dal Papa et dal Collegio ,

et da tutta la Corte ricevuto con lietissima fronte , et spesso

il Papa lo riteneva seco , et consigliavasi seco et per la pru

dentia, et fede, che in Sua Signoria conoscea , molto li cre

deva. Tutti li Cardinali , et giovani, et vecchi li faceano ca

rezze per la dolcezza della sua natura , et se tra loro era

stato alcuno che alla promotione non fosse stato favorevole ,

che non fu però se non uno , quello si chiamava in colpa

dell' errore , et gli ne domandava pubblicamente perdono ,

et io l' ho inteso da chi presente vi si trovò (49). Erano

però tra Cardinali alcuni coi quali più domesticamente vivea,

et essi grandemente amavano lui , che furono li Rfhi Conta

r1nO ,

applaudirono a qmesta promozione del

Eembo , dee annoverarsi Pietro Are

tino , che un bel Sonetto compose in

sì lieta circostanza.

(47) Questa è l' epoca in cui as

coltando Messa e sentendo proferirsi

dal Sacerdote quelle parole Petre re

quere me, le intese come dirette a se

stesso , e con più fervore di spirito

tutto si dedicò al Signore.

(48) Sembra che il Beccadelli af

fermi avere Pietro Bembo, detta la

sua prima Messa jn Venezia , pria di

trasferirsi a Roma , ma risulta tutto

$l contrario da una di lui lettera scrit

ta da Roma ed è la CCLXXX. a Giam

matteo Bembo nella quale Ib avvisa

che sarà ordinato Sacérdote nelle fes

te del Natale dell' anno 1 539 , e che

dî li a pochi giorni celebrerà il suo

primo Sagrifizio.

(40) Fu il Cardinale Contarini ,

che coi. proprj occhi vidde quest' atto

di sommissione usato verso la perso

ma del Bembo, da chi per lo addietro

gli era stato contrario. Una lettera

del riferito Contarini scritta al Bec

caielli allora dimorante in Provenza

ce me assicura , ma jn essa non vien

nominato il soggetto , cognito però

al Beccadelli mcdesino.
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rino , Sadoleto, Cortese, Polo, Fregoso , Santa Croce , Ba

dia , Morone, tutti grandi , dotti , et costumati Signori, et

io ho udito dire a Júlio Papa III che a quel tempo Cardi

nale era, che non conobbe mai la più pura, et schietta men

te, et desiderosa del bene universale di quella del Cardinal

Bembo. Non varcò molto tempo, che ad Ogobbio alla sua

Chiesa mori il Cardinal Fregoso, che fu del 1 541 , la mor

te del quale gran dolore apportò a Monsig. Bembo per la

stretta, et vecchia amicitia tra loro , oltra il danno pubbli

co: Et Papa Paolo che ciò conobbe per consolare il Bembo,

et la Chiesa ancho rimasa senza Pastore diede quel Vescova

to a Sua Signoria Rfha (5o). Et tre anni dapói essendo va:

cata la Chiesa di Bergamio' nel dominio Vifiitiano, che di

più rendita è , che quella d' Ogobbio , fu da Sua Santità

senza richiesta alcuna transferito da Ogobbio a Bergamo , et

Ogobbio fu dato al Cardinal Santa Croce (5 1). Hora prima

che più avanti passi, parmi star bene che del modo del vi

vere , et studj , et maniere di Monsig. Bembo io dia alcuna

contezza. Fu Messer Pietro per l' ordinario di poco cibo ,

et nelli studj molto diligente , talche quando alcuna cosa scri

vea perdeva il sonno. Era di difficil contentatura nelli suoi

scritti , et spesso li mutava transformandcli in meglio (52) ,

come si legge , che Virgilio faceva , et ho ancho visto il si

mile nelle rime del Petrarca scritte di sua mano : talche in

Messer Pietro apparve più arte , che natura, anchora che gran

dissimi lumi portasse da quella. Fu, felicissimo nella immita

tione, et nella sua gioventù a Ferrara fece alcuni versi lati

ni , che furono reputati antichi da huomini dotti , non sa

pendosi il nome dell' autore. -

Nel giudicar le cose d' altri era modesto, et poco bia

simava , o per non offendere tanti , come saria stato biso

gno »

(jo) Il Bembo fece sapere al Con

tarini la sua promoziome al Vescova

do di Gubbio. Abbiamo già recata

questa lettera sotto il Num. LXXI.

fra quelle che sono unite alla vita del

medesimo Contarini. Dimorò qualchè

spazio di tempo nel Vcscovado di Gub

bio , ed ivi più a lungo , e di buona

voglia sarebbesi tratteiiuto se il Pon
tefice nom lo avesse richiamato a Ro

ma per averlo a parte delle faticbe , e

rure rue. Vol. I. Lib. IV, lettera ulti

7^2/3 .

(5 1) Volontjeri avrebbe fatto la

sua residenza anche in Bergamo , ma

il Papa lo volle appresso di se , ed

egli in questa circostanza scelse suo

Coadiutore Monsig. Vettor Soramzo •

(5 1) Che il Bembo difficilmente

rimanesse soddisfatto delle proprie

composizioni , chiaramente apparisce

dallé sue risposte al BeccadcIli che

sovvente il pregava a farli vedere , i

felici parti del suo ingegno. Lettere

alel Bembo , e d; Colae Brum9 hl Berc4

aelli .
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gno, o pure per non li sbigottire, et ritardare dal ben fa

re: se havesse veduto alcuno, che poco accurato fosse nella

lingua , gli ricordava che leggesse li buoni autori , che cosi

farebbe scrittura migliore, et se lo vedea ben parlare , ma

non figurato , o nón vago , qualche ricordo modestamente

gli dava in questo ; alcune vólte sarebbe stata compositione :

di persona dotta, et bene intendente, et all' hora più profon

damente penetrava le bellezze del poema , o di che si fos

se , cQme di tutti questi modi da me detti si vedono hoggi

esempj nelle sue lettere volgari , et latine , et dell' ultimo

nel vi. volume delle sue lettere vulgari , nella prima del v.

libro a Messer Hieronimo Fragastoro (53). Et nel v 1. libro

delle Epistole latine in una scritta al ' Maurolyo Messinese

del 1 54o (54). Siche Messer Pietro nel giudicar le cose d*

altri dava, senza molestia a ciascuno il peso che portare po

teva : Vero è, che intesi da persona degna di fede in Bolo

gna , che havendoli uno di quei poeti assai di merto portato a

mostrare mentre che di là passava un suo libraccio di molti

versi in rima , scritto però di buona mano , et pregatolo ,

che per quel giorno, o due , che soprastava dal viaggio lo

vedesse , et che trovando cosa alcuna, che non li soddisfa

cesse la notasse con un poco di cera in margine, perchè poi

si potesse levar senza offesa: tornato il valente huomo per

il libro, la vista del quale in pochi versi haveva stracco Mes

ser Pietro, et guardando, nèTtrovandoli note alcune di cera

tutto allegro disse: Dunque V. S. 1' approva senza eccetione,

H h poi

eorteria troppa parte , colle quali es

pressioni accenna l'onore ricevuto dal

(33) L' edizione quî citata dal Bec

cadelli è quella di Venezia per i fi

gliuoli d' Aldo l' anno 1 ; 5o. là riferi

ta lettera è la prima del^ Lib. V. Vol.

11!. dell'ultimâ edizione delle opere

del Bembo fatta pure in Venezia . In

e$sa il Bembo risponde al Fracastoro,

che per mezzo di Messer Leonico gli

avea inviato il suo bellissimo poema

gella S. filide , del quale così scrive :

1 ' bo detto , e riletto più fiate, e cia rcu

na più volomtjeri in tanto cbe non ho

veduto , ne voluto vedere altro alquam

4. giorni ... A giudizio mio egli è cor}

bella operetta , Te corì poeticì , e cor?

da ogni tua parte bem condotta , e cor}

rara , come altra , cbe a que rto mortro

fe colo im luce vemuta ria. Direi um po

eo piè oltra , re nom forre, che io ci ho

?*r vortra grazia , e pev vvytra rommaa

Fracastoro nell' avergli dedicato que

sta sua elegantissima composizione .

Non dissimile fu il giudizio , che

il Bembo diede d'altre opere di que

sto insigne scrittore, voglio dire dei

libri de fympatbia et anthipatbia rerum

da lui riputati dottissimi . lettere Vol.

III. Lib. V. mum. 3. e 3.

(54) La lettera latina del Bembo

a Francesco Maurolico quì indicata

dal Beccadelli , è il più giusto , ed

accurato giudizio sopra i dialoghi de

caelo et elememtorum atque affr0rtum rat

tionibur : scritti dal surriferito Mauro

lico ; Le dotte osservazioni di cui va

ripiena questa lettera ci danno a co

noscere , che il Bembo anco possede

va le scienze matematiche .
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poichè vedo che in niuna parte l' ha tocco. A che Messer Pie

tro rispose , io l'ho fatto per manco briga , persuadendomi

che sia meglio il dirvi che lo portiate ad un Spetiale quando

fa candele, et tutto lo attuffiate in un tratto nella caldaia

della cera, della quale ne pigliaria a bastanza per soddisfare

al desiderio vostro, et al giuditio mio, et cosi lasciò per

quella volta quel buon huomo confuso con la sua goffa poe

sia : Ma per l' ordinario , come ho detto , era benigno , a

chi le sue cose li mostrava che erano molti ; perchè quasi

da tutta Italia gli erano portati, o mandati componimenti di

varie sorti. Et vedesi chiaramente , quanto fosse stimato da

tutti , che al suo tempo vissero in Europa per le epistole

loro in stampa, et le risposte di Messer Pietr6, così di Ger

mania, come di Francia, Polonia , et altri luoghi, et in Ita

lia. Li due primi poeti che siano stati da Virgilio in quà ,

cioè , il Sanazzaro , et il Fragastoro mostrarono che conto

di lui facessero, quando il Sanazzaro sin da Napoli gli man

dò a Vinegia i suoi libri de partu Virginis prima che alla

stampa si dessero per haverne il suo giuditio, et il Fraga

storo gli intitolò la sua divina opera de morbo Gallico, co

me ancho si vede: Taccio infiniti altri poeti grandi , che del

Bembo hanno honoratamente scritto, come Rauniero, Ca

stiglione , che di ciò i loro versi si leggono: In somma huo

mo grande alcuno non è stato , che d' honorarlo non s' hab

bia a gloria preso . E' ben vero , che per essere il mondo

d' imperfetione ripieno si trovarono ancho di quelli , che lo

biasimarono, come già fece Zoilo, Homero ; ma furono ri

putati , o ignoranti , o maligni, et cosi poca riputatione

ne trassero . Et mi ricordo che essendo in studio a Padova

del 1 5 32 fu un VinitianelIo (5 5) di oscuro luogo venuto a

luce , et non senza qualche ingegno , se al bene l' havesse

rivolto , il quale per farsi credito fra alcuni giovani, che di

belle lettere si dilettavano cominciò a parlare altamente di se

et mal d'altri, che nome havesse , et fra gli altri per farsi

più innanzi s' anteponeva al Bembo, dicendo che molti er

rori de' suoi potea mostrare , la qual voce fu tanto odiosa a

chi l' intese , che subito tutto il studio si gli rivolse adosso

con versi d' ogni sorte , et non sJlo di Padoa , ma di Vine

g1a

(§ 5) II Mazzucchelli ci fa sapere, gli, ehe ri die de il v anto d' averlo col

che questo Ve 1^zianello di cui il no. ie rue r.utire per d. jf. mder ul Bembo , ftt

stro autore tace il nome fu An tomio to morìr d, plur*, vm* •

Brocardo , e cbe Petro Aretjmo fu que

-
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gia , et altri luoghi vicini era saettato con sonetti a gran fu

ria . Talche l' infelice , che il primo huomo del mondo in

quell' arte si teneva , perse la schermia , et confuso s' infer

mò, et di dolore mori : Tale fine hebbe la malignitade, che

a gran torto tentò offendere la innocentia, et singolar virtù

di Messer Pietro. Di facultadi fu bene accommodato per cor

tesia di Papa Leone come di sopra è detto, et perchè mol

to era alla magnificentia volto , li spendeva liberalmente , et

teneva una casa honorevole con una famiglia eletta, et di ri

putatione , oltra li forastieri, a che dava recapito; et alla sua

tavola si trovavano spesso Signori , et persone degne. Fu

pronto ad aiutar bisognosi, et fra gli altri le donne del san

gue suo perche si maritassero, come fecero honoratamente

(56). Le sue entrate erano per il più de' beni Ecclesiastici ,

ne* quali ebbe questa avertenza, che havere non volle innan

zi al Cardinalato beneficii curati , ma Commende di S. Gio.,

Abbatie , Canonicati , et simili , rimordendogli l' animo di

havere a render conto a Dio per altri , et anchora che fos

se invitato a permutarne alcuno, et con vantaggio nel Ve

scovato di Trevigi tanto commodo a Vinegia , fare nol vol

le , simile in questo come ancho nella virtù del dettar rime

a Messer Francesco Petrarca, col quale come sono le co

se del mondo inferme , si conformò anchora in un difetto,

che fu l' haver figli. Imperocchè Messer Pietro di sana habi

tudine, et di gratiose maniere , fu molto nella sua gioventù

caro alle donne , et esse a lui , le quali tanto più amava ,

quanto più gentili le vedeva , donde molte belle compositioni

ne nacquero , perchè ad un tempo medesimo, et delle don

ne et delle muse era vago , dalle quali le donne nol divise

ro mai ; anzi molte volte nel mezzo delle Corti , et delle

feste si ridusse i sei mesi intieri in alcuni luoghi solitarj per

meglio studiare, come a Ferrara alle Ville di Messer Herco

le Strozzo , in Urbino alla Badia della Vellana , et a Castel

Durante , et altrove . Hora di tale inclinatione , et quasi ha

bito preso, per meno offendere gli studj , et altri, si conten

tò havere pratica con una sola giovane molto gentile, et co

H h 2 Stu•

(56) Fra le domne che per paren

tela gli erano congiunte , fuvvi Mar

cella sua nipote , cui diede in dote tre

mi!la fioruni collocandola in matrimo

nio con Giammatteo Bembo . Questa

gentil donna pic1:amente corrispose

alle beneficenze del Zio colla probità

del costume, e coll' amore alle scien

ze , applicandosi sino da giovanetta

alla lingua greca, e distinguendosi in

particolar modo nella Poesia italiana.
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stumata, che in Roma veduta gli venne, la quale amò cara

mente, et molte rime ne fece (57). Di costei ebbe tre figli

duo maschi, ed una femina; delli maschi mori il primo (58), 1*

altro chiamato Torquato sopravisse, et fecelo allevare con gran

dissima diligentia helle virtù , per le quali ebbe i migliori

precettori d' Italia (59), la femina nominata Helena , fu si

fmilmente ben nutrita, et riusci et di lettere, et di bei costu

mi , et d' altre virtù ornatissima , la quale Messer Pietro ma

ritò in un gratioso gentilhuomo della sua patria detto Mes

ser Pietro Gradenigo (6o), la Madre di questi figli , non

(37) Forse erano ignoti al Becca

delli gli altri amori de' quali arse il

Bempo , oppure s' ei gli sapeva , ad

arte T occultolli , pago di rammentare

sol tanto quello della Morosina , che

fu il più tenero , ed assieme il più

diuturno, giacchè per confessione del

lo stesso Bernbo durò ventidue anmi .

(38) Cioè Lucillo, che morì nel

Settembre del 1 531. nella tenera età

d' otto anni. Grave cordoglio reccò

al Bembo la morte di questo fanciul

lo, ropra del quale eräno fomdute le

speramze della fua famiglia. In varie

lettere amaramente piagne la perdita

d'un si caro, et amáto figlio, cui fe

ce il seguente Epitaffio.

Lucillio Bembo puerilibu* im ammis

3am mom puero , red indolir amabilitate

imgemiique lumimbur et mirifico ad bo

ma* arter imgrerru , etiam paremtum vo

ta exfuperamti : qui vixit amm. VIII.

amemr. VIII. d. XV.

Petrus Bembur filiolo amimulaquae tua .

- P. C.

o multum dilecte puer, qua dura

paremtu .

Fortum a imvidit te fupererre tuo.

Qgam producebam latur te rospite

'z/; f4/7? .

Erepto pejor morte relicta mibi ert.

(59) Il Bembo ebbe particulare

premura per la buona educazione di

di qu^sto figliuolo , a tale effetto se

co lu * il condusse a Padova perchè

fosse istruito melle scienze. E' ben pe

rò vero ch'egli dapprincipio non cor

ruspose alla espettazione del Padre ,

della quai cosa `ei se ne lagna iu unâ

epistola a Monsignor Cosimo Gherio

Vcscovo du Fauo nella quale dopo d'

ha

aver applaudito ai progressi , che sot•

to la disciplina di un sì dotto, e san

to giovane facevano Filippo , e Vim

cenzo Gheri fratelli , e Pandolfo Ruc

cellai , del suo figlio così parla : If

mio Torquato mom fa già cor? egli , cbe

va molto freddo all' apparare , et fia fue

damno . Vedi Lett. del Bambobo rim •

ad ora inedite N. rz. II sollecito ge

nitore si risolvè di cambiarli stanza ,

e maestro , inviandolo al Lampridio ;

che allora dimorava in Mantova, oc

cupato mello ammaestrare il giovane

Principe Francesco Gonzaga . Tanto

compiacquesi Pietro Bembo di questa

sua determinazione che per lettera

scrita al medesimo Torquato si espres

se in tal guisa. Hai tu pià vemtura ,

che tutto ji rimamente de' fwmcjulli del?'

Italia , anzi pure d, tutta l' Eruopa i

qu.tli mom bammo corì e ccellente Precet

tore , e cor} amorevole , come bai tu ,

se bem rom figliuoli di gram Primcipi , e

di gram Re.

In progresso di tempo questo gio

vane si diede seriamente ägli studj ,

e divenne oggetto di compiacenza al

vecchio Padre, il quale oltre d' aver

gli fatto conseguire um Canonicato in

Padova, gli cedette in ancora il Prio

rato di Cagnolo nel Bresciano. Cessò

di vivere nel giorno primo di Marzo

dell' anno 1 595 , e fu $eppelluto in Pa

dova nel Coro della Chiesa di San

Francesco colla seguente Epigrafe.

Torquati Bembi Abatir , et Porter.

Vixit Am. LXIX. mem r. X.

Objut Kal. Martui. MDXCV.

(6o) Le rare qualità di questa don

zella, sono descritte in una lettera la

tiua del Bembo a Mousignor ggg^
C
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havendosi voluta maritare per l' amore che alli figli , et alla

grandezza di Messer Pietr6 portava, fece nutrire con essi fin

che visse : la qual cosa procedente da amorevolezza, et bon

tà naturale , et non da appettito sfrenato alcuno, merita qual

che perdono appresso a chi le cose humane con benigno

giuditio risguarda, et così ancho fu interpretata da Papa

Paolo medesimo, quando con la detta occasione tentarono

alcuni , anchora che la donna già fosse morta, levargli l'ho

nore del Cardinalato, et certo esso di ciò non si scusava ,

anzi se ne incolpava grandemente , confessando la sua fragili

tà, et per questo non diceva male di chi lo riprendeva , mà

domandava perdono a Dio , et dicea col mondo , Beatus il

le qui minimis urgetur : Fu questo nevo, per dir così , nel

suo bel corpo , ma per ciò già non 1' abbandonò il Signor

Dio , che come ho di sopra detto , lo chiamò, et esso lo

intese, et obedi prontamente *(6 1). Fu sempre dalli dotti, et

buoni amato , et reverito , et li Fiorentini medesimi massime

li nobili , come furono più letterati, di Messer Pietro più

conto fecero , ne si sdegnarono, ch'uno straniero la sua bel

la lingua honorasse , et insegnasse , anzi gli ne resero gratie ,

et lodi (62). Ben è vero , che alcuni del popolo (63) inte

Sc•

Gherio , ove incidentemente parla del- stelvetro, ed Annibal Caro, che lo ac

la sua Morosina gia morta in Padova

ai 6. d'Agosto del 1 533. Vedi Epist.

famil. Lib. rextu* mum. 66.

(61) In questo paragrafo a chiare
note si ravvisa l' industria del Becca

delli , o diciam meglio la particulare

stima, ed amicizia che nudriva verso

il Bembo, per coprirne il più che fos

se possibile i diffetti. Fu questo il

principale scopo , che determinollo a

tessere una nuova vita del medesimo

Bembo , dissapprovando l'altra scrit

' ta dall' Anomimo , e per la poca esat

tezza nella narativa dei faiti , e per

la troppa precisione mel minuto rac

conto`degli amori colla Morosina.

(61) II tante volte mentovato Maz

zuchelli diligentemente descrive tutti

quelli uomini insigni , che fecero ben

giuste applauso al Bembo per la sua

Ieggiadra maniera di comporre in pro

sa ed in verso.

(63) Anche altri soggetti non del

popolo , trovarono qualche cosa che di

re sullo stule del Bembo , conne il Ca

cusarono di non aver egli , scrivendo ,

osservato quelle regole , che ad altri

avea prescritte ; ma ciò punto non

scema il merito singolare del Bembo

a fronte d' infiniti altri celebri scrit

tori che ampiamente non solo il com

mendarono , ma lo diffesero amco ra

dalle troppo severe critiche testè ac

cemnate . Ci basti soltanto quî rifferi

re il giudizio del Varchi , il^quale nel

suo Ercolano, e nella dedica, ch' ei

fece delle Prose del Bembo al Duca.

Cosimo pubblicata nell' anno 1 549 , aS

serisce che i Fiorentini non saramno

mai abbastanza grati al Bembo , per

a vergli la loro lingua dalla ruggime de'

pa 1 sati recoli non pure purgata , ma in

tanto sc altrita ed illustrata , che ell*

ne è divenuta quale si vede . E quì ci

cade in acconcio una saggia riflessione

del Ch. Sig. Abbate Tiraboschi , il

quale parlando del Castelvetro censo

fe troppo severo del Bembo così scri

ve : Semabra ch' egl, tal volta riprenda

4 ragione ul Bembv ; m., talvolt a ameo

ra ,
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sero ma! volentieri , che un Vinitiano il parlare gli regolas

se , et de Poeti Fiorentini giuditio facesse, di che ancho si

dolsero in scrittura, cosa certamente indegna , ma questo è

vecchio costume delli molti , che difficilmente s* accordano

insieme nelle cose quantunque honorevoli , et utili . Non è

già per questo restato, che i pellegrini ingegni et di Fioren

za , et di tutta Thoscana non abbino stimata Sua Signoria

grandemente , di che molto hoggidi fede i lor scritti fanno.

Era Messer Pietro di natura amorevole , et senza fele ,

vero è , che alle volte si risentiva , quando a torto gli pa

reva patir ingiuria , et per questo lasciò l' amicitia d'alcuni

grandi Signori in Corte di Roma al tempo di Papa Clemen

te , da i quali si tenne offeso ; non per questo che di loro

male parlasse , ma con lettere , et offitii più non gl* intratte

neva : il che però non durò lungo tempo , perchè ad una

sola richiesta di quei Signori , lo sdegno di Messer Pietro si

dileguò , et la amorevolezza , et candor suo più che mai bel

lo , et puro verso quelli risorse. In ogni età hebbe sempre

amici fedelissimi , et fra gli altri nella vecchiezza a Vinégia

duo gentilhuomini singolarmente , che furono Monsig. Ga

brielle Boldu, et il Magnifico Messer Hieronimo Ismerio Qui

rino (64), che le cose sue con quella cura , et maggiore pro

curavano , come se proprie state li fossero, et a Roma Mes

ser Carlo Gualteruzzi il medesimo fece con tutta la satisfat

tione di Messer Pietro , il quale per segno di gratitudine

diede ad uno de' figli di quello laTComnienda di TBenevento

(65): ma in questa^parte non occorre dir molto, che le let

tere istesse stampate Iargo testimonio ne fanno. Di statura fu

più che mezzana , ma non in guisa che troppo grande pares

se , asciutto , et di aspetto gratioso , con li occhi vivi , et

il naso lunghetto , che all' aquilino tirava , della persona

a1l]

ra , lasciamdo ri trasportare dal troppo

a cuto fuo ingegno, si abbamdoma a tai yot

tigl. ezze , dalle quali altro frutto mom

si trae , che d. rtrimgere , e d, imbriglia

re per modo , chi vcrivendo jj vuol ad erre

attemdere , che mom rappia egli pure co

me avamzarri , e g:tt; per disperazione

la femma . Stor. dellt Le* t erat. Ital. Tom.

VI I. part. III. pag. 3 54. pr. m. e.iiz.

Auche 1' Abbate Giambatista Parissot

ti Scrisse una assai dotta Apologia in

diffesa del Bembo . Vcdila mel Tom.

XXIX. dclla Raccolta Calogerana.

(64) Meyrer Hieronimo Irmerio Qui

rimo , figlio di Imerio , per non con

fonderlo con un altro Girolamo Qui

rini , che vivea mello stesso tempo , e

ch'era fratello dclla celebre Lisabet

ta Quirini amicissima del Bembo.

(63) Diede questa Commenda a

Goro figlio maggior e di Carlo Gualte

ruzzi, istruito melle amene lettere da

Monsignor Cosimo Gheri Vescovo di

Fano , divenne poi professore in Pa

dova , e nel 1 536. uno degli Abbrc

viatori de Parco m.ijori . -
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aiutante, della quale nella sua gioventù fu molto destro. Era

nel vestire , et in tutti li portamenti suoi polito, nè giam

mai per vecchio che fosse lasciò quella usanza. Fecesi rader

la barba fino all' età presso a 7o anni (66), da in poi per con

formarsi con li più , fatto Cardinale lasciolla crescere, la qua

le canuta , et lunga sino al petto li aggiunse maniera. Fu

sano per l' ordinario ; nè hebbe se non tardi un poco di got

ta , che quando li veniva più tosto lo impediva che lo ado

lorasse, nella vista anchora pati con la vecchiezza diffetto , ma

non già però, che con gli occhiali sempre non leggesse, o, scri

vesse secondo il bisogno. In tali studj, et costumi, et amici ,

invecchiato Messer Pietro Bembo , et fatto Cardinale da Papa

Paolo III , in Roma vivea con ogni cura di giovare alla Chie

sa , et all' anima sua, pensando più alla futtura , che alla vi

ta presente, dalla quale già molti degli amici suoi erano par

titi , et con molta dolcezza spesso ne ragionava. Et come a

Dio piacque già fatto molto vecchio , et havendo alcun tem

po prima cominciato a sentire una enfiagione di gambe , et

Ia persona più debole che non soleva , fu per una poca per

cossa che dette del capo in una porta (67), da una febricel

la assalito , che lentamente , l' andò consumando , ma non

già che non s' avvedesse del cammino che la sua vita piglia

va. Onde il più ragionava de' benefitj del Signor Nostro

Jesu Christo , et della gloria che per quello apparecchiata ci

era , et allegravasi mostrando gran confidentia' di haverla a

godere per la misericordia sua , et la notte medesima che

passò a quella, fu visitato per la charità, et riverentia che li

portava dal Cardinal Polo , il quale da vero amico, et chri

stiano gli ricordò alcune cose pie a proposito di quel gran

passo in che si trovava , et fra l'altre gli disse : Monsig. mio

Rmo hora è il tempo, che Vostra Signoria si ricordi del so

gno di Monsig. Cosimo nostro di Fano, et questo era , co

me col Bembo , et Polo io havea ragionato , che il prefato

Monsig. Cosimo gli era poco avanti che morisse, dormendo,

paruto vedere di trovarsi in Paradiso con li Rmi Contarino ,

Bem

(66) Una Medaglia del Bembo , (67) L'autore anonimo della Vita

lavoro del celebre Benvemuto Cellini del Bembo, scrive che questa percos

fatta nel 1 536. cel rappresenta con sa la ricevette in un fianco volemdo a

barba , dunque poco più di due anni cav illo emtrar demtro la porta della tua

prima d' essere fatto Cardinale abbam- vigm w fuor d; Rom.t , cui era andato

donò il costume di farsela radere . per ricrcarsi alquanto .

AM v.z* cbelli Vol. I. Part. II. pag. 754.

annot. 181 •
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Bembo, et Polo , la qual cosa all' hora il Rfho Polo ritornò

a memoria al Cardinál Bembo, il quale a questa voce fat

tosi più vigilante disse non fu sogno quello , ma visione •

Monsig. mio , io me ne ricordo benissimo, et spero in

Christo glorioso di haverlo a verificare hora, et riveder que!

santo figliolo col mio honorandissimo Fratello il Cardinal

Contarino, et staremo aspettando allegramente V. S. Rfma »

quando a Dio piacerà di unirlaci (68) , et con questo , et si

mili ragiónamenti, preso prima divotamente tütti li Santi ,

et debiti Sacramenti della Chiesa , rese 1' anima al Redentor

suo a* XX di Gennaro M. D. XLVII, l' anno di sua età

LXXVI, et mese VIII appunto, lasciando di se universale de

siderio , et dolore a chi 'conosciuto 1* havea. Furongli fatte

honorevoli essequie, et fu sepolto nella Minerva , sopra la

sepoltura del quale il Cardinál Sadoleto suo vecchio collega ,

et amico gli fece l' Epitaphio infrascritto.

ID E O IM M. S.

ET VIRTUTI AC MEMORIÆ PETRI BEMBI

PATRITII VENETI S. R. E. CARDINALIS,

CUJUS INGENII,

LITERARUM, ELOQUENTIÆ GLORIA

IN SUO SAECULO PRINCEPS , ,

ET ANTIQUORUM LAUDIBUS PAR;

GRATIA AUTEM IN AMPLISSIMO ORDINE ,

IN MORIBUS

PROBITAS, HUMANITAS, LIBERALITAS,

SUPRA COMMUNEM MODUM

SEMPER EXISTIMATA SUNT ;

OUOD DE EJUS VITA HOMINUM JUDICIUM ,

BEATA MORS SANCTISSIME AB EO

ET PACATISSIME OBITA ,

DIVINO QUOQUE CONFIRMATA

TESTIMONIO. (69)

Et

(68) Di questo sogmo avea gia fat- im sua vece quello di Torquato suo

to menzione il nostro Beccadelli nel- figliuolo , ed è il seguente .

la Vita di Monsignor Cosimo Gherio PETRO . BEMBO . PATRICIO

$$$ di Fano, da noi pubblicata viíùí? ;35;;;}$;i!*$*£,.
nella prima parte del presente Tomo. - - - - • • • • - -

(69) Qui deejí che l' Epi- IN . s^;;;;;;$£$£;£?££tato

taffio fattogli dal Sadoleto, non fu po- Q! . - - -

OBI IT . XV. KAL. FEB. C10 . I O . XLVII.

sto sopra la Sepultura del Bembo, ma vix. AN. lxxvi. MuN. VII. D. xxviI.

Da

|
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Et non molto tempo da poi gli fece anchora compagnia

in Paradiso, come creder si dee : imperochè l' Ottobre ap

presso se ne mori, et parve appunto che quello anno si sfor

zasse estinguere gli chiari ingégni di Roma: perchè dopo la

morte del Rfho Bembo fra termine di un mese ne privò del

la Signora Vittoria Colonna Marchesa di Pescara, che a gior

ni nostri in versi è stata un'altra Sapho , et in opere sante ,

et di charità una Santa Elisabetta (jo). La morte del Car

dinale non fu di minor dispiacere a Venetia , che a Roma ,

anzi più in quanto col sangue era congiunto a molti della no

biltà , et li studiosi , che in quella Repubblica sono non po

chi , ne fecero grandissimo cordoglio con tutta Italia , che si

vedeva cosi gran lume estinto. Il Magnifico Messer Hieronimo

Quirino ricordato di sopra, seguendo il corso della sua na

tural virtù d' amare veramente gli amici suoi cosi morti, co

me vivi , con non poca sua spesa fece fare una bella statua

di marmo et collocarla nel Santo a Padova nella qual Cit

tà Monsig. Bembo lungamente era stato con grande sua con

solatione, et honore di quello honorato studio, et per me

mgria di quel Signore gli fece sotto intagliare 1' Epitaphio

infrascritto.

I i PE

Da questa Epigrafe ne risulta che

il Bembo morì ai 19. di Gennaro, ed

il Beccadelli scrive ch' egli morì nel

giormo mo. Pure se si rifflettino le cir

costanze quì descritte dal Beccadelli,

non vi trovo contradizione veruna ;

poichè se la morte del Bembo accad

de la notte stessa in cui fu visitato

dal Polo , forse questa seguì nello ap

prossimarsi del | giorno ventesimo di

Gennaro ; e Torquato Bembo ha avu

to in vista la notte del giorno prece

dente cioè del decimonono. Altri Epi

taffi da valenti scrittori furono fatti

per onorare la memoria del Bembo ;

questi possano vedersi in um opera

pubblicata da Giammatteo Toscano ,

che ha il seguente titolo : Carmima il

luftrium Poetarwm Italorum .

(7o) Santa Elizabetta Regina di

Portogallo , a lode della quale l' elo

quentissimo Perpignano della Compa

gnia di Gesù , scrisse tre eleganti O

razioni pangiriche unitamente alla di

lei vita . Pcr decreto di Paolo IV. ad

istanza di Gioanni III. Re di Porto

gallo, 11 culto di questa eroina del se

colo decimo terzo si era esteso per

tutto quel Regno, e la Marchesa' di

Pescara avea procurato d' imitarne le

cristiane virtù . Quindi il Beccadelli

ebbe ragione d' affermare , che dessa

in opere ramte di caritâ fu um altra Eli

rabbetta, giacchè mei varj stati , cioè

di Vergine , di Maritata , e di Vedo

va , sembra ch' ella si proponesse ad

imitarla . Il Sig. Giambatista Rota,

Bergamasco, che oltre le rime di que

sta felice Poetessa ce n' ha dato anco

la vita, ci fa conoscere di quanti sin

golari pregi foss'ella riccamente ador

ma. I Monasterj d'Orvieto, e di Sam

ta Cattarina in Viterbo furono i luo

ghi ne' quali dopo la morte del mari

to spiccârono le sue rare virtudi. Ro

ma l' accolse negli ultimi anni di sua

vita mortale , ove piena di meriti pas

sò a riportarne la ben giusta merce

de .
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PETRI . BEMBI . CARD. IMAGINEM

HIERONYMUS . QUIRINUS . ISMERII . F.

IN . PUBLICO . PONENDAM . CURAVIT

UT . CUJUS . INGENII

MONUMENTA . ÆTERNA . SINT

EJUS . CORPORIS . QUOQUE . MEMORIA

NE . A . POSTERITATE. DESIDERETUR

VIX. ANN. LXXVI . M. VII . D. XXIX

OBIIT. XV. CAL. FEBR. M. D. XLVII. (71)

Dall'altro canto Messer Carlo Gualteruzzi a Roma rac

colse le scritture di Sua Signoria Rma, siccome havea ordi

nato, et le fece dare alle stampe provedendo ad un tempo

alla memoria di quel virtuoso Signore, et all' utile de* stu

diosi, che delle cose sue si delettano, de' quali ogni giorno

il numero si fa più grande . Le opere di Sua Signoria date

sino a qui fuori in lingua latina , et toscana sono le infra

scritte .

In latino un Dialogo con una bellissima oratione in lo

de del Duca Guido Baldo d' Urbino (72).

Alcuni altri Dialoghi sopra certi luoghi di Terentio, et

Virgilio (73).

XlI Lib. della Hist. di Venetia (74).

(71) Qui termina la vita del Bem

bo pubblicata colle stampe. di Venezia

aprèsso il Lovira nel Vol. II. della

Raccolta degli Storici delle core Venezia

ae. L' Originale di cui servissi Apo

stolo Zeno per farla imprimere , era

mancante d' üna pagina , noi nello svol

gere i MSS. Beccadiliani , l'abbiam9

irovata, e ci siam fatto un dovere di

produrla . - -

(72) Di questo Dialogo abbiam

parlato nell' annotazione num. 2g. ag

giugneremo soltanto , che il Bembo

prima, che lo passasse in mano d' al

iri, vólle sentire il giudizio di Sigis

inondo da Foligno , e di Jacobo Sado

leto due Interlocutori del Dialogo stes

so. L' edizione , che qui accenna il

Beccadelli è quella di koma , apud Va

Jerium Doricum , et Ludvv,cum fratrer

Brix em rer 1 546 1 547 e 1 548 um quar

to. L' autore volle tradurio in lin sua

italiana , questa traduzioue come ri

ferisce il Mazzuchelli è in um Codice

della libreria Vaticana in Roma se

guato del num• iojo •

XVI

(73) Gli indicati Dialoghi sono de

Virgilii Culice , et Teremtii Fabul, r Liber

ad Herculem Strozium . Ermolao Bar

baro , e Pomponio Leto , che dal Bem

bo sono introdotti a discorso , pren

domo ad esaminare il Poemetto di Vir

gilio De Culice ; poscia colla scorta

d' alcuni antichi Codici, criticano alcu

ni passi melle Commedie di Terenzio.

Sino dal 1 5 3o era sortita quest' opera

Venetiis apud Fratres Sabios im quarto,

nè sappiamo, che Carlo Gualteruzzi

mel tempo , che il Beccadelli scrisse

la Vita del Bembo , voglio dire mel

1 558 l'avesse fatta ristampare. Altre

due edizioni ne furono fatte prima,

cioè una Lugdum i apud Sebastiamum

Griphtum 1 531. um ottavo , l'altra Flo

remtu& 1 564 um quarto . -

(74) L' edizione delle Rerum Vene

tarum H ftori& Lib. XII. di cui quì

parla il Beccadelli , fu fatta ad istan

za del Gualteruzzi Vemetuis apud Aldi

F. lio* nel 1 3 5 1, in foglio. Moiisig. del

la Casa per lettera al sudetto Gualte

IuZ
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XVI Lib. di Epistole, o Brevi che si chiamino scritte in

nome di Papa Lione del quale fu Secretario (75). . .

VI Lib. di Epistole in suo nome scritte a varie perso•

ne (76).

Un Libretto di Versi heroici, et Elegi molto belli (77).

In lingua toscana sono i tre Libri degli Asolani di Pro

sa , et Verso che giovanetto compose , et mostrorono che

fiamma dalla sua favilla nascer dovesse (78).

Tre Libri di Prose sopra la favella Fiorentina, con li

quali ha insegnato di regolatamente scrivere, et parlare (79).

Quattro Vol. di lettere divisi in più libri; et di materie

XII

diverse (8o).

I i 2

ruzzi mostrò desiderio di scrivere la

dedicatoria al Doge Francesco Dona

to , però senza far menzione del suo

nome ; l' amico ne lo compiacque ,

ma lo Stampatore pubblicolla colºmo

me dell' autore , ciò spiacque grande

mente a Monsig. della Casa , e se ne

dolse in particólar modo con Pietro

Vettori , per le molte imezie (come si

esprime in una lettera a lui diretta )

*he vi comorco dem tro , oltre quelle, che

vi debbomo errere , che io mom me me' av

veggo : e fra le altre , che pare , cb' io

goni a quel Primcipe la Storiâ mella qua

le io non ho , me dico d' avere alâuna

ragione, me fa a proposito , ch'io m' im

trighi im querto domativo ; forse perchè

recentemente avea compiuta la sua

Pontificia Nunziatura in Venezia.

(75) Cola Bruno di cui altre vol

te abbiam fatto menzione , fu il pri

mo che fece stampare . Epistolarum

Leomi* X. P. M. momine rcr.ptarum Li

bri XVI. Vemetis apud Joannem Patavi

mum , et Venturimum d, Ruffimelli 1 1 5 3 ;.

e 1 536.

(76) Queste furono impresse Vene

tis ex officum a Gualteri Scoti in ottavo

e dedicate al Cardinale Rannuzio Far

hese .

(77) Fra questi versi Eroici dee an

noverarsi il Bemacur, poemetto mel qua

le Pietro Bembo commendò i singo

lari meriti di Monsig. Giammatteo Gi

berti Vescovo di Verona. Giulio Ce- .

sare Scaligero ne fece una critica nel

suo Hypecrit : pag. 8oo. Ogn' uno pe

rò sa , che il giudizio di questo scrit

tore in simil genere di cose non è

molto valutato .

Fra gli Opuscoli scientifici , rac

colti da Monsig, Beccadelli , umo n' ab

biam trovato c&n questo titolo : Cator;

Cem rura im Petr\ Bembi Bemacum , il

Catosi forse megl`o dello Scaligero avrà

soddisfatto a talc impresa.

(78) Quest' opera è composta in

forma d' alcuni Dialoghi , che si fin

gono temuti in un Castello del Trivi

giano detto Arolo . Gli interlocutori

sono tre giovani uomini, ed altrettan

te donne, I' argomento è sull'amore,

il quale nel primo libro è giudicato

damnevole alla società , e cagione di '

molti mali , nel secondo apparisce

buono , e vantaggioso, nel terzo ven

gono addotte le ragioni in favore dell'

una , e dell'altra opinione .

(79) Benedetto Varchi, sì grande

stima fece di quest' opera , che para

gonolla al libro de Oratore scritto da

Cicerone . Carlo Gualteruzzi fecela

stampare in Firenze l' anno 1 549 in

quarto. Bellissima riuscì l' edizione a

fronte di tutte le altre , che poscia

viddero la pubblica luce , oltre di che

fu fatta sull' originale postillato di ma

no dello stesso Bembo.

(8o) Le lettere volgari del Bembo

furono le prime fra le tante scritture

di questo dottissimo Cardinale, che il

Gualteruzzi si diè premura di pubbli

care , appena seguita la di lui morte.

Il primo Volume , che comprende le

lettere scritte a Sommi Pomtefici ed a

Gardimali ec. iu stampato la prima vol
ta
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XII Lib. della Hist. Veneta, la quale Sua Signoria Rfha

volse che dalle sue mani volgare uscisse, acciocchè da altri

non fosse mal tradotta , coine molti usano di fare (8 1).

II Volume delle sue divine Rime , che daranno da ma

ravigliare al mondo finche la lingua Thoscana durerà (82).

Molte altre scritture de'suoi componimenti , et d' osser

vationi et in lingua Latina, et Thoscana , sono rimase nel

suo ricco studio agli heredi, delle quali sino a qui essempio

non s'è veduto (83).

ta in Roma per Valerto Dorico , e Lu;

gi Fratelli 1 548. in ottavo grande. Il

secondo, che contiene quelle scritte a

suoi comgiumti , ed amici ec. fu impres

so in Vemezia per i figlioli d ' Aldo 1'

anno 1 5 3o. Gualtero Scoto nel 1 5 31.

stampò gli altri due Voliimi , cioè il

terzo che contiene le lettere scritte

a' Primcipi , e Sigmori , e ruoi famiglia

ri amici , ed il quarto , che abbraccia

quelle scritte a Principe* re. e Signore ,

et altre gemtlli Domne . Contro la vo

lontà del Gualteruzzi, volle lo Scoto

aggiugnervi le lettere Giovanili, e Ae

morore , che lo stesso Bembo deside

rava , che fossero perpetuamente ob

bliate, come rileviamo da una lettera

dello stesso Gualteruzzi al Beccafelli

scritta nell' 1 548; ma questo Stampa

tore scusossi col avvertire, che altri

le avrebbero stampate , e ch' esso a

veva tolte da esse varie cose alquan

to lubriche .

(81) Fuvvi qualche disputa fra il

Gualteruzzi , e Girolamo Q urini sul

luogo nel quale doveano essere impres

si i dodici Libri delle cose Venete ,

pretendendo il primo, che si stampas

sero in Roma , ed il secondo in Ve

Amezia , ma col mezzo di Monsig. del

la Casa 1' edizione si fece in Venezia

appre* ro Gualtero Scoto nel 1 5 § 1.

Se Apostoio Zemo che stampò la

Vita del Bembo scritta dal ' Beccädelli

avesse avuto l' originale perfetto , e

non mancante d' uua pagina come ab

biamo osservato nell' äniiotazione num.

LET

7 r , non si sarebbe dato a credere ,

che il volgarizzamento di questa Sto

ria fosse opera di Carlo Gualteruzzi,

ma dopo che il Beccadelli ci fa sape

re , che Pietro Bembo volle cbe dálle

rue mami volgare urcifre , acciocchè dat

altri mom forte mal tradotta , qual luo

go avvi a dubitare ch' ei ne fosse il

traduttore è

(81) La più bella edizione delle

rime di Pietro Bembo, al certo è quel

la di Roma per Valerio, e Luigi Dorico

mel 1 548. Carlo Gualteruzzi avendo

nelle mani l'originale dell' autore , si

prese tutta la premura acciò , questa

stampa sortisse più corretta di - tutte

le precedenti , come di fatti seguì.

Nulla di meno Monsig. della Casa la

desiderò anche più bella, riguardo al

carattere, ed al margine. Annibal Ca

ro ne fece la dedicatoria al Cardina

le Alessandro Farnese .

(83) Dalla citata lettera del Gual

teruzzi al Beccadelli , sappiamo ch' e

gli non si curò di stampare tutte le

cose manuscritte del Bembo segnata

mente alcume composizioni latine , se

condando in ciò la volontà del defum

to Cardinale, che caldamente racco

mandossi , che una parte delle sue scrit

ture fatte negli anmi giovanili, ei non

voleva che fosse prodotta a pubblica

nOt1Z1a .

L' erudito Mazzuchelli ci da um

esatto Indice delle opere manoscritte

del Bembo.

F I N E

della Vita del Cardinal Bembo .
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LETTE R E

Del Cardinale PIETRO BEMBO ora la prima volta

pubblicate.

S-—~—-'

I.

Al Papa Leone X.

Rispomde al Papa , che le proposiziomi di pace a tuo mome

eribite ai Vemeziami eramo state malamemte accolte , e che mom

volervamo dirumirri dal Re di Framcja. Im tale stato di core

remde imtera Sua Beatitudime , che dopo uma breve dimora im

Padova immediatamemte ri rertituirà a Roma .

eatissimæ Pater , post pedum oscula beatorum. Heri sera

B a hore tre de notte giunse Flavio qui col Breve di V.

Santità de' xv. In credenza delle lettere di Monsig. Rfho S.

Maria in Portico. Per le quali Sua Signoria mi dimostra la

debita alteratione di V. Beatitudine per lo avviso datoli da

me del mio non sperare buona risolutione da questi Signo

ri. II perchè mandato questa mattina per Messer Alberto

Thealdino Secretario intimo di questa Signoria gli diedi et il

Breve di V. Santità , et la lettera di Monsig. Rrho S. Maria

in Portico, che le mostrasse a questa Signoria con quelle pa

role che mi parvero fare al proposito. Et dissegli alquanto

delle nuove datemi da S. Rfha Signoria. Non volli andare io

alla Signoria , si perche haveva già il lunedì presa, licentia

da questi Signori, et si perchè non mi parea alla Maestà di

V. Beatitudine convenirsi dopo la loro poca amorevole , et

meno prudente risolutione fatta a V. Santità , il mostrare di

curarli, o stimarli molto. Era con Flavio venuto un cavalla

ro spacciato dall' orator loro : la onde hoggi hanno fatto lun

ghi consulti sopra queste cose. Credo incominciano un poco

a ravedersi , che hanno preso errore a credere, che io haves

si nova commissione ad partem : et veggiono che le mie pro

fetie cominciano a verificarsi; perciò che hanno nuove , che

l' Imperator fa l' impresa del Frigoli. Supplico nondimeno

V. Beatitudine non voglia guardar severamente alla delibera

tione fatta l'atro hieri da questo Senato : nè per questo la
- SC13I€
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sciare il suo animo paterno verso lui ; anzi ogni di se li mo

stri più benigno, che come Pietro Paulo soleva dire, la dol

cezza et temperanza di V. Santità vincerà ogni ostinatione di

questa Republica. Ritornato che io sia da Padova subito et

senza dimora alcuna verrò ai piedi Sfhi di V. Beatitudine la

quale mi confido sarà contenta , che io vegga quella Città ,

et habbia fatti questi tre giorni dopo la risolutione di costo

ro, col mio vecchio padre, che reverentemente bascia il piede

a V. Santità , et io insieme con lui umilissimo , et devotissi

mo. Venetiis xviiii Decembris M. D. XIIII. hora quinta noctis.

- I I.

Lazaro Bonamico Petrus Bembus S. P. D.

Si eribjrce promtirrimo a recomdare le brame di Lazzaro

Bomamico im favore del Nipote de/ già defumto Giovammi Ma

roftico suo erede. -

Joannis Antonii Marostici optimi viri, qui mortem obiit ,

fratris filium ejus, haeredem , quod mihi magnopere commen

das , est sane gratum . Video enim amorem erga te meum ali

quanti apud te , esse ; cum te aliquid à me petere intelligo.

Itaque hominem libenti animo sum complexus eo usque , ut

quia in caussa nihil ei debere me existimem , constitutumque

mihi propterea fuerit , ut ne quid is a me eo nomine conse

queretur: Idque nonnullis hominibus mihi pernecessariis idem

petentibus antea responderim ; eam caussam integram illi esse

passus sim, spemque ei dederim , me id quod postulat , cum

hoc tempore minus commode facere possim , certe aliquando

facturum. Quamobrem sic a me discessit ; ut diceret satis se

a me impetravisse sane, virum præterquam quod litteratus mi

hi visus est , etiam frugi modéstumqüe cognovi. Rodulphus

tibi Pius multam salutem , ego plurimam, vale. Kalendas De

cembris M. D. XXIII Patavii.

- - I I I.

, Al Cardinale Cibo .

Rimova le sue raccomamdaziomi al Cardima! Cibo divemute

Legato di Bologma, im favore di um certo Merrer Amdrea Vit

rorio da Faemza.

Se io non scrivo a V. S. Rfha se non quando io voglio

alcuna cosa da lei , ella non dica per questò, che io sia po

co ricordevole della servitù , che io ho seco; perciò che nel

vero egli non è così , conciosia cosa che io di niuna altra co

sa mi ricordo più ad ogni hora , et con più piacerĘ di

quei
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quello, che io fo 1° essere io di V. S. servo : oltre che io

non mando giammai verso Roma il pensiero vago mio , il

che io fo molto spesso, che 'l primo loco , ove esso vada

non sia il conspetto di V. S. Rfha , al quale come egli s' è

inchinato va póscia dove egli ad andare ha : senza che song

molte di quelle volte, che Tio a V. S. il mando solamente af

fine , che egli a lei facci reverenza , et se ne torni : se hora

V. S. nol vede, io che ne posso altro ? la colpa non è mia .

Io fo quello che dee buon servo et leale fare. Di me non

ha V. S. ragionevolmente da dolersi. Per la qual cosa la

sciando da canto questa parte ; io verrò a quello, che io da

lei voglio , quand6 le piaccia di concederlomi , et farmene

gratia. V. S. Rma si dee riccordare , che io le raccomandai

in Roma un Messer Andrea Vittorio da Faenza giovene , et

d' ottimi costumi , et di buonissima presentia , et in somma

degno di essere al servitio suo, et söpra tutto di ciò deside

rosissimo : Il quale V. S. che mai non mi negò gratia , che

io le chiedessi, accettò con lieto volto con tutto che ella

havesse molti servitori di soverchio. Questo impetrata la gra

tia di V. S. con buona licentia tornò a Pesaro , là dove e

ra la sua dimora , per dare accontio alle cose familiari sue ,

et pigliare il suo piccolo arnese, et portarlosi a Roma. Da

poi succedettero l'un dopo l'altro molti sinistri di V. S. Rfma ,

a' quali egli havendo rispetto, come si dovea per non gra

varla fuori di tempo , et anchora per mio consiglio esso si

rimase, più delle cose non prospere di lei dolendosi , et ra

maricandosi con la fortuna, che della sua speranza medesi

ma , che egli si vedeva dilungare , et dileguarsi . Avennero

poco dapoi molte altre cose triste. La morte della fel. rec

di Leone , la vacantia del Pontificato, et la pienezza poi di

lui , che vie peggior fu , che la vacantia non era stata. Die

tro alle quali se nulla vi mancava, è venuto il morbo con più

sospetto et sinistro di V. S. che non era il suo bisogno . Ne'

quâli tempi tutti , non è paruto a Messer Andrea far bene

aggiugere a V. S. gravezzà. Hora che partiti alquanto dell'

aria di V. S. i nuvoli , et rasserenato il cielo , ella è venuta

alla legatione sua di Bologna , desiderando Messer Andrea

più che mai di mandare inanzi la sua cominciata servitù con

lei , ha voluto, che io di nuovo la prieghi a ricorlo nella

sua buona gratia, et alli servitii suoi, si corae ella fece im

meritamente: Il che io tanto più voluntieri fo, et più di ciò
Ime
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ne la supplico humilmentè, quanto per questo tempo ho

preso più confidentia del detto Messer Andrea , et più a pie

ho conosciuto esso essere di qualità , che a V. S. non fia

discaro , che io glie lo habbia ' raccomandato , et dato ; la

qual gratia di V. S. io aggiungerò al gran. monte de gli al

tri obblighi , he io ho infiniti seco. Dissi aggiungerò si come

sicuro , che ella non sia per negarlami. Bascio Ila mano di

V. S. Rfima umilmente . Di Padova alli xxvIIII di Giugno

M. D. XXVI.

I V.

Al Protonotario de Rossi (1).

Si duole della imaspettata partemza del Rorui dalla umiver

sità di Padova. Giudica che alcume amticbe prore imviategli ,

bemche buome , mom riemo del Petrarca. Lo erorta a procacciarglie

me delle ulteriori .

Rendo più che mai gratie a V. S. di quanto ella mi di

mostra del suo buono et fratellevole et cortesissimo animo

verso me nella richiesta fattale per Messer Fabio, il quale io

assai espresso ho veduto nelle sue dolci lettere. Dogliomi tut

tavia tanto più della sua inopinata partita et ogn' altra cosa

vorrei havere inteso prima che questo, che oltra ch'io pen

sava poterla godere questa state alcuna volta qui , estimava

ancora che Padova m' havesse ad essere più grata per la di

mora , che vi faceva V. S. la quale almeno sia pregata a to

sto ritornarvi, partendosene. Ma per tornare a Messer Fabio :

torno anchor io a pregar V. S. che avanti che ella si parta ,

voglia fare quello che ella mi scrive d' intorno alla pratica ,

che ne sarò infinitamente tenuto alla sua amorevolezza. Que

ste non sono cose , che un pari di V. S. non le possa volgere

et rivolgere secondo le occasioni , che d' hora in hora nascono.

Benche io ne farò alcuna opera d'alcuno altro canto , poi

che non haverò la presentia di V. S. nella qual sola mi fer

merei non dilongandosi ella quinci. Anzi la prego , che ella

mi faccia intendere quello che a lei pare che si faccia in

ciò : che tanto sarò per fare, quanto ella m'aviserà : che sa

que

(1) Giangirolamo de Rossi Parmi

giano da Leone X. ebbe la Badìa di

Chiaravalle sul Piacentino, e da Cle

mente VI I. il Vescovado di Pavia mel

1 53o. Sotto il Pontificato di Paolo III.

fu ingiustamente accusato autore dell'

uccisione del Conte Alessandro Lan

gosco , per ciò privo del Vescovado ,

dovette per quattro mesi soffrire 1a

carcere in Castel S. Angelo, indi fu

rilegato per tre anni in Città di Ca

stello. Dopo le quali vicende ricono:

sciuta la süa innöcenza fu rimesso al.

primiero suo grado. Vedi il Ghilini

Theatro d ' uomini Letter. Tom. I. Pa£•

2 I Q• .
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queste trame meglio, che non so io. Il quinternò , che m'

ha mandato V. S. è prosa antica ; quantunque io non credo

sia del Petrarcha , et è assai buona. Però conforterei V. S.

a veder d' haver il rimanente : il qual rimanente io vederò

voluntieri. Rimanderò domane il `quinterno a V. S. nella

cui buona gratia mi raccomando , ét la prego a comandar

mi alcuna volta, come io lei prego. Di Villa alli xxvi di

Giugno M. D. XXV.

V.

Al medesimo.

Si rcara di mom avergli restituiti i demmari prertatigli ,

perchè prima mom glieli aveva richierti.

Se io havessiTpensato che V. S. havesse havuto bisogno

de i suoi denari prestatimi ; ella non me gli haverebbe mol

te hore prima richiesti, che havuti : e forse gli havereste pri

ma havuti, che richiesti. Hora s'io non gli ho così tosto re•

si a Messer Jacopo, et Messer Christophoro nostri , come

era debito mio ; iscusimi a V. S. la malignità di questi tem

pi , et l'essere io stato ritardato da altri , che tengono le

entrate mie , più che non sogliono, e che non si conviene •

Ma io ne ho portata la pena , che tanto affanno ho senti

to di questa tardanza : che ho mezzo fatto voto di non pi

gliar mai più denari ad imprestito. Nè questo è stato per

Ia molta diligenza che hanno usato i vostri a riscuoterli. Ma

per l'animo mio , che è tale ; che non vorria o parere in

grato, o far sinistro a chi a me ha fatto commodità. Nè per

tutto ciò mi pento d' esser ubligato a V. S. della infinita

prontezza , che ella pose, e mi dimostrò in servirmegli. An

zi son contento di sentirgliene obligo eterno.

Se V. S. anderà alla corte , ella di gratia attenda a non

pigliar soverchi sinistri in quell* aere non buono: et si ricor

di che io suo et sono et sarò. Et se gli avanzerà alle volte

mezzhora di tempo ; ella sarà contenta farmi intendere del

suo stato . A cui desidero molta prosperità et felicità. Di

Padova alli xxvII di Marzo M. D. XXVIII.

V I.

Al medesimo.

Gli *piace la partemza del Rorri , ma eomrolari della pro

metra che gli ha fatto di rempre amarlo bemchè lomtamo.

Accetto le escusationi di V. S. del suo partire , Monsig.

mio caro, che ella mi fa nella sua amorevole lettera. Il che

K k però
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però fare non le bisognava meco, che io so bene che V. S.

non può non fare ragionevolmente tutto quello, che ella fa.

Dogliomi bene , e sempre mi dorrò della partita del Sig. Con

te vostro fratello: la quale ha fatto a V. S. necessario il partirsi

di questa buona città , et da tanti suoi , che la vedevano cosi

voluntieri, e l'hanno così grandemente amata, et cosi volun

tieri honorata . Ma poi che altro per noi non se ne può :

sia con satisfattione almeno , et con commodo di V. S. , et

delle cose vostre questa vostra partita , che io più agevol

mente me ne darò pace. Massimamente che questi sono tem

pi cosi maligni: che non è da maravigliare , ' se poche cose

altri ha di quelle , che più le sono care. Anzi sarebbe da

maravigliarsi se alcuno lungamente potesse godere cosa , che

egli grandemente amasse . E io nelle cose averse et infelici

di questa età sempre numererò la partita di Padova cosi re

pentina et insperata di V. S. La promessa , che la mi fa ,

di servarmi continuo nell' amore , et nell' animo suo in cosi

bella parte, come ella dice, mi fia conforto grande alla noia,

che io sento della sua lontananza , et cosi anco giudicarei

che havesse ad essere , se bene ella nol mi scrivesse , che as

sai mi pare havere conosciuta la qualità del dotto suo ani

mo verso me volto a tener memoria di me , che suo sono .

La quale priego , che se qui posso per lei, ella voglia usar

mi et comandarmi : et rendersi certa d' havervi uno , di cui

ella possa tutto quello, che ella voglia potere , senza verun

risparmio, et sia questo detto hora per tutta la mia vita. Io

mi starò in Villa hora tanto più voluntieri, quanto non ha

verò più qui la dolcissima compagnia di V. S. A cui mi rac

romando senza nessuno fine. Di Villa alli viii di Luglio

M. D. XXVII.

P. S. Prego V. S. aggiunga di sua mano due righe di

quello inchiostro , che ioTli dissi heri : che lo preghino, a

hon volere ch'el favor d'un Cardinale in questa cosa vaglia

più che la justitia, oltra che in questo principio del suo ma

gistrato nessuna cosa gli potrà dar migliore et maggior n9

ihe, che mostrar di non far caso de uno Cardinale più che

della giustitia. Nell'altra lettera di Messer Stefano ho levato

via quel far mentione delli quattro voti , perche non è cosa

da sérivere. Basta dir che la causa era notata, et poi è sta

ta sospesa. Ma io ho tutta guasta , et imbrattata quella let

tera, che m' incresce. V. S. à qualche miglior modo mi jui
1
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di quello , che io ho saputo scrivere , et esso Messer Stefano

mi perdoni di questa presontione. Della qual certo mi doglio

assai. A V. S. mi raccomando.

V I I.

A. N. N. (2)

Deridera che gli faccia ottemere um Breve dal Pomtefice pel

quale il Podertà di Pádova porra procedere comtro Carlo Bembo

Cherico tom rurato , supporto reo de? velemo dato a tuo Zio • Um

altro Breve pure desidera per re rterro omde procedere comtro il

gelimquemte ; a maggiore facilità , gli spedisce la mimuta d* am

bidue i Brevi.

II Podestà di questa Città Messer Giovanni Vitturi, huo

mo integro , et certo da molto, intendendo questa state , che

io ero stato velenato sopra la febbre, che io haveva ; volle

intendere se cosi era , párendoli ciò cosa di cattivo essempio ,

et doversi bene avertire et bene intendere, et chiamati a se ,

et essaminati li Medici , et alcun mio familiare , che havea

bevuto del veleno altresi com* io, et a}tri , certificato del fat

to , scrisse a Venetia alla Signoria quello, che egli trovato

havea ; chiedendo loro quello che egli a fare havesse in que

sto caso : la Signoria ciò udendo nel primo consiglio di pre

gadi prese per parte, che fosse dato premio a chi il mal

fattore accusasse , et che trovandosi, il Podestà lo bandisse di

tutto il Dominio con taglia, et cosi al Podestâ et al Capita

no scrissero che si facesse. II Podestâ , a cui solo spetta il

procedere in tali casi ; ha inquirito, et essaminato molti , per

trovar la verità , et chi ha ciò commesso : et ha in somma

trovato per molti indicii , che Carlo mio nipote figliuolo ba

stardo , che fu di Messer Bartholomeo mio fratello, il qua

le io m' ho cresciuto della culla come figliuolo , et havealo

in casa , et a cui io renuntiato havea la Badia di Villa nuo

va con riserbo tuttavia delle entrate, è stato quello , che per

rimanere del tutto Signore della Badia , non parendogli che

la febbre mi trattasse bene a modo suo , mi £j. il veleno

mettend9lo in tre guastade delle acque, che io bevea et usa

va. Pe la qual cosa egli l'ha chiamato pubblicamente a venire

alle prigioni et dar sua diffesa. II che se Carlo non farà , egli

procederà alla condannagione secondo l' ordine havuto dal

K k 2 la

(*) Non sembra lungi dal vero gentilvomo Fanese, 1' incombenza che

che questa lettera sia diretta a Carlo gli viene addossata, sono congetture

Gualtcruzzi dimorante in Roma , La troppo forti per non attribuirla a ve

strett' amicizia del Bembo con qt;esto run altro.
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la Signoria che io dissi. Hora perciò che Carlo è beneficia

to della Badia, nè ha però oltra ciò altro ordine , che la

prima tonsura ; vorrebbé il Podestà , affine che quello che

.esso in ciò giudicasse et sententiasse, havesse più fermezza ,

che N. Signore per un Brieve gli concedesse, che esso po

tesse contra Carlo per giustitia Tprocedere, non ostante che

egli sia beneficiato; assolvendo medesimamente chiunque chie

rico , et beneficiato si fosse travagliato in questo caso. Et

questo dico per me : il quale ho pure dato modo et consen

tendo et ricordando , che si sia scoperta questa scelleragine,

sallo Iddio, non perche io desideri la morte di mio Nipote,

come che egli habbia et desiderata , et procacciata la mia ,

che non la desidero. Ma perche essendo egli un malvagio,

et crudelissimo garzone ; che s' è trovato a velenare altri an

chora prima di me ; et ad amazzarne etiandio col ferro ; ho

piacere per lo dovere, egli haver bando di tutto lo Dominio,

accioche egli non possa senza pericolo grande suo procacciar

più la mia morte , di cui egli si gran sete ha , o delli miei:

a' quali esso già ha minacciato. Sarei adunque contento di

supplicar Nostro Signore di questo Brieve in mia vece, et

di mandarlomi. Perciò che io non dubito che S. Santità nol

vi conceda in questo si atroce et scelerato caso. Del qual

Brieve vi mando un' essempio; per levar fatica al Secretario,

acciò possiate mandarlomi tantoTpiù tosto. Resta che stiate

sano , et basciate il piè a S. Santità in nome mio , molto

nella sua buona et sânta gratia humilmente raccomandando

mi • Di Padova alli xxii di Ottobre M. D. XXX.

V III.

A Monsig. Messer Bernardino Vescovo di Casale

Governatore di Bologna.

Fu premurora irtamza , acciò ricuperi dall* Ambarciatore

del Duca di Mamtova , detto il Formicome , um Euclide , pre

statogli dai Procuratori della Chiera di S. Marco.

Monsig. Rfho. Lo Ambasciator dello Illfho Duca di Man

tova , che era in Venetia tre o quattro anni sono , detto il

Formicone, hebbe ad imprestito dälli Signori Procuratori del

la Chiesia di San Marco uno Euclide libro Greco , con suoi

cornmenti , molto antico et buono et raro si come appare

per confesso di mano sua : il qual libro è di quelli , che il

Cardinal Niceno donò alla detta Chiesia : Questo libro era
ultimamente nelle mani d' un figliuolo del detto orat; 1I1

O
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Bologna: si come V. S. Rfiia potrà particularmente intende

re da Messer Lodovico Beccatello: il quale le ha rendute que

ste mie lettere. Hora io prego V. S. per nome delli detti

Signori Procuratori et mio; aTcui la mia patria ha novamen

te dato la cura di quella libraria, che siâ, contenta far dar

quel libro ad esso Messer Lodovico: il quale piglierà fatica

di portarmelo volentieri. V. S. in ciò farà cosa gratissima a

quelli Signori , et io ne li sentirò eterno obligo. Alla quale

“mi profero et raccomando. Alli 11 d' Aprile 1 531 di Padova.

P. S. Raccomando oltre a ciò a V. Rfha S. le cose del

la mia Magione di quella Città, et la prego ad havermi per

suo.

- I X.

A Monsig. Cosimo Gherio Vescovo di Fano.

Lo arricura d* avergli trovato Stamza im Padova .

Questa mattina ricevute le lettere di V. S. andai a tro

vare il parente mio, et con difficultà ho pure ottenuto quan

to V. S. desidera . Esso m* ha promesso , domane mandare

il suo fattore a notar la stanza – Se altro posso per V. S. la

prego a commandarmi. Ella sarà ancho contenta salutare i

suoi hospiti a nome mio , et Messer Lodovico, et il buon

Lampridic. Alli xi di Maggio M. D. XXXI. di Venezia.

AI medesimo.

Ben d ;rebbe Madonna a se chiamarmi

' Nel suo beato et lieto albergo eterno

E 'n questo disperato et duro inferno

Vita mortale homai più non lasciarmi ,

Non primavera, o fior , può dilettarmi :

Che tutto quel , ch'io miro , è stecchi et verno.

Nè per la mente al mio dolore interno

Speme o conforto ha forza di passarmi .

Arene tante in lito , in selva foglie

Non fur mai , quanti in lei, che morte ha spento ,

Honesti atti soavi et dolci sempre.

Che s' ella del. mio carcer non mi scioglie

Nè per se il fin m' apporta il mio tormento

Soranzo i piango ; et son per pianger sempre.

. .Qgesto Sonetto m'è nato et cresciuto, come sta , nelle

vigilie di questa notte. Nè io 1* ho più in iscrittura posto ,

che hora. Mandolo a V. S. acciò vediate che io ho assai

tO
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tosto pensato di rendere a Monsig. Soranzo quello , che io

gli ho tolto. Ma V. S. nol mostri : che egli non rimarrà

qúale è hora (3). State sano.

Alli xxviiii d' Ottobre M. D. XXXV. di Villa .

X I.

Al medesimo.

Semtemdo che Cormo Gherio era giumto im Padova , dalla

sua Villa gli rcrive che prerto sarà a farli virita.

V. S. sia ben venuta, Monsig. miio caro, e dolcissimo •

Io vi rivedrò alquanto prima , che io non istimava; se que

sta pioggia non fosse sopravenuta , sarei venuto oggi a ve

dervi , per tornarmene, che ho a fornir qui cosa , che im

porta, et stimo fornirla tra pochi di ; il che fatto verrò a

Padova per non tornar più qui questa verhata. V. S. non

pigli fatica di venir qui ella, che questa via non è da fare,

$e non con buon tempo. Basti , ch' io so che sete in Pado

va. Hora v* abbraccio con questa poca carta, et a V. S. mi

raccomando .

X I I.

Al medesimo.

Il Gherio trovavari im Famo a! suo Vercorvado quamdo Pie

tro Bembo gli scri* re la presemte , mella quale rallegrari che

fuggiti dalle vicemde della Toscama , collâ siemo giumti la Ma

dre , la Sorella , ed um Cogmato. Gode dei progrerri melle gre

che , e latime lettere , di Filippo e Vmcemzo fratelli, e di Pam

dolfo Ruccellai. Amerebbe che il suo Torquaro facerre lo rterro .

Pemra di prefto comdurlo a Mamtorva rotto la direzziome del

Lampridio. - -

Venendo il nostro Messer Gregorio a V. S. non l' ho

voluto lassar venire senza queste póche righe da me , per le

quali intenderete come io son fatto negligente nello scrivere.

Perciò che havendo io ricevuto più d'una bella et leggiadra

epistola da V. S. io hora scrivo volgarmente (4). Et biso

gnerà che mi perdoniate questo difetto, se non vorrete rima

nere in picca di mala volontà . Ho inteso V. S. haver seco

et

(3) In fatti non rimase quale pri

micramente fu concepito, mâ cambia

to come trovasi fra le rime del Bem

bo , inviollo il giorno seguente al Ghe

rio acciò lo consegnasse a Vettor So

ranzo Gentiluomo Veneziano suo amni

cissimo. Questi fu celebre Poeta , seb

bene di lui poche sieno le composizio

ni che abbiamo melJe Raccolte . Succes

se al Bembo nel Vescovado di Berga

In O.

(4) Due lettere latine con somma

cleganza scrittegii dal Gherio , poc'

anzi aveva csso riccvuto ,
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et ia Madre, et la Sorella, e 'l Cognato, di che in parte mi

rallegro con lei , istimando che vediate molto volontieri la

vostra famiglia fuori delle turbe della Toscana (5), et vi ral

legriate d' haverla con voi , massimamente che ancho intendo

che sete per portarvi in un Castello del , vostro Contado ,

dove dimorarete più sciolto, et più tranquillo questa state.

Ho ancho inteso per lettere di Messer Innocentio che sete

stato a questi di con Monsig. di Salerno (6), di che vi sen

to una grande invidia. Ho infinito piacere che Filippo, e Vin

cenzo (7) et Pandolfo (8) si facciano molto innanzi nelle let

tere et latine , et greche. Cosi riescono i fanciulli valorosi

huomini et pregiati. II mio Torquato non fa gia cosi egli

(9) , che va molto freddo allo apparare, et fia suo danno.

Io havea deliberato di condurlo io stesso a Mantova (1 o),

et volendo mettermi in via, mi sopragiunse un sinistro ad un

piede , che m' ha tenuto più di xx di , et anchor tiene im

dito , et in questo mezzo tempo , Torquato ancho si malò

di febbre. Hora è guarito. Penso adunque , come io caval

car possa fare questa via, la qual cosa spero che fia fra 6 o 8

giorni. Voi pensate che questo male ch'io dico d' un piè, sia

gotta, et rideretevi de' fatti miei, come si suole fare di que

sto male : ma ella non è gotta , siccome ognuno , che lo sa ,

lo stima ; et pure potrebbe ancho essere che io m' inganassi.

Ma sia ciò che vuole , qui siamo. Il rimanente de' miei , tut

ti stan bene, et la Helenetta (1 1) bascia la mano di V. S.

Io mi raccomando, et non a V. S. solamente , ma a Madon

na vostra Madre anchora , et saluto vostra Sorella et il Co

gnato , et tutta la vostra casa. Da Messer Lodovico (1 2) ci

sono alle volte qui lettere , io il veggo inviluppato in quel- .

la benedetta Roma , nè stimo se ne possa sciogliere di leg

gieri (1 3). State sano , et lieto il mio , Molto Reverendo,

et

(5) In allora eranvi tumulti in Fi

renze , ed in Pistoja Patria del Ghe

rio , ove dimorava la sua famiglia.

(9) Torquato figlio del Bembo ,
che mostrava poca inclinazione ailo

studio.

(6) Monsig. Federigo Fregoso Ar

civescovo di Salerno.

(7) Fratelli minori di Momsig. Co

simo Gherio.

(8) Pandolfo Ruccellai nipote di

Monsig. della Casa , che unitamente

a Filippo , e Vimcenzo erano ammae

strati dal surriferito Monsig. Cosimo

Gherio .

(1o) Sotto la direzione del cele

bre Lampridio .

(1 1) Sua figlia.

(11) Messer Lodovico Beccade!li

allora dimorante in Roma .

(13) Il Beccadelli voleva abbando

mare la vita di Cortiggiano, per intra

prendere quella di uomo privato , e

soltanto inteso agli studj, ma il Cot

ta
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et molto caro Monsignore. Alli xv di Maggio M. D. XXXVII

di Padova .

X I I I.

Al medesimo.

Si duole coll* amico della morte del Padre , *piaceli rom

mamemte , che querta fumerta circortamza lo faccia partire rul

momemto da Padova , si eribisce a far le veci del defumto ge

mitore .

Monsignor mio caro , Dio vi salvi , et consoli . Do

gliomi, quanto debbo, che è grandemente, della morte del

vostro buon padre , la qual non può non haver porta

to a V. S. et grandissimo dolore , et grande incommodo:

il quale incommodo incomincia da questo , che da sinistro a

V. S. di partirsi hora da questa quiete , et dalli suoi studii.

Ma poscia che queste sono pure cose humane , et V. S. è da

se saggia, et prudente molto più , che non pare che porti la

sua età : io la priego a darsene pace conÉÉ parole : essen

do certo ch'ella non vcglia aggravar la sua non robustissi

na complessione con la maninconia. Se io havessi havuto

una hora più tosto questa lettera di quello, che l'ho havu

ta , ch' il Contadino , a cui è stata data, me l'ha recata ho

ra , che sono le ventitre: io al certo sarei questa sera torna

to a Padova per vedervi prima che partiste , acciò che se

V. S. havesse havuto mestiero di cosa che io potessi , ella m'

havesse adoprato, o almeno per abbracciarla in questa sua

partita : il che non di meno farò con questa poca carta. II

priego , che V. S. mi fa , che io vogliâ succedere in luogo

di padre vostro , ricevo di bonissimo animo , in questo vo

gliò amar V. S. quanto carissimo figliuolo si suole amare. Nel

rimanente non ardirò già tanto , che sareste degno da esser

figliuolo d' un Re , o d' un' Imperatore. V. S. si persuada di

poter meco tutto quello, che in mio arbitrio sia , che certo

non fallam opimiomem tuam. Dunque vi abbraccierò come io

hora posso. State sano, Monsig. mio carissimo , et bonissi

mo. Di Villa alli xviii d' Agosto M. D. XXXIV.

X I V.

Al medesimo.

Rallegrari che abbia bem collocata im Matrimomio uma sua

Sorella . Poco gli cale che ad alcumi im Roma , ed im Firemze

di

tarini non glielo permetteva. Vedi la Gherio al medemo, nella prima Parte

vita del Beccadelli , c le lettere del del presente Tomo.

!

\
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dirapprovino che eg!i mella lettera rcritta a Paolo III. ropra !'

ediziome de' ruoi Erevi rcrjtti a mome di Leome X. abbia prepo

sto a Leom e erro Paolo .

Ho havuto le vostre due dotte et amorosissime epistole,

Monsig. mio buono, et caro: ed holle veduto con quel pia

cere , che V. S. può da se estimare senza che io ne favelli.

Placemi che habbiate così bene maritata vostra Sorella : la

qual cosa non suol essere a buoni fratelli di poco soddisfa

cimento . Piacemi ch' habbiate ritrovati i vostri in Fano ,

gi speravate et desideravate, et che in Fano habbiate mo

o , et bella agevolezza all' otio, et al negotio vostro. Et

sopra tutto m'è piacevole et dolce et caro, che vi sento fat

to gagliardo , et forte , et habbiate col cavalcare et altro

exercitio mandata via la vostra debolezza di questa state pas

sata. La qual cosa mi fa credere et sperare , che vi man

terrete cosi lungamente : anzi piuttosto augmenterete in que!

lito , et in quel piacevolissimo colle la sanità et le forze, et

1' habitudine buona , et soda vostra. Rendo gratie a V. S.

della contezza , che mi date della doglianza fatta da Monsig.

Cibo con voi , ch' io habbia nella epistola scritta da me a

Papa Paolo sopra la editione delli miei Brievi scritti a tempo

di Lione prepösto nelle lettere a Lione esso Paolo. Il che

havendo io inteso parimenti essermi opposto in Roma da al

cuno per lettere del Molsa ; gli ho risposto nella maniera ,

che V. S. da se havea tenuta ' in diffendermi a Fiorenza, la

qual risposta vi mando, affine che V. S. vegga come ella è

meco convenuta , o più tosto io con lei d' intorno a ciò .

Harrei havuto carissimo, che V. S. havesse conosciuto Mon

sig. Sadoleto in Fano (14) , e tanto maggiormente l'harei

caro havuto, quanto esso è fatto maggiore et più reverendo ,

che egli non éra (1 5). Il che m' e stato una delle più care

cose, che io da buoni anni in qua udito habbia. Messer Co

la ringratia V. S. del saluto suo , et cosi i miei fanciulli l'

uno , e l'altra (16) che a lei fanno molta riverenza sin di

qua . Torquato manderò io, come prima il tempo , che qui

è aspero , si raddolcisca a Messer Lampridio. Io sto bene .

La mia Storia va crescendo. La memoria di V. S. è meco

ogni di più fresca , et più verde, nè meco solamente , o g*
L l e

(14) Da Roma il Sadoleto era par- (1 3) Perchè recentemente fatto

$ito poc' anzi , ed era pure passato per Cardinale.

Fauo per restituirsi a Carpentrasso. (16) Torquato, ed Elena.
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Ie mie case, ma parimente in tutta questa Città. Goro se

gue nello studio (1 7), et Messer Cola gli legge con molta

diligenza una letione ogni di , oltra quelle , ch'egli ode da

Messer Lazzaro (18) , ma non veggo tuttavia che egli fac

cia quel profitto che dovrebbe, et che si desidera , nè mi fi

do $; poterne trarre quello honore, che io sommamente vor

rei per l' amore , che al suo buon padre porto. State sano ,

et amatemi , che sete sommissimamente da noi amato. Alli

vii di Gennaio M. D. XXXVII di Padova .

X V.

A Messer Filippo Gherio.

Comrolari com erro lui dei felici progrerri melle greche , e

1atime lettere. Spera ch'egli im qualcbe modo compemrerà la gram

perdita fatta mella morte del fratello. Gli promette ogmi sua

maggior arturtemza e proteztome.

Ho veduto molto volontieri la vostra latina epistola Mes

ser Filippo figliuol caro. Però che io ho per lei compreso quan

to buon frutto habbiate fatto in queste lettere : et comé an

cho nelle Greche sete parimente in innanzi, leggendovi alcu

ne cose di quella lingua seminate discretamente per lei. La

qual lettione m'ha reccato singular contento. Et spero che

seguendo voi costantemente lo incominciato studio, ristorerete

per avventura un di il nostro gravissimo danno ricevuto dalla

morte di quel buono e santo giovane Monsig. il Vescovo vostro

fratello: al qual seguimento non vi dovrà esser piccolo spro

ne il vedervi in codesta casa (1 9), i parenti della quale spi

rano dottrina , et santi costumi. Dunque non perdete teinpo ,

et poscia che il Cardinale Contarini vi dato appo se luogo ,

non siate negligente a rendergli di ciò gratie ; quanto per

voi si può , et ad honorarlo. Il che fia , se vi farete dotto ,

et buono anchor voi ad imitation di lui, et della incompa

rabile virtù sua. Quanto a quella parte delle vostre lettere » ,

nella qual mi pregate a ricevervi nella mia fede : Io il fo di

buonissimo animo: ne fia mai , che io come figliuolo non v'

ami. Increscemi solo, che io poco posso promettermi di me »

si come colui , che deboli forze ho, et corte braccia .

Pure tutto quel poco , ch' io posso , et potrò sempre »

fia pronto sempré ad ogni vostro honore et commodo, et

- tantO

^ (17) Goro figlio di Carlo Gualte- allora professore mella università di

nuzzi . . - • - Padova . -

(18) Messer Lazzaro Buonamici (19) In Casa del Cardinale Con

tarini ,
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tanto anchor più , quanto io vi sentirò più crescere in virtù

et valore.

La mia Helenetta, della quale vi sete ricordato nelle vo

stre lettere , vi risaluta et vi desidera ogni bene. State sano,

et basciate la mano a Monsig. Rfho a nome mio. Alli v di

Gennaio M. D. XXXVIII di Padova.

' L l 2 VI
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PRE FAZI ON E.

P, tardi assai , che il suo, e il comun desiderio de* buo

ni tutti l' avrebbero voluto, pose mano Lodovico Beccadelli

a scriver la Vita di Reginaldò Polo, onor grande del Sacro

Collegio , difensor magnanimo della Sede Apostolica , spec

chio di probità , esemplare d' ogni virtù , e degno dell' enco

mio del Casa , che il disse Dei immortali* bemefitio , ex ulti

ma Brittamia ad mor evectum , vel de cælo potiur ( ri ita dictu

far est) lapfum , cujus de laudibur , deque tam praclara , ac

plame divima virtute , memo ratis digme umquam loquetur (a).

A compiere si lodevole uffizio , e a render a tanta virtù sì

giusto tributo , forte moveanlo e la stretta amicizia per can

dida indole uniforme, e costumni innocenti fin dagli anni gio

vanili seco lui contratta nella Università di Padova, e l' es

sergli stato non inutil compagno nella difficile Elegazione a

Carlo Quinto , e il dolce conversar compagnevole per mesi

goduto in Carpentrasso presso il colto , amenissimo Jacopo Sa

doleto , e il non mai interotto amichevol commercio di lette

re , quando per gravi diverse incombenze erano divisi , e la

stima principalmente, e la venerazione verso di un uomo, che

per pietà , per coraggio , per superiorità ad ogni umano ri

guardo , per fortezza d' animo nell' opporsi, e nello scrive

re a Re , a Monarchi a diffesa della Giustizia , e della Reli

gione , niente inferiore vien riputato dallo Zeno agli Attana

sj, ed ai Grisostomi, che intrepidi serbaronsi a fronte d' Im

peradori contaminati, o violenti . Ma le indispensabili cure

d' un gregge bisognoso di pronto soccorso , l' obbligarono

tosto alla fatica , ed alla sollecitudine d' una diligente visita

pastorale , e appresso l' essere stato chiamato a Roma da Pio

Quarto , che volea dell* opra sua valersi a dar compimento

al Sacro Concilio di Trento , suo mal grado il trattenero

dall' appagare i suoi desiderj, e render pubblica al mondo

u113

(4) Vita Cardinalis Petri Bembi.
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una si rara virtù; finchè spedito finalmente a Trento nel tem

po che stavansi aspettando i Padri al Concilio (tempo da lui

detto ozio Tridemtimo ) potè soddisfar a' suoi desiderj , e sul

finire del Settembre 1 56 1 , valendosi ancora delle notizie di

Giambattista Binardi, Segretario del Polo sotto il Regno del

la Regina Maria , e di Tommaso Gonduel Vescovo Asafen

se , che lo avea assistito su gli estremi del viver suo , diè

compimento all' opera sua con piena approvazione di que*

Padri che allora.trovavansi in Trento, appresso i quali (co

me egli esprimesi per lettera a Filippo Gherio Vescovo d' Is

chia) la memoria del Polo era celebre, et molto homorata. Fini

ta appena l' opera sua spedilla al Cardinal Morone dimorante

in Roma accompagnandola con una sua, in cui così scrive :

Im luoco di molte lettere , che dovrei per mio debito haver rcrit

to simo a qui a V. S. Illúa , raplirà per ora la Vita di Mom

sig. Illmo Polo , 1° opera della quale , m'è stata dolcissima , si

come tempre m'è la memoria di quel tamto , et mom mai a pie

mo lodato Sigmore . Nom ho attejo a pulirla com lima torcama ,

perchè vorrei per poterla accompagmare com l* opere sue , re co

si però parerà a V. S. Illi#a , che furre fatta latima. Ordimerà

im quel miglior modo , ch'ella iudicarà , remdemdomi certo , che

Merser Mariamo , et altri potrammo ricordar di molte core ; ie

però qui mom voglio altro che la fatica remza esserci momimato.

Risposegli il Morone aver – letta la Vita del Polo con

sua molta soddisfazione per errere scritta com verità , et com

quei ormamemti , che si rjcercamo. Riguardo poi al tradurla in

latino , credeva opportuno commetter tal fatica al Gherio ,

affinch' egli senza distrazioni, tutto potesse occuparsi negli af

fari gravissimi del Concilio. Non so se il Gherio eseguisse ,

o no , quanto insinuava il Morone: ma so bene , che An

drea Dudizio Vescovo Tininiense Legato del Clero d' Un

gheria in Trento, uomo eloquentissimo, ma forse troppo co

noscitor del suo merito , con istanza chiese al Beccadelli la

Vita del Polo per tradurla in latino , affin , dicea egli , che

non Italia solamente , ma in Germania , e altrove fossero

conte le singolari virtù del Polo ; la quale ottenuta , indi a

non molto spedi la sua traduzione al nostro Prelato, che in

Bologna allora trattenevasi a motivo di cagionevol salute , e

accompagnolla colla seguente lettera scritta da Tremto im da

za delli 1 4 d' Ottobre 1562. L* Illyao Sig. Cardimal Seripamdo,

e molti altri padromi , e amici miei , a' quali io mortrai la Vi
fa?
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za del Cardimale Polo , mi pregamo, e qaari forzamo cbe io la vo

gli far ftampare. Al che fare io mi frovo haver l' amimo molto

jmclimato ; ma ba-vemdo l'occhio al debito mio, e ricordamdomi ,

cbe io mom ci bo altra parte , re mom quella, che suol havere uae

trirto Sarto im um bel mamto d' oro, ho voluto riccorrere ad er

so lei , e addimamdarle com ogmi riveremza , r' ella vuole , cbe com

parisca im ftampa. Et re ella ri comtemta, la supplico si degmi mam

darmi le correttiomi , che haverà fatto sopra. La commoditâ

gramde , che ho di um diligemtirrimo Stampatore , amico mio ,

« Vemezia , mi fa desiderare , che querta Vita erra corì presto

ám querta forma , che vedrà due mie Oraziomi ftampate hora ,

Je quali im regmo della mia verso lei infimita orrervamza mam

do a V. S. RÀa com querta mia. Olere di questo , se bora la

sarâ vtampata potra* ri udire il giuditio di molti valorori huo

mimi raccolti im querto luogo , e. correggere quel che farà 4

proporito . Ma il tutto rimetto alla vo/omtâ , e giuditio di V.

S. Rha , supplicamdola , che mi faccia gratia di mamdarmi quel

discorretto del Vercorvo di Famo bo. mem. de duplici lumine ,

cbe ella mi lodò uma volta. Et com querto le barcio le mami

aspettamdo ri*porta.

Ringraziollo Beccadelli delle due eloquentissime Orazio

ni speditegli, la prima delle quali piacque , e tanto d' ap

plauso riscosse da* Padri del Concilio, che sebbene lunghissi

ma , pure si coll* arte seppe l'attenzion loro trattenere , che

tardi s'avvidero essere scorso quel tempo che alla discussione

era destinato di gravissimi affari ; cosa rara in Persone delica

te di gusto, e occupate di tempo. -

Riguardo poi al permettere, che la versione latina fosse

fatta pubblica colle stampe , ingeniosamente rispose , non oc

correre , che il Dudizio ricercasse il suo consenso, facesse e

gli pure su ciò quanto sembrassegli il meglio, essendo già di

venuta opera et fatica fua ; pregarlo a non far di se menzio

ne alcuna , indicando piuttosto la versione col nome proprio

dell' Autore ; insinuandogli non per tanto conferir prima la

cosa col Gherio, e col Binardi, che delle cose del Polo sap

peano moltissimo. -

Così avess'egli fedelmente eseguiti i consigli del Becca

delli come nella sua dedicatoria a Ferdinando Imperadore 1*

asserisce , che non avrebbe mutilata, e in tanti luoghi altera

ta la Vita di si grand' uomo , onde a sentimento d' Apostolo

Zeno tal versione dee dirsi piuttosto scrittura del Düdizio ,
M m che
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che fedele traduzione; ne data avrebbe occasione allo Sleida

no, al Godwin, allo Schelornio di menar tanto rumore con

tro 1° irreprensibil condotta del Polo, nè gloriati sarebbon

si , che il Flaminio morto fosse protestante, giacchè una del

le cose dal Dudizio ommesse nella Vita del Polo si è l' aver

guadagnato il Flaminio, e averlo restituito al seno della Cat

tolica Romana Chiesa.

Nelle annotazioni , che verrò facendo, quando cada in

acconcio, farò rilevare le infedeltà del Dudizio nella sua tra

duzione , e spero, vedrassi quanto s'ingannino i Protestanti ,

che le sinistre opinioni loro intorno alla vita del Polo appog

giano a tale testimonianza; e credono niun conto doversi te

nere delle cose da lui ommesse. Alle quali cose riflettendo

io non posso a meno di non sospettare , che fin d* allora ,

ch'ei si accinse a quest' opera, e pubblicolla colle stampe di

Venezia l'anno 1 563 i semi covasse del Calvinismo, che in

di a non molto palesamente professò , perche le mutazioni ,

che s'incontrano di fatti ommessi , o alterati, tutte cospirano

a favorir la causa de' Protestanti . .

Ma quand' anche tal sospetto dalle dette congetture av

valorato non fosse, non mancarebbe l' irrefragabile testimo

nianza del Cardinale Osio, che sembra aver tanto prima pre

sagita e temuta la luttuosa sconfitta di quest' uomo.

Stanislao, Rescio nella Vita di questo insigne Porporato ,

parlando del Dudizio, afferma , ch'egli sino d' allora quando

recitò la sua prima eloquentissima Orazione nel Concilio, su

bito ne prognosticò la susseguente Apostasia. Horsius tamem ,

così scrive, de ejur im fide Catholica comstamtfa vehememter du

bitabat, ac (ficut olim Gregorius de Juliamo , cum adhuc juve

fmis Athamir operam mavaret litterir) periculum defectiomis im

mimere, privatim aliquamdo coram ruis memorabat , quod etiam

aliquot ammis imteriectis , cum Oratorem Cararis apud Sigirmum

dum , Polomiæ Regem ageret , comrecutum est , ubi Dudeciur ,

sicut olim Vergeriur , relicta majorum mortrorum fide , Calvimi

perfidiam ert amplexus , et refractis pudoris repagulis , mulie

rem quamdam mobilem sibi copulavit , eamque uxorem appellare

mom dubitavit ; quo tempore quærebamus ex Horio quibus olim

jmdicicis futuram levitatem hamc, et imcomrtamtiam homimir , et

bunc tam gravem , et luctuorum carum deprehemdisset , qui mo

èi* respomdit , quod ex sola ruperbia , quod `magmus et doctus im

•culis suis videbatur , multum suo juditio tribuebat , cæterorum

4344•
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authoritatem , juditia , comrilia , semtemtidr forci faciebat : quod

ommium bareticorum tam ert proprium , ut vel imde gemmimam

superbirrimi Luciferi sobolem agmoscas . -

Ora passiamo a dir qualche cose delle Aggiunte con cui

ho stimato bene di arrichire questa Vita , esse comprendono

quattro lettere del Polo , ( ommesse altre molte confidenziali

al nostro Beccadelli , che non sono di molta rilevanza ) che

si desiderano nella bellissima Raccolta fattane dal Cardinale

Quirini. La prima latina, che fra le famigliari ci sembra la

più elegante , è diretta a Cosimo Gheri , in essa chiaramente

si ravisano i sentimenti della più strett'amicizia, e verace sti

ma del Polo verso questo giövane Prelato, che sul fior de

gli anni con universale cordoglio cessò di vivere . Appartie

ne la seconda al Cardinale Alessandro Farnese , per la quale

il Polo si fa un preciso dovere di dargli un esatto ragguaglio

del suo abboccamento con Carlo Quinto , allora quando per

gli affari d* Inghilterra vi fu spedito Legato Apostolico , e

lo prega a communicare il tutto al Pontefice Paolo Terzo.

Forse il Cardinale Quirini indarno la ricercò negli Archivj

Vaticani , mentre alcerto non sarebbe sfuggita alle sue di

ligenti ricerche . Dcssa è un monumento di Ecclesiastica

Storia, che ci scopre i politici raggiri usati da Cesare, e dal

Re Cristianissimo per non effettuare quanto aveano promesso

a Sua Santità sulla pubblicazione delle Censure contro Ar

rigo VIII , e sulla sospension di commercio con quel Monar

ca. La terza risguarda la Legazione del Cardinal Contarini alla

Dieta di Ratisbona , il Polo lo consiglia a non prendersi

pena, se la di lui spedizione si differiva, ma ad uniformarsi

alla volontà dell' Altissimo , che pienamente conosce il tem

po opportuno per eseguirla. Parla in oltre della seguita mor

te del Cromwel fatto decapitare da Arrigo VIII, e dei sen

timenti di Religione , coi quali ritrattò i già commessi delitti.

L* argomento della quarta è l' epoca felicissima della unione

del Regno d' Inghilterra alla Cattolica Chiesa. Polo ringrazia

il nostro Beccadelli allora Vicario di Roma , del Giubileo

speditogli, e delle due divote preghiere scritte da lui medesi

mo in sì lieta circostanza , assicurandolo che Sua Maestà la

Regina le aveva sommamente aggradite. A queste un altra ne

abbiamo unita interessantissima di Filippo Gheri a Lodovico

Beccadelli nella quale confidentemente lo informa di quanto

accadde nel famoso colloquio tenutosi a San Paolo fuori del

M m 2 Je
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1e mura fra i due Cardinali Giampietro Caraffa , e Polo.

Da essa rilevasi, che Polo pienamente si giustificò delle false

accuse dategli nel Conclave di Giulio III , ed il Caraffa nè

restò si persuaso, che colla voce , e colla penna volle ma

nifestare [al pubblico , il grave torto ch'erasi commesso du

bitando della fede di un uomo di tanta , e si rara virtù forni

to. Sembra a dir vero cosa strana , che una si luminosa te

stimonianza ampiamente confermata dallo stesso Caraffa allo

ra quando divenuto Paolo IV, promosse in Concistoro Re

ginaldo Polo all' Arcivescovado di Cantuaria, di lì a due an

ni soggiacesse ad ulteriori, ma falsi dubbj, che di bel nuovo

suscitaronsi nel cuore troppo sospettoso di quel Pontefice.

A suo luogo dimostreremo, ch'egli s'ingannò, temendo che

il Polo nudrisse nell'animo qualche dottrina poco sincera in

materia di fede .

V I
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V I T A

DEL CARDI NALE R E GINALDO

PO LO.

A mia sodisfattione, et a richiesta di molti , che instan

za me n' hanno fatto , propongomi di scrivere la Vita del

Rfho , et Illfho Sig. Cardinale Polo, per quello ch' io me

desimo in' molti anni con la famigliarità di Sua Sig. Illfha ho

veduto, et da lei stessa inteso , et da altri testimonj degni di

fede, informati delle cose occorse in vita et in morte di quel

la ; rendendomi certo d* haver a porre innanzi agli occhi di

chi questa historia leggerà , una immagine quantunque fatta

con poco artificio, et di maniera debile , ornata diT tutte le

virtuti , et excellentie , ch' in un Signor Christiano hoggi di

concorrer ponno. Tale fu la gratia, che Dio benedetto gli

fece delle sue molte ricchezze. Et perch' in gran nobiltate

le virtù di che parleremo, furon riposte, però prima ch' al

tro dica , esporrò brevemente alcune memórie del Regno , e

de' Nobili d' Inghilterra , fra' quali il ceppo del Cardinale è

uno de' principali .

Et prima è da sapere ch' in Britannia hoggi detta In

ghilterra anticamente dominarono i popoli chiamati Britanni ,

et hebbero i Re del suo sangue , fra' quali ne furono molti

illustri, come Arturo dalla Tavola ritonda , di cui l'histo

rie , et li poeti antichi fecero honorata memoria (1), dopo

il quale per negligenza , et dappocaggine de' successori furgo
1.

(1) Arturo primo Re de' Britanni

dicesi , che regnasse l' anno 3 16 ; a

lui viene attribuita l' istituzione della

Tavola Rotomda , la quale fu inventata

da quel Principe ā; evitare, qualun

que disputa sulla diversità de' ranghi.

ierly afferma d' aver veduto- questa

Tavola a Winchester, e che in essa

sono descritti i nomi di alcumi di que'

Cavalieri, che la componevano. Mol

tu autori fra quali L arrey mettono in

dubJio questo raccouto , anai lo giu

dicano uma mera favola ; ed il Camde

mo evidentemente dimostra che l' in

dicata Tavola di Winchester è di una

manifattura assai più moderna. Paolo

Giovio asserisce che sol t anto sotto

1' Imperadore Frederigo, Barbarossa si

cominciò a parlare de' Cavalieri della

Tavola Rotomda . L' erudito Padre Pa

pebrocb è di parere che prima del se

sto secolo non vi sia stato ordine al

cuno di Cavalieri . Da tutto ciò ne

risulta l' iucertezza di questo fatto .
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li Britannni vinti dagli Angli popoli di Sassonia, che fecero

Re d' Inghilterra uno de' loro Capi detto Egberto , et fu

del 8o 1. Una parte delli Britanni vinti, passò il mare , et oc

cupò quei lochi della Gallia , c' hoggi da loro sono detti

Bretagna. Un'altra parte restò im Inghilterra, et si ridusse

in quel paese , che si chiama Ovalia, che sempre di poi han

no ritenuto insieme con la lingua antica, la quale ancho hog

gi di è in tutto separata da quella degli altri Inglesi , tal che

non s' intendono insieme. Questi popoli d' Ovalia si ridus

sero col tempo all' ubbidienza con gli altri delli Re d' Inghil

terra, rimasero sempre a parte degli altri Nobili , et com* es

si hanno negli annali suoi , fra loro rimase la descendenza

della Casa del Re Arturo , della progenie del quale hanno

tenuto et tengono conto diligente , et di quella stirpe dico

no che fu Henrico VII Re d' Inghilterra , il quale óccupò il

Regno del 1 486 , et con gran contento degli Inglesi , che

dicevano esser ritornato il Regno nel sangue deI glorioso

Artù , della cui stirpe anchora dicono che fu Ricardo Padre

del Sig. Reginaldo Polo , come diremo, il quale Ricardo

era cugino al detto Henrico VII; et cosi per conto del la

to paterno il Sig. Reginaldo fu non solo di sangue antico ,

et nobilissimo , ma Regio anchora ; et dal canto della Madre

fu ancho di sangue Regio , et molto congionto alli Re mo

derni : la qual origine per dichiarar meglio è necessario far

un breve discorso d' alcuni successi d' Inghilterra da circa

2 5 o anni in qua , acciò con quelli accidenti miglior notitia

s' habbia della nobiltà della Sig. Margarita Contessa di Sari

sburia Madre del nostro Cardinal Polo ; et delle cose , che

si diranno appresso di Sua Signoria.

Et però saper si dee che del 1 3 2 7 trovandosi Eduardo

III Re d' Inghilterra , et havendo più figliuoli, per lasciarli

tutti in qualche grado honesto , uno pur detto Eduardo e

esse per successor del Regno: il secondo che si chiamò Gio

vanni fece Duca di Lancastro, et Edemundo che fu il quar

to , ebbe il Ducato Eboracense.

Da' detti Signori di Lancastro, et Eboraco nacquero fi

glioli , et avvenne , che del 1 4oo, Henrico di questo nome

quarto , il qual era in esilio , et cugino al Re Ricardo se

cQndo , fu con aiuto d' una parte di Nobili richiamato in In

ghilterra , ove ottenne il Regno, deposto et preso Ricardo.

Quindi successe che li Nobili d' Inghilterra essendo fra due

CUl•
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cugini contentione del Regno, in due parti divisi fecero per

segno della loro fattione due imprese ; quelli ch'aderivano ad

Henrico , che dal Duca di Lancastro nasceva fecero la rosa

purpurea , gli altri favorevoli a Riccardo , ch'era della Casa

di Eboraco portavano la rosa bianca: Durò il Regno mella

rosa vermiglia sino ad Henrico VI, che del 1 461 fu dell* au

torità regia privo da Eduardo IV della fattione della rosa

bianca, il qual Eduardo hebbe un fratello detto Giorgio Du

ca di Clarenza ; del qual Giorgio nacque Margarita, che poi

fu madre del Cardinal Polo. Di Eduardo rimase una figlio

la detta Elisabetta , la qual fu poi maritata in Henrico VII

di fattione di rosa vermiglia, il qual Henrico trovandosi esu

le in Francia tornò in Inghilterra al favore di molti, et rot

to et morto Ricardo III della fettione della rosa bianca ,

ch'allora regnava , rimase Re del 1486. In costui si unirono

le fattioni di rosa bianca e rossa , et rimase quel nome es

tinto, venendo esso dalla vermiglia, et la Regina dalla bian

ca. Di detto Henrico VII, et di Elisabetta nacque Henrico

VIII, che dopo la morte del padre cominciò a regnare del

r 5o9, et durò il suo Regno infelicissimo alla fine, com*hab

biamo veduto per le sue sfrenate voglie , sino al 1 547. Det

to Henrico ottavo vivendo anchora il padre Henrico VII del

1 5 o2 prese per moglie Catherina figliola delli Serenissimi et

Catholici Ferdinando, et Isabetta Re di Spagna , la qual Ca

therina, prima era stata sposata ad Arturo suo fratello mag

giore , che di 14 anni consumato dalla febre si mori del 1 5oo

(2). Di detto matrimonio fatto colla dispensa Apostolica ,

nacque del 1 3 1 1 un figliolo maschio che nominarono Hen

rico , et visse soli mesi tre ; di poi del 1 5 1 6 hebbero una fi

gliola, che fu detta Maria , et sopravisse, la qual dopo mol

ti travagli alla fine rimase Regina d' Inghilterra maritatasi in

Fi

(•) Senza verum fondamento , ma

solo per genio di contradizione , il

Burneto sostiene, che Arturo allora

quando sposò Cattarina , era in età

d' anni sedici , e di salute robustissi

mo , e che consumò il contratto Ma

trimonio. Non s'avvede che oltre tan

te altre testimonianze, che apertamen

te smentiscono il suo racconto , per

le quali il Romano Pontefice diede la

dispensa ad Eurico di sposare la mo

glie del defunto fratello, lo stesso Mo

aarca , lontano dal pcnsicro di teuta

re il divorzio con Cattarina Zia di

Carlo quinto , assicurò l' Imperadore

d' averla ritrovata Vergine ? Se di ciò

vi fosse stato il menomo dubbio, Re

ginaldo Polo avrebbe forse con tanta

fermezza rimproverato ad Enrico 1'

ingiustizia del suo divorzio com' egli

fece nel Lib. III. Cap. III. della ce

lebre opera de Ecclefiartica Umitatis de

femtione , mel quale occlude ogni stra

da , ad Eiirico per separarsi dalla sua

legittima Sposa ?
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Filippo figliolo di Carlo Imperatore. Vedendo il detto Re

Henrico , et la Regina Caterina, ch' in santo, et maritale

amor vivevano a quel tempo , ch'altra successione nel Re

gno non havevano che quella sola figliola , misero ogni pen

siero a farla christianamente , et con regii costumi allevare ,

et voltando l'occhio fra la nobiltà delle Signore , che molte

erano in Inghilterra , niuna più gli piacque , a chi più confi

dare la potessero sicuramente , che la Sig. Margarita Madre

di Monsig. Illmo Polo, vedova di molta prudenza et gravi

tà , et sopratutto religiosissima , la qual oltra questo era di

sangue Regio , et parente stretta al Re ; essendo essa , et E

lisabetta Madre del Re, sorelle cogine , nate di due fratel

li , cioè del Re Eduardo IV et di Giorgio Duca di Claren

za , com' è detto. A questo desiderio si aggiugneva la parti

colar affettione et rispetto , che la Regina Caterina alla Si

gnora Margarita portava , parendole d' esser quasi debitrice

della speranza del Regno d' Inghilterra al sangue di lei , che

per occasione del suo maritaggio s'era innocentemente spar

so , imperocchè trattandosi di maritar Caterina loro figliola

in un figlio del detto Henrico, et temendosi ch'un nipote d'

Eduardo IV detto pur Eduardo Conte di Warvich rimaso di

Giorgio sopradetto, e fratello di Margherita , il qual era an

chora fanciullo, crescendo , non molestasse Henrico, et li suc

cessori nel Regno , come quello a cui era creduto , che si

dovesse per cause c' hora non occorre esponere , fu concluso

farlo morire prima che 'l matrimonio di Caterina si stabili

sce, il che da Henrico VII fu esseguito in Londra del 1499.

Queste cose cosi passate, Caterina sapeva benissimo, et per

la sua amorevole natura , et bontà Christiana sentiva rimorso

nell'animo, et hebbe a dir che non moriva contenta , se nel

sangue della Sig. Margarita non ritornava la speranza della

successione di quel Regno, significando di volere maritar la

figliola con uno delli figlioli di detta Signora, alli quali mo

strava grande amore.

Per tutti adunque li sopradetti rispetti, il Re et la Re

gina con molta instanza , et preghi sforzarono quella buona

et Santa Signora ad accettar Til governo di Maria loro figlio

la unica ; del qual governo come poi si vide , la giovane ,

grande utile trasse per le virtuti et santi costumi ch' appre

se , Questo sin a qui sia detto per dar alcuna notitia della

nobiltà che 'l Cardinale seco portava ancho per conto della

Madre. HQ
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Hora per cominciar , et quasi ordir di nuovo la tela

della vita sua , dico, ch' havendo Henrico VII com' è det

to incarcerato , et poi morto Eduardo fratello di Marghe

rita, et attendendo ad unire il Regno tutto in persone a lui

confidenti, si risolse maritare Margherita Contessa di Saris

buria in un Signore suo amorevole, et congiunto di sangue,

et voltò l'occhio nella parte d' Ovalia, dove esso era nato ,

scelse uno de' principali Cavalieri detto Ricardo Polo, ch'e

ra non solo della fattione della rosa vermiglia , com'esso ,

ma suo cugino , al qual diede la Sig. Margherita per mo

glie ; et come a Dio piacque n'ebbe sei figlioli , cioè quat

tro maschi , et due feminé. De' maschi il primo che fu suc

cessore nelli stati del Padre , si domandò Henrico , il secon

do Arturo , il terzo , di cui parliamo , fu Reginaldo , et il

quarto Gofredo. -

Tutti li detti figlioli cosi maschi come femine sopravisse

ro al Padre, rimasi giovanetti in tutela della Madre, per o

É; della quale le femine bene allevate, furono maritate nel

e prime case d' Inghilterra.

Nacque Reginaldo del 1 5 oo del mese di Marzo, èt per

cura della Madre fanciuletto anchora, fu introdotto in buoni

costumi et lettere per l* età sua, et cresciuto alquanto , la Ma

dre lo mandò ad una scuola et Collegio di Grammatica ,

che si faceva alla Certosa fuor di Londra sette miglia, luogo

piacevole et divoto; dove apparati li fondamenti grammatica

li fu poi mandato allo studio della Università di Oxonia Ac

cademia celebre , nella quale diede opera alli primi corsi ,

come dicono, di Logica, et Filosofia , in che si portò benis

simo, et con admiratione di tutti molto giovane fece una pu

blica et solenne disputa , che durò trenta giorni continui, ec

cetto le feste (3); "et hebbe fra gli altri per suo famigliar

Precettore Messer Gulielmo Latinerio, persona singulare in

Inghilterra. Et cresciuto in virtù , et etade , già di anni 1 9

s'accese di gran desiderio di- vedere li studj d* Italia , ove

N n udi

(3) Dunque sbaglia il Papadopoli

Birt. Patav, Tom. ii. pag. 21.`ove^as

serisce che il giovanetto Polo in Lon

dra non apprese che la grammatica,

quando dal Beccadelli sappiamo , ch'

êgli fece colà luminosi progressi nel

le scienze Filosofiche , le quali unita

mente alle umane lettere , ed altre fa

coltà erano im particolar mcdo pro

tette da Enrico VIII. pria ch' ei de

viasse dal retto sentiero, come ci as

sicura Erasmo in una sua epistola ad

Alberto Arcivescovo Mogontino così

scrivendo: Apud Anglor triumpbamt bo

ma litter« , Rex ip*e cum fua Regima ,

Cardimaler ambo, Episcopi fere ommet

toto pectore tuemiur , fwvemt , altum t , or

mamtque .
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udiva che le lettere polite , alle quali attendeva erano in pre

gio , et maxime a Padova, et però con buona gratia del Re ,

et della Madre, et de' suoi passò il mare, et andò a Pado

va (4) intorno al 1 5 2o con unº annua provisione, che gli ordinò

il Re sopra l'entrate regie , di lire 3oo, che sono circa scudi

5 oo, oltra l'altre entrate, che per altro conto si trovava ,

ch'erano intorno a scudi mille , de' quali la maggior parte

era per il Decanato d' Oxonia , et altri beneficii resignateli

per cortesia dal Sig. Ricardo Paceo , col quale gran famiglia

rità haveva. Et presa casa honorevole cón honesta famiglia,

cominciò a praticare con gli valenti huomini di quello Stu

dio, da' quali era spesso visitato , et avuto caro per lo bello

ingegno et costumi , che in lui si vedevano, et fra gli altri

molto si domesticò con Monsig. Pietro Bembo , che infer

mo, dalla Corte di Roma a Padova per risanarsi s'era ri

dotto. Et particolarmente nelle cose di Filosofia hebbe per

maestro su6 domestico Messer Niccolò Leonico, persona mol

to in quei studii exercitata et dotta nella lingua greca , nella

quale seco in processo di tempo vide molte cose di Aristoti

le, et di Platone . In casa sua tra gli altri valenti huomini ,

tenne Messer Christoforo Longolio di natione Fiammingo , che

nello scrivere ben latino era persona eccellente , et Messer

Thomaso Lupreto Inglese , eloquente, dotto, et pio quanto

altri, che fusse in Inghilterra ; et cosi negli studj delle scien

ze , et delle lingue , fece grandissimo progresso , di che te

stimonio anchora ne fanno alcune cose da lui scritte a quel

tempo , et fra l'altre la Vita del detto Longolio, ch' in casa

sua mori , et è stampata senza il suo nome dinanzi alle ope

re del Longolio (5). Continuò questa vita il detto Signore

sempre di ben in meglio sino all'anno 1 5 2 5 , fattosi non so

lo

(4) Andò a Padova. Non a Parigi

come affermano il surriferito Papadó

poli , e Giberto Burneto, de la Refor

amatiom de l'Eglire d' Angleterre. E

ben a ragione il Polo scélse questa

insigne Università per apprendêre le

lettere latine e greche, giacchè des

sa in quel tempo era si feconda d' in

signi Professori, che l' Erasmo in una

sua epistola al Bembo, chiamolla Ita

fiam Italia , come Attica fu denomi

nata Helladir Hellat ; ed il Budeo quell'

astro luminosissimo delle Gallie , invi

diò al Limacro la felice sorte di sog

giornare in Padova così esprimendosi:

O te felicem cui olim contingit Itali

cam illam doetrimam auribus etiam , ne

dum occulj, baurire ! Id quod cum ani

madverto , infelicis fortur mea remimu*

&0*. - • -

(3) Non v'ha dubbio, che la vita

del Longolio non sia opera del Polo ,

il qualeTtanto più volomtieri la scris

se, quanto che credette di corrispon

dere in tal guisa alla benivoglienza del

Longolio stesso, che prima di morire

lo fece erede della sua vasta biblio

t CCa •
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lo noto còn molto honor in Padova, ma a Vinetia, et per

tutta Italia , et fuori , come si vede anchora nelle scritture

di molti valenti homini di quel tempo, come il Bembo,

Navagiero , Erasmo, Longolio , et altri. \

Venuto il detto anno del 1 5 2 5 fatto già dotto et famo

so, sollecitato ancho dalla Madre, et dalli suoi a tornare in

Inghilterra , volle per il Jubileo ch' a Roma quell'anno cor

reva , andarla a visitare prima ch'a casa tornasse , il che fe

ce , accompagnato modestamente da* suoi , ma non fu però

cosi tacita l* andata , ch' a Fiorenza , et in molti altri luoghi

per cammino non fosse presentato et accarezzato senza saper

da chi ; la qual cosa , com'esso poi mi disse , nacque dalla

cortesia di Monsig. Gio. Matteo Vescovo di Verona , che

senza haverlo veduto lo fece honorare per strada , et molto

più in Roma ; nella quale non dimorò molto , ma visitati li

Luoghi Santi , senza farsi vedere nella Corte del Papa , ch'

allora era Clemente VII, se ne tornò a riveder la patria, et

li suoi , et maxime la sua dolcissima Madre , che tanto l* a

mava (6). Fu dal Re, et dalla Regina , et da tutta l' Isola

beN n 2

. (6) Quù il Beccadelli passa sotto

silenzio il ritorno del Pol6 a Padova

pria di restituirsi alla Patria , ritorno

del quale ce ne assicurano tre lettere

del Bembo scritte al Polo ed una deII'.

Erasmo al medesimo Polo, tutte colla

pata dell' anno 1 526. L' Eiiio Quirini

nella Diatriba ad Epirt. Reginaldi Pol;

Part. I. Cap. I. pag. 117. pretese che

in vece , dell' anno 1 52 5. per errore

siasi ipdicato l' anno 1 5 a6 ; commu

nicò la sua opinione ad Apostolo

Zeno , ma questi usando di ` quella

reciproca letteraria confidemza , che

Passava fra lor due gli rispose, che

il fatto sembravagli incontrastabile ,

e che il ri correre à falfita, e ad error

melle date , e per ciò correggerle col ri

firarde tutte all' ammo 1 5 1 5 , era um du

ro ricorro , e che faceva um aperta vio

lenza , a chi bem eramima il fatto , e

rirerca il vero . Se in uma rola epirto

14 (segue egli a riffiettere ) for re corro

1' errore e ri averrero altre teftimoniam

ze per comprovarlo , rarebbe plaufibile

la correziome , e ue me incolperebbe la

vtampa : ma velerme rtemder la cvlpa a

fre e quattro luogbi d.verfi , cbe me di

*•m • il rvmtrario , egi, è wm tentar trop

po, e può imcontrar gagliarde oporizio

mi. Letter. di Apoftolo Zeno volum. re

rto pag. 133. Non saprei scostarmi da

una sì giusta rifflessione senza far om

ta al vero. Dal che ne risulta che se

il Beccadelli omisse il ritorno del Po

lo in Padova dopo visitati i Luoghi

Santi di Roma l'anno del Giubileo ,

sembra che il quinquennio da lui as

segnato alla dimiora del Polo in quel

laT celebre Università si debb' allun-.

gare a sei anni. Di questo parere fu

pure il prelodato Zeno , il quale per

non contraddire apertamente all' auto

rità del Beccadelli , pensò il modo di

salvare il suo quinquennio, così pure

l' autorità della data del Bembo colla

seguente tavoletta Cronologica.

1 y 19. Il Polo parte d' Imgb1lterra per

vemure in Italia . Beccad.

1 31o. Arriva a Padova e vi fa i tuoi

vtudj rotto bravi maertr. Beccad.

1 52 1. 1 5 12. 1 523. 1 514. Sta im Pa

dova e vi comtinua per 3. ammi i uuo;

studj. Bemb. Epift. e altri.

1 5* 5. Comtimua vim dopo il Luglio a

dimorare a Padova , e vi fimurce i fuoj

*tu dj. Im fine dell' anno va a Roma •

prtmderv, 1] Giubbileo. Beccad.

1 5 16.
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benissimo visto per la dottrina et bella maniera , che seco

haveva recato d' Italia ; ne per questo lasciò la cura delli

studj, et ricordandosi di quella piacevole stanza, che fanciul

lo haveva fatto alla Certosa, essendovi stato fabbricato un

commodo palazzo dal Reverendo Messer Giovan Coleto ,

persona rara in lettere , et buoni costumi (7) , impetrò la

detta habitatione dal Re, et statovi circa due anni , essendo

in Henrico Re penetrata la diabolica persuasione di pigliar

altra Moglie, et lasciar Caterina sua prima, et vera Consor

te , cosi portato dalli suoi immoderati appetiti, et dalli con

sigli di cattivi ministri. Il Sig. Reginaldo prevedendo la fu

tura calamità in quel Regno , risolse partirsene , et chiesta

licenza al Re sotto pretesto di veder lo Studio di Parigi an

chora , se n' andò con buona gratia sua , et della Madre a

Parigi. Frattanto mirabilmente s' accese il fuoco della discor

dia tra il Re , et la Regina in Inghilterra , a tal che 'l Re

per fomentar il suo desiderio del divortio, mandò procuran

do consigli da varj Collegii di Dottori in Europa, et tra

gli altri scrisse a Parigi al Sig. Reginaldo , al qual mandò

lettere , et patenti di suo Ambasciadore , acciò procurasse da

quei Dottori haver consigli in favor suo. Rimase di questa

cosa attonito il Sig. Reginaldo, trovandosi in gran fortuna,

dove credeva haverla függita , et starsi in porto , et con la

solita modestia , fece scusa col Re di non essere atto per

servirlo in questo affare , nel qual' era bisogno di persona

più pratica , et usa in altri studj, diversi da quelli , ch' esso

sin' allora haveva fatti (8) , et fece si , che il Re si risolte

man

1 326. Sta qualche mere in Roma , e

poi forma a Padova per rivedere gli a

muci, avamti di pa 1 , are alla volta d'

Imghulterra , Bemb. im tre lettere, e al

fra di Erafmo.

La distribuzione di queste epoche ,

nom dispiacque al citató Quirifii Dia

trib. ad Epift. Reginal. Poli Part. I.

Cap. III. pag. 27o , perchè con essa

restano intatte le date delle tre lette

re del Bembo, e di quella d' Erasmo,

nèJviolenza veruna föffre la narrativa

del Beccadelli .

(7) L' Erasmo in una lettera lati

na a Jodoco Jom« Erford;em ,, , ed è la

CCCCXXXV. dopo d' avere narrate

le prsclare virtudi di Gioanni Coleto

gia morto uell' auuo 1 5 19 passa a de

scrivere la bellezza, ed amenità dell'

abitazione ch'egli stesso si era fab

bricato melle vicinanze della Certosa ,

ove il nostro Polo si ritirò appena

tornato a Londra , così s' esprime mul

ti mirabantur , quod magnifica* &de*

extrueret intra pomaria Monafterii Car

tburiemrium , quod mom procul abeft a

Regia , qua diátur Richemomda. Aiebat

re Tparare redem illam tua remectuti ,

cum jam impar laboribus , aut morb•

fractus , cogeretur te submovere ab ho

jmiuum com fortio. Illic erat amimur phi

lorophari cum duobur , aut tribur ámi

culis eximiir , inter quor me rolitu* e**

numerare ; fed morr amtevertit . . .

(8) Egli stesso me' suoi libri de

Eccler. Umitatis defem*. Lib. III. jf.
III.
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mandargli uno del suo Consiglio per aggiunto , al quale ap

pena arrivato il Sig. Reginaldo diede cortesemette allogio, et

gli lasciò la cura di tutto il negotio (9).

Stette cosi un anno; di poi fu persuaso da parenti, et a

mici a tornar a casa , et alla solita sua stanza della Certosa,

ove staria in pace senza dar alcuno sospetto al Re. Ubbedi

prontamente , et con sodisfattione di tutti li suoi , stando

in quel luogo due anni assai quieto.

Ma crescendo il furore del Re di far il sopradetto di

vortio , a che molti nell' Isola erano contrarj , gli fu ricor

dato , che s' operasse , che 'l Sig. Reginaldo, per lui scri

vesse , che l' autorità sua era tale, quantunque giovane fos

se, che trarrebbe tutti li nobili nel suo parere ; a che il Re

diede orecchie , et con li più stretti parenti del Sig. Regi

naldo operò, che a ciò lo persuadessero, promettendo loro

di volergli dare una delle prime Chiese d' Inghilterra, et per

questo sopratenne più di quattro mesi il Vescovato Vinto

niense vacante , et poi l' Arcivescovato Eboracense , ch' era

no a quel tempo per ciascun di loro di valor di più di tren

ta milà scudi l'anno. Fu questo uffitio fatto dalli fratelli, et

altri col Sig. Riginaldo , il quale fuggì quanto poteva d' en

trar in simile impresa : pur confortandolo li suoi parenti, che

volesse in qualche modo sodisfar al Re, che tanto amor gli

mostrava , et non volesse , tacendo , esser causa di sdegnar

lo , forse con ruina di tutta la casa sua; il Sig. Riginaldo gli

dis

III. esprime l'angustia dell'animo im

cui trovossi, allora quando ricevè le

lettere di quel Monarca, per le quali

gli commandava di consultare i Pro

fessori della Sorbona sul divisato iniquo

divorzio, e com buoni uffizii fare in mo

do che secondassero il suo genio. Nihil

mmquam , così nel citato luogo, im vi

ta mibi accidis re memimerim acerbiuu ee.

€¢.

(9) Non volle il Polo assumere 1'

addossato impiego non già perchè non

conoscesse 1' irragionevole domanda

di Arrigo, ma quanto più la conosce

va , tanto meno riputavasi capace di

aderire alle ingiuste brame del suo

Sovrano mom ego quidem ut non morrem

•aufa aquitatem , fed illam quo magut

moram , eo minu* me aptum imtelligebam

ad rem ex volumtate tua geremdam : co

sì nell' indicato luogo. Ciò nulla os

tante non mancarono Teologi quor

fumer magir, quam fama commovit co

Ine si esprime il Polo , i quali sedotti

dall' oro, e dalle larghe promesse ,

compiacquero col loro voto alle ingiu

ste brame di Arrigo VIII. In fatti mel

mese di Giugno dell' anno 1 53o. come

narra Carlo Molineo in moti r ad Com

tilia Decii pag. 6ov. fu da Parigi spe

dite a Londra la bramata decisione

cioè, quaramtadue Professori afferma

rono , che il Papa poteva dispensare,

e cinquantatre che nò. Non manca

rono altre Università , che scrissero.

in favore di quel Monarca ; come af

fermano lo Sleidano , ed il Tuano ;

onde il nostro Polo ebbe ragiom d' cs

clamare . O rem boni r ommibu r luctus

*am , umi autem Satana jucumdam ! cit.

lub. III. Cap. III.
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disse, dopo lunghe scuse, non posso per compiacere a voi,

dispiacer alla mia coscienza ; pure mi sforzerò di sodisfar a

tutti . Questa risposta cosi gli piacque, che subito dissero a!

Re , che il Sig. Reginaldo scriveria , di che si mostrò molto

contento , et più dell'usato gran ciera , et carezze gli faceva ;

ma in questa deliberatione ricorrendo come soleva all' oratio

ne , non puotè mai nel suo animo entrar spirito di confor

marsi al voler del Re parendogli troppo iniquo, et contra

le sante leggi della Chiesa ; et però si risolse scrivere, et dir

liberamente quanto sentiva , et non come adulator , ma ve

ro parente , et servitor suo , acciocche conosciuta la verità si

astenesse di offenderla. La qual cosa fece con molta eloquen

za , et modestia , ne volle ch'alcuno fuor del Re sapesse la

sua opinione. Et cosi quando di manco far puotè , andò

al Re (1 o), che con gran desiderio l'attendeva, aspettando

lo in favor suo ; et però con lieta ciera solo senz' altri , rac

colse il Sig. Reginaldo in camera , il quale sopra ciò par

lando con Sua Maestà con ogni riverenza , et significätio

ne d' amore , le disse il vero come stava , pregandola a ben

informarsene, et non precipitar con l' anima l' honor , che si

no a quel giorno s' haveva acquistato. A me ha detto il

Sig.

(ro) Andò al Re. Nell' Originale

ch'abbiamo sotto gli occhi, il Becca

delli si era espresso nel seguente mo

do: portò la rcritura al Re : poscia mu

tato pensiero scrisse : amdò al Re. Da

ciò ne risulta che il Polo in questo

abbocamento com Arrigo VIII. sol

tanto a voce gli appellesò il proprio

parere senza consegnarli veruna scrit

tura. In fatti nell' Apologia latina che

lo stesso Polo inviò al Parlamento d'

Inghiltera , egli con giuramento assi

cura quell'Assemblea, che prima di por

tarsi a quel Sovrano vinto dalle persua

sioni dei suoi parenti ed amici erasi de

terminato di non contradirgli aperta

mente , ma allo presentarsi a quel Mo

marca , sentì un interno impulso che

obbligollo a parlare diversamente da

quello che avea conceputo nell' ani

mo. Peruua fiomibus cerri, et prorru* *ta

t:uenam ratifacere Regi , .... quem ut

vidi ( tertor mumc tribumal Dei , apud

quod fi falua dico, reum me aterma pa

m * judico) mom magis potui dicere , quæ

priu* deliberaveram quam ea , de qui

&ut mu mquam cogitaveram , et idem te

rtor , ri aliquod hominum vinculum me

retinebat me arrentirem , mom aliud fuir

re quam a fpectur illius , quem rupra

reliquor amabam , quem prodere , et ven

dere videbar , ri tali cauf« , im qua tot

ejus pericula , et dedecora , quorum cla

ra species re mibi tunc offerebatur, com

tinebantur , arremrus fuis rem . Tutto

questo racconto non potrebbe conci

gliarsi quall' ora il Polo per mezzo d'

uno scritto avesse manifestato il suo

sentimento a quel Sovrano. Il Dudi

zio cui piacque quando di levare ;

quando di aggiugnere qualche cosa al

la vita del Polo scritta dal Beccadel

li, forse avendo in vista il citato pa

ragrafo dell'Apologia al Parlamento ,

così espresse l'abboccamento del Polo

con Arrigo VIII. Regem adit , et cum

ea pararet dicere qu« cogitarat ( o mi

rificum casum , nec muri a volumtate

Dei profectum ! ) repente illi ric harit

lingua , ut aliquamdiu mullum verbun,

effari porret. Tandem vero cum loqui

capi* ret ejuj modi fuit eju* oratio , ut

alia omma diceret ac meditatur vene

ra*f .
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-

Sig. Reginaldo, che in quel ragionamento vide il Re tutto

cambiarsi nella faccia , et farsi di lieto turbato , mettendo la

mano su d' un pugnaletto che portava ; pur ritenutosi senza

far altro , gli disse : Io considererò questa vostra opinione , et

poi risponderò (1 1); et licentiatolo di camera con sdegno , più

non lo fece dimandare, et ebbe a dir ad alcuni suoi , che

tanta colera havea preso, che fu in pensiero d' ucciderlo al

lora di sua mano ; ma che vedendo la purità con che parla

va , se ne ritenne , anzi diceva , che non pareva che gli ne

potesse voler male , anchora che gravissimamente offeso l' ha

vesse (12).

Questo intoppo durissimo hebbe il Sig. Reginaldo col Re,

dopo che vedendosi mal visto et dal Re , et da molti altri ,

prima ch' a peggiori conditioni si venisse, deliberò se poteva

partire d' Inghilterra , et andar in qualche luogo di studio ;

et fatto destramente uffitio con amici favoriti del Re , otten

ne la gratia che ricercava di partirse, et gli fu cosi il Re cor

tese, che ne anco gli levò la provisione delle 3oo lire , che

già per innanti gli haveva ordinata , et sempre fatta pagare :

et presa licenza dalla Madre , et da suoi passò in Francia ,

et per star in luoco remoto si ridusse in Avignone Terra del

la Chiesa, et di studio in Provenza (1 3), ove dimorato men

di un anno, sentendo quell' aere ventoso contrario alla dis

positione del corpo suo , si risolse tornare a Padova , ove

altre volte era stato sano, et molto amato, et cosi fece , che

fu del 1 532 , al qual tempo io anchora era in quello studio.

Stette in quella Città , et Vinetia , ove alle , volte anda

va con la solita modestia , et humanità , tutto volto alli stu

dj sacri : conversava con li virtuosi , da' quali era amato, et

honorato , come Monsig. Pietro Bembo , Messer Trifon Ga

brielli, Marcantonio Genova , Lampridio da Cremona , et

- Laz

(1 1) Anche quì il Beccadelli cangiò

quanto avea dettato al suo Ammanue

se ed era.: lareiatemi la rcrittura cb'

rici più ingenui, spacciandoli per Ciar
latani. -

(13) Dimorando in Avignone legò

io la vedrò: e di proprio pugno scris

se io rom fiderarò querta voitra opimio

me , e poi rirpomderò.

(11) Giberto Burneto nella sua

Storia De la Reformation de l ' Eglire

d' Angleterre mette in ridicolo il San

dero , e le giudica scrittor di favole ,

perche racconta questo fattg non di

versamente dal nóstro Beccadelli. Bel

la maniera in vero di critìcare gli Sto

strett' amicizia con Gio. Francesco Ri

pa celebre Giurisconsolato, con Bar

tolommeo Castellano , con Niccolò Pe

rugino ( ch' ebbe la sorte di ritrovare

il - Sepolcro della famosa Laura del

Petrarca ) , desideroso in oltre d' ab

boccarsi con Jacopo- Sadoleto portossi

a Carpentrasso : Lett. del Sadolet • •}

Bembo ai 3. di Settem. 1 531.
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lazzaro da Bassano , et altri Letterati ; ma li suoi più do

mestici erano li più religiosi , et però con Monsig. Cosmo

Gherio Vescovo di Fano, che fu in quello studio giovanetto

com'era , uno specchio di lettere , et di costumi s' intrattene

va molto (1 4) , et cosi con Messer Alvise Priuli Gentilhuo

mo Vinitiano di buone lettere , et ingegno , il qual tanto s*

affettionò alla dortrina et bontà del Sig. Reginaldo, che mai

da poi non l' abbandonò seguitandolo sino alla morte come

dirò ; et in Vinetia strettamente conversava col Clarissimo

Messer Gasparo Contarino, che fu poi Cardinale , et con

Monsig. di Chieti , che stava a quel tempo in quella Città

con un Collegio delli suoi Preti riformati. Questi erano gli

intrattenimenti, et le compagnie di quel Signore da bene in Pa

dova, et Vinetia , ove mentre che cosi dimorava, deploran

do le miserie della patria sua , le quali ogni di crescevano ,

avenne per colmarla di calamità , ch'il Re si mise in capo di

appostatare dalla Chiesa , come dalla moglie fatto haveva , et

farsi Capo , et Papa in Inghilterra , tanta forza ha in mente

corrotta la malitia degli homini , anzi del Diavolo ; et per

non lasciar star in pace questo buon Signore , che tanto Ida

lui s' era allontanato , l' anno del 1 535 per un Corriero a

posta gli fece intendere , ch' in ogni modo scrivesse l' opinion

sua sopra questo nuovo titolo , che s' haveva preso di Capo

della Chiesa in Inghilterra ; et che per niente non mancas

se di farlo (1 5). Tale ambasciata replicata poi per lettere

d'altri

(14) Vedi nelle Aggiunte la bellis

sima lettera latina del Polo a Cosmo

Cherio. Num. I.

. _ (1 3) Che gruppo di contradizioni

di falsità , d' erróri non s' incontrano

in questo fatto descrittoci dal Burne

to mella P.irt. I. Lib. III. della tua

St gria d' Inghilterra. Egli confonde la

prima andata del Polo alla Università

di Padova l' anno 1 ; 1 o. come abbiamo

dimostrato nell' annotazione 6, con la

scconda, che seguì nell' anno 1 532 ,

suppone , che la prima volta, che il

Polo partì d' Inghilterra passasse a

Parigi , quando dirittamente passò a

Padova come rilevasi dall' aniiotazio

ne 5. Pretende che in Padova stri

gJesse amicizia col Contarini, e col

Sadoleto , qnando il primo soggiorna

va in V cuczia , ed il sccondo al suo

Vescovado di Carpentrasso ; asserisce

che il Polo allora fosse tutto occupa

to melle amene lettere , quando era

tutto inteso agli studj Teologici ; po

scia compie questa sua descrizione

con una bugia Ta più solenne, dandoci

ad intendere che Polo acconsentì col

suo voto a questa usurpata dignità di

Capo della Chiesa in Inghilterra. Pos

sibile tanta impudenza ! Se il Polo

avesse una volta accordato al suo So

vrano questa dignità , con qual corag

gio, pieno d' Apostolico zelo avrebbe

potuto rimprovèrargiiela come fece nel

Lib. III. Cap. III. della sua celcbre

opera sull' unità della Cattolica Chie

sa, ove così parla a quell' infelice Mo

narca. Tu mom veritati * cogno* cemd*

*tudio , hoc mihi argumentum propo

mi , de poteftate Pomtficit Romami dirpu

fa; »-
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d'altri intimi del Re, et d' amici, mise in grandissimo trava

glio l'animo suo, che ben conosceva , che questi erano lac

ci messili innanzi per farlo traboccar, et divénir alla fine ri

bello del Re, il qual contro li buoni incrudeliva fieramente ,

come in quei giorni haveva fatto contra molti , et maxime

il Rofense , et il Moro. Dall' altro canto riputando , che

Dio volesse a questo modo exercitarlo, et forse- giovar a que!

Re , et al Regno, si mise a scrivere in quattro mesi quel Li

O o bro

tamdi , cui adiuncta caufa ert tui irtiur

amovi , et munc primum ururpat; bomorir,

quo Supremi Anglica Ecclesia capitis jus

tibi ac momem arrogamdi : nec quari de

rebus im comtroverfia poritir , quid pro

bem , quarir , ut per te liceat , quod mi

bi probabiliur videatur, libere effari,

idemque rcriptur expomere: red utrumque

tamquam decretum aliquod tuum , et

ratam Semtemtiam pomi* : cum ric a!te

ri parti, et ei quidem , qua maxime cum

veritate pugnat adhærea, ut qui contra

*emtire te fateatur , eum tu hortir , ac

proditoris loco habear , eandemque im il

dum panam , quam in rceleratifrimum

4uemque statuar. Se il Polo avesse una

volta acconsentito a questa dignità che

Arrigo . VIII. erasi usurpata , crede

rem noi che Craniìmero, Tonstallo Sto

cheslco , Vergerio, Sturmio, tutti as

sieme collegati a confutare la sua ce

lebre opera dell' unità della Chiesa si

sarebbero lasciato fuggir di manos, un

si forte argomento , anzi il solo, cui

lo stesso Polo non avrebbe avuto che

rispondere , fuor solamente ch'egli u

na volta ingannato , accordò a quel

M9narca un titolo che senza apostafare

dalla cattolica Chiesa in verùm conto

gli apparteneva ? Gli stessi sentimem

ti veggonsi ripetuti nella; famosa let

tera che Reginaldo Polo scrisse ad

Odoardo VI. appena assunto al Trono

d' Inghulterra. Di sì prezioso monu

mento , che per più di due Secoli gia

ceva sepolto nelle tenebre di quaiche

polverosa Biblioteca siamo debitori all'

eruditissimo Cardinale . Quirini, che

avuuolo in domo da Gioanni Schelor

nio Bibliotecario di Memminga, lo re

se pubbluco mella IV. Parte della sua

celebre Opera: Epift. Regimal. Poli col

lectuo: L' Inglese Porporato così scrive

a quel giovune Regnante. Primum igi

fnr marrabo , Primcepi , 1 pec1aram ullam,

qua allata ert, mei dammamdi caufam .

Éa vero hac fuit , quod cum totiut re

gni Concilium Regia maieftatis amplifi

Zamda gratia , patri tuo , ( quod nulli

umquam ex majoribus ejus clarus simis

Regibur datum fuerat ) supremi im fu•

regno Fcclefi« capitis bomorem , ac titu

1um detuli r ret , ftatuirretque im eor ,

qui buic decreto adverrarentur , ut ea

dem , qua majertatir rei , pama affice

rentur ; ego hac de re remtemtiam a Re

ge per litera , rogatur , mom modo mob

eorum exemplo , qui , quod hame legeno

approbare noluiffent , fupplicio publice

erämt affecti, aut Regi* ipfiuf auctori

tate commotur fuerim , ut id requerer ,

quod lex juberet ; fed magnam partem

eorum librorum , quw* scripfi , im boc

decreto oppugmando comuumprerum , reli

quam in ipro Rege graviter vituperam

?o , quod ejufmodi decretum fieri pri

mum parrur erret , deimde tam revere et

crudeliter tueri pergeret. Egli è dumque

evidente, che Reginaldo Polo, giammai

acconsentì ad Arrigo VIII. in que

sta usurpata dignità di Capo visibile del

la Chiesa d' Inghilterra, e che piuttosto

avrebbe subito'l'estremo supplizio co

me era accaduto al Moro, ed al Roffem

se, che accordare a quell' insano Monar

ca, un titolo che per nium conto gli con

veniva. Il Burneto può dir quel che vuo

le, ma in questo fatto dirà Sempre quel

lo che non corrisponde al vero , come

prima di noi a chiare note lo ha dimo

$trato il Cardinale Quirini nella sua Dia

triba alia Par.III. Colloc. Epirt. Reginal.

Pol;. Resto sorpresoche il Continuatore

della Stor. Eccl. del Fleury Tom. 18. Lib.

1o7. pag. 9o, anch' esso si unisca al Bur

neto^ nello spacciare una si manifesta

menzogna, smentita dal Saudero , e da

tant' altri Scrittori , i quali in questo

tratto di Storia premamente convengouo

con qucllo, che ci narra ul Bcccagclli.
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bro c' hoggi si vede in stampa, della prestanza della Chie

sa, e delli disordini di quel Re (16) ; il qual senza lasciarlo

vedere ad altri gli mandò per un suo Gentilhuomo Inglese ,

che fu Michele Trochmerton, comandandogli che lo desse in

man propria del Re, acciò che non lo lasciasse veder non

piacendogli (1 7).

Occorse in questo tempo, ch' havendo Papa Paolo III

fatto tra gli altri Cardinali Messer Gasparo Contarini , et

chiamatolo a Roma, et seco consultando , come le cose del

la Chiesa in buona forma ridurre si potessero , fu tra loro

fatta una risolutione di chiamar alcuni valenti huomini , che

per lettere et bontà potessero senza rispetti mondani mette

re innanzi al Papa la via che da tenere si havesse ; fra' quali

facendone scelta fu annoverato il Sig. Reginaldo anchora , la

virtù , et integrità del quale molto bene dal Cardinale Con

tarino era conosciuta , et per questo furono expediti Brevi

in diverse parti a quelli , che fuor di Roma erano, che fu

(16) Avvertasi che il Polo quando

scrisse quest' Opera non la divise in

libri, come poi fu fatto allora quando

Paolq III. volle pubblicarla colle stam

pe . Per tale motivo il Beccadelli la

chiama Libro.

(17) Pria che il Polo si determi

masse d' inviare questo suo scritto al

Re d' Inghilterra, stette molto sospe

so, ed esitante, inclinando ad ascon

derlo affatto, e se fosse d' uopo con

segnarlo alle fiamme piuttosto che spe

dirglielo. Ricorse egli per tanto älla

preghiera, implorando dal Signore que'

lumi , che più influissero ad una sávia

e. prudente determinazione. Parvegli

che Iddio gli manifestasse la sua vo

lontà , certi* quibufdam figmis ( tanto

egli attesta nella citata lettera ad O

doardo VI.) Deus mibi voluntatem tu

am ita aperte declaravit , ut diutiur ei

repugnare mom auderem , port etiam li

bemter cederem. Allora si determinò

a. spedire immediatamente il noto

libro a quel Monarca tanto più , che

in questa circostanza ebbe avviso

da Londra , che Amma Bolena per

commando di Arrigo era stata fatta

decapitare , lusingandosi che la mor

te di questa femina, primiera cagione

della ruina di - quel Regno, avrebbe

potuto infiuire al ravvedumeato du quell'

acciecato Regnante •

rOnO

Tornò il messaggio dal Polo spe

dito a Londra, con lettere di quel §o

vran9 per le quali li faceva sapere,

che letto il suo libro , non eragli de1

tutto spiacciuto, e che per meglio di

scuterne la materia, invitavalo a re

stituirsi immediatamente alla Patria ,

ed alla Corte poichè desiderava che

assicme avessero ragionato su di un

argomento di sì grande importamza.

Letter. del Polo al Contari mo reritta a

gli 8. di Giugno 1 536. Modestamente

rispose il Polo ch'ei non credeva op

portuna cosa di aderire ai commandi

del suo Re , s'egli prima non ritornava

al grembo della Chiesa, dal quale e

rasi alienato. Alcerto che sull' esem

pio di quanto era seguito a Tommaso

Moro, ed al Roffense, ebbe tutta la

ragione d' esimersi da un si fatale in

contro , e di non lasciarsi sedurre dal

le lusinghe di Cromvello , che lo per

suadevaTa portarsi a Londra • Il Con

tarini d' orâine del Pontefice Paolo III.

lo consigliò a non prestare orecchio

a codesti inviti , ai quali non pote

va, ne dovea acconsentire senza e

sporre a grave pericolo la propria vi

tâ: Per Deum immortalem te obtertor,

me te obbiiciar mamifertifrimo , imme

compertirrimo peri:ulo : lettera del Coa

tarini al Polo •
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rono Jacomo Sadoleto Vesccvo di Carpentrasso , a Vinetia

Monsig. di Chieti capo de' Theatini , D. Gregorio Cortese

Abbate in S. Giorgio, et il Sig. Reginaldo nostro , a Vero

na Monsig. Gio. Matteo Giberto Vescovo di quella Città ,

et ad Ugubbio il Sig. Federico Fregoso Arcivescovo di Saler

no. A Roma andarono di compagnia Monsig. di Ghieti , il

Vescovo di Verona , l' Abbate D. Gregorio, et il Sig. Regi

naldo (18). Furono tutti ben visti , et accarezzati dal Papa ,

al quale piacquero le maniere del Sig. Reginaldo , et gli fe

ce dare stanze honorevoli in palazzo.

Fecero questi Signori Deputati con li altri suoi Colle

ghi una santâ riforma, la qual poi per gli accidenti del mon

do fu proposta et non exeguita, et hoggi con tutti li nomi

loro sottdscritti si vede in stampa nei volumi dei Concilj

(1 9). O o 2

' (18) Sappiasi però che il Polo era

così alieno dal portarsi alla Corte di

Roma , che per determinarlo a questo,

niente meno vi volle che un preciso

commando del Pontefice, il quale di

j;? rio pugno gli scrisse , chiudendo

a lettera colle seguenti parole. In

virtute quoque Samcta Obedientia tibi

boc mandamur . Una delle principali

sue ragioni che rendevanlo dubbioso

se andasse , o nò a Roma si era per

non vie ppiù inasprire l'animo di Ar

rigo contro di lui. Da ciò ne risulta

la mauifesta calumnia di Pietro Paolo

Vergerio, il quale non temè d' affer

mare , che Reginaldo Polo non ad al

tro oggetto compose il famoso libro.

de Unutate Eecler. fuorsolamente per

farsi strada al Pontificato , quando e

gli è certissimo che si accitise a tale

impresa alieno affatto dalla milizia

Ecclesiastica. Giunto a Verona per

incaminarsi a Roma, ed ubbidire a

commandi del Pontefice che lo chia

mava , con somma maraviglia , e cor

doglio furongli consegnate le lettere

di Arrigo VIII. scritte dal Cromvel

lo, quelle dcl Tonstal , ed altre pro

veniénti dalla sua Madre , e fratello

primogenito. Le prime spiravano cru

deli minaccie contro di lui , se jnve

ce di trasferirsi a Roma , immediata

mente non si restituiva alla Patria.

Le altre contenevano una forte invetti

wa contro 1] suo libro de Umitate Ec

•leria. La Madre poi • d il fratelio ,

lo sconguuravavo a rivolgcrc j suoi

Ap

passi verso 1Londra, altrimenti preve

devano, che quel Monarca infierireb

be non solo contro di lui , quand'an

che contro i suoi parenti. Im tale an

gustia di spirito non sapea il.buon Re

ginaldo a quale partito appigliarsi; te:

inendo che 'il resistere ai comandi det

suo Sovrano, ed alle preghiere della

Madre non aggravasse la propria co

scienza. In questo piede d' incertez

za sl risolse `come era solito ad im

plorare 1' ajuto del Signore, posci*

domandò consiglio a' suoi compagni

di viaggio Monsig. di Chieti , Monsig.

Giberti, ed all' Abbate D. Gregorio

Cortesi.

Questi tutti d' accordo lo per

suaser6, ad ubbidire al Pontefice ,

giustificando la sua determinazione per

mezzo d'un Corriero a bella posta spe

dito da Bologna alla volta d' Inghil

terra. Lett. latima del Polo al Conta

rimi in data delli 1o Ottobre 1 j 36.

(19) Di questa riforma , cui in

fluirono in párticolar modo il Polo ,

* ed il Contarini abbiam già parlato a

lungo nella Vita del Contarini pag.

a6 , e ammot. 34. E* vero che non fu

pienamente eseguita com'era deside

rabile , non può però negarsi che da

cssa non ne risultasse gran vantag

gio all' Ecclesiastica disciplina. La

stampa di questa riforma qul accen

nata dal Bcccadelli trovasi nella Col

lezione de1 Concilj di Pietro Crabbe

Colwm. 4grip. 4m. u 5 j i.
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Approximavansi le feste della Natività di Nostro Signo

re Jesu Christo, alle tempora delle quali pensava il Papa

far promotione di Cardinali , fra' quali si mise in animo di

ponere il Sig. Reginaldo per le qualità degne , ch' in lui co

nosceva, oltre la nobiltà, et gl'interessi del Regno d' Inghil

terra; et comunicato questo suo pensiero col Cardinale Con

tarino , et alcuni altri Signori , fu da tutti sommamente lo

dato , et maxime dalli ministri di Cesare, che detta promo

tione sollecitavano , o perche riputassero cosi tornar bene a

gli affari dell' Imperatore per poter più facilmente con l'au

torità della Chiesa , et del detto Signore voltar il governo

di quel Regno , o perche havessero caro veder fatto il Sig.

Reginaldo di Chiesa per levar una certa opinione ad alcuni ,

che Maria figliola del Re , potesse in lui ün di maritarsi per

la conoscenza , che n' haveva , et l* amore che gli portava

sin da fanciullina (2 o). Solo il Sig. Reginaldo a questo pen

samento del Papa modestamente s* oppose, dicendo libera

mente a Sua Beatitudine ch' allora non era tempo di farlo

Cardinale ; imperoche questo saria un levar a lui 1° autorità

ch' in Inghilterra haveva , potendo agli Inglesi parere, che

troppo fosse interessato col Papa , oltra che questo grado al

li suoi portava pericolo manifesto; et però pregava Sua Bea

titudine, che per allora lo lasciasse nello stato di prima , che

sempre sarebbe a tempo , et con miglior occasione di hono

rarlo di quella dignità , la quale era da lui molto stimata.

Mostrò il Papa sodisfarsi delle ragioni et rispetti propostili

da quel Signore, et cosi promise diferire detta promotione ;

di che io vidi il Sig. Reginaldo tutto contento ; ma volontà

che fosse di Dio, o pratica degli Imperiali ; la mattina che

*l Papa fece il Concistoro per promovere gli altri Signori al

Cardinalato , rissoluto , come disse di lasciar questo , come

fu nel luogo a ciò deputato , mutò sentenza, et chiamato

Messer Durante suo Cameriero secreto gli commise, che su

bito andasse alle stanze del Sig. Reginaldo, et gli dicesse ,

che per ubidire a Sua Santità si disponesse allora di accetta

re il Cardinalato , et gli facesse far la chierica; alla qual am

basciata io mi trovai presente quando Messer Durante in ca

mera di Sua Signoria comparse col barbiero appresso da lui

COn•

(ao) 11 Dudizio nella sua versione infiuissero a codesta promozione , co

latina della Vuta del Polo, passa sot- me qul asserisce il Bcccadelli .
to silenzio che i miuustri di Cesare
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eondotto per fargli la chierica. Il buon Signore quanto me

no aspettava questa nuova , tanto più restò confuso, et mo

strò nel viso segni di poca allegrezza. Ma poi che 'l tempo

instava , et non era luogo a repliche : tamquam agmus coram

tomdemte si mostrò ubidiente , et cosi alli xxii di Decembre

* 536 , fu da Sua Santità publicato Cardinale con xi altri Si

gnori , tra* quali fu 1' Arcivescovo Sipontino , Monsig. di

Chieti, il Sadoleto , Carpi, et altri (2 1).

Fatto Cardinale , et da tutti accettato allegramente , fra

pochi giorni fu da Sua Beatitudine creato Legato con ordine

ch'andasse in Francia, et in Fiandra per dar fomento a' Cat

tolici in Inghilterra, a che l' Imperatore, et il Re di Francia

promettevano al Papa molto favore , et havea il Re di Fran

cia promesso passo sicuro per il Cardinale , il quale con

molto più zelo di ridurre il Re alla Religione Cattolica, che

di fargli guerra , accettò il carico ; per il che ' con ample

facoltadi, et con bella compagnia parti di Roma d* inverno,

et volle, che seco andasse Gio. Matteo Vescovo di Verona ,

nella pratica, et amorevolezza del quale confidava molto coi

* quali giunse a Parigi , ove dal Re , et dal Clero fu ricevuto

con molto honore (22), benche per l' instantia che fatto ha

veva al Re di Francia il Re d' Inghilterra per un personag

gio mandato a posta per haverlo nelle mani , fusse costretto

partirse il giorno seguente , non volendo il Re di Francia

consentire a tanta scelerità di mancare della fede data al Pa

pa per il Cardinale , et per meno offendere il Re d' Inghil

terra non voleva anchora tenerlo ne' suoi Regni. Onde Sua

Signoria Rfha vedendosi a mal partito , si risolse andar in

nanzi , et prima che poteva uscir del paese di Francia , ac

cioche qualche nuova deliberatione sopra di lui non si faces

se , et come già tosto andava , giudicava fosse meglio per

non dar tempo al Re d' lnghilterra d' ordirli qualche altre

insidie per via (23) . -

Era

(11) Di questa promozione , che fu

comunemente applaudita , Lazzaro Bo

namico così scrisse al Sadoletto. In

ampli **imum ord:mem a sciti sumt rapiem

tif fimi , immocenti yj. mi, et fumma au

storitate pr«diti viri , evocati , rogati ,

facti rumt Cardimale r . O præclara Co

mitia ! O bjr difficilum; r temporibur me

cerraria ! O Pauli III. ra p. emt; am , et

ύomitatem rimgularem ! Che se tali e

rauo i soggetti che componcvano il

Collegio Apostolico , con qual motivo

i Luterani si scostarono dal seno del

la Chiesa , per farsi seguaci di Lute

ro , Ecolampadio , Bucero du Melan

ne , cd altri scostumatissimi uomini.

(11) Dal Re cioè dai suoi Ministri

giacchè egli è certo che il Polo , atte

se le insidie d' Arrigo VIII , non po

tè avere accesso a quel Sovrano.

(13) Il Polo vedendos1 escluso $ur
2D
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Erano allora alle frontiere di Picardia moIti Soldati, che.

variamente scorrevano quei confini di Francia , et di Fian

dra , et delle terre , che vi tenevano Inglesi , et però rac

comandatosi a Dio, come sempre soleva , s' inviò per la più

corta a Cambrai , ch'era Terra del Vescovo , et neutrale ,

nella quale con non poco pericolo arrivò : et statovi alcuni

giorni, et conosciuta la stanza mal sicura , et la volontà . di

quel.

abbocamento col Re di Francia, cre

dette opportuna cosa d' inviare Mon

sig. Giberti Vescovo di Verona a Es

dino ove allora soggiornava Sua Mae

stâ Cristianissima , cons^gnandoli una

lettera diretta al Card. Ridolfo Nunzio

Apostolico presso quel Sovrano , nella

quale gli da conto esattissimo dello sco

po di questa sua Legazione, così es

primendosi : Cum enim illa duo capita

b&c mortra Legatio contineat , ut primum

de Pace cum Primcipibu r agamur , deim

de de Concilio : am aliquid hur tempori

bur , quod magis ad Dei homorem , et

ad Eccleri« perttnent utilitatem tractari

potert ? Tertium illud quod de rebur Am

glicit e rt adiumetum , an non eodem per

timet ? Qgid enim aliud mihi mandatum

eft , ni ri ut In rulam fluctuantem in do

gmatibu r Fidei, et propterea tumultuam

tem , ac im omne gemur reditionir erum

pentem , cum rummo Eccleriæ dammo ,

propter mobilitatem illius membri, quod

c&teris exemplum ver« , et stabilir reli

gionis folebat erre quantum im me e* y et,

qui ex illi r e r rem , omni ratione cura

rem , ut im antiquam rtabilitatem redu

ceretur ; unde Regmo quier, et salur et

Regi ipfi homor, et Eccleri & pax ad Chri

sti gloriam com requi porret ? Hic certe fi

mi* meæ Legatiomi* im h: r , qu« ad re*

Anglica * pertinent , fuit. Qgem ri memo

reprehendere potert , videamur , am viam,

quam ingrerrur rum , ut ad humc finem

pervenerim , alienam a majorum imrtitu

to qui *quam dicere porrit . Cum igitur a

capite im umive * rum Im r ul« corpu r hic

quari morbur defluxi, ret , cui medendi

du& eramt ratione r altera per chirurgiam

altera per di&tam ; cumque priorem illam

complures im tam imveterato morbo dice

remt adhibendam , im quod fane multi im

Imrula re remtire rumpti r armi r ortemde

rant ; am quod moliorem vium recutus

rim , quod rationem per d.etam curamdi

pratulerum , quod femper , ut mutuor vias

iniretur , multis repugnantibus pugna

verim adeo me erravi ?... Certe cum

ad Regem Chriftiamj r rimum , iter para

rem , a cujur colloquio nunc excludor,

ejur opera , cujus falutem maxime ex

petebam ; hanc rolam viam mihi propo

me&am , im qua , ut ad id quod volebam

pervenirem , maximam opportumitatem

habere videbatur amicitia duorum illo

rum Regum ; amicitiae pr&terea Regis

Chriftiani rrimi cum Summo Pontifice ,

et Chrifti momine fumma ejufdem obe

diemtia , a qua quia alter Rex jamprt

dem defecerat , ommia hinc mala im illae

Inrula erant orta . Ac maxime qui dem,

idoneur videbatur ipfe Rex Christiamir

rimur , qui pari ordine Regem , eum

demque amicitia sibi comiumctum , ad

eamdem quam ipfe requebatur, obedien

tiam , ad eamdem mormam in omnibus

iir, qu& ad religioni , dogm ita pertimemt ,

requemdam hortari , et pertrahere, om

mibus modis comaretur . Qgantam verò

occa rionem id ei per sua dem d i dabat mo

tur ille populorum muper im Anglia ob

ht r caufa r excitatur , (qui quamvis pro

tempore redaretur , tamen il le- munquam

miri com rtitutis rebus religionis recurus

erret) ut hoc ei com rilium vel ralu tir ,

et incolumitati* , * u« caufa maxime re

quemdum videretur ? H«c quidem rum

m t erat omnium , qu& mihi cum Rege

Chrirtiami rrimo Amgliae caufa agemda

erant. Ci siamo fatto un dovere di ri

ferire questo tratto di lettera onde o

gn' uno conosca se a ragione, o a tor

to lo Sleidano, il Burneto , e recente

mente lo Schelormio decantano che il

Polo mom ad altro fine ben volentieri

accettò questa Legazione, e l'altra

che peco dopo gli fu addossata , fuor

solamente per confermare coll' opre

queli' implacabile odio ch' ei da gram

tempo nudriva nel seno contra il suo

Monarca •
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quel Principe mutabile, deliberò partirse per miglior luogo

se poteva , maxime come intese che 'l Re d' Inghilterra lo

havea pubblicato ribello, et messogli di taglia cinquanta mi

la ducati. Fra tanto dal VescovoT di Liegge, ch' era pari

mente Cardinale , et detto Erardo della IMarchia , ricevuto

aviso , ch'a lui si trasferisse, che a Sua Signoria Rfha daria

quella sicurtà , che per se medesimo prendeva a Liegge , se

n' andò ben visto et accarezzato da quel Signore , come se

fratello stato gli fusse. Quivi sei mesi dimorò, aspettando

ch' agli humori d' Inghilterra dessero fomento , come inten

tione data havevano I* Imperatore, et il Re di Francia (24);

ma essi attesero a conservar se, et a mercantare il Re d' In

ghilterra , il quale con le discordie loro, stabiliva il suo ti

rannico governo , pascendo hor l' uno hor l' altro di que'

Principi con le sue lusinghe. Disse il Cardinale di Liegge a

Polo , che il detto Re d' Inghilterra haveva fatto offerta al

Consiglio di Fiandra , del quale esso era uno , di dargli die

ci mila Fanti pagati per dieci mesi, alla guerra che faceva

no con Francia , se gli volevano dare il Cardinal Polo nel

le mani : a che il Polo rispose: certamente il Re s'inganna ,

che pensando farmi male , procura il mio riposo , non al

trimente che faccia uno, ch' ajuti spogliare uno c' habbia

gran voglia di dormire. Ma sopravenendo il verno, il Car

dinale d' ordine del Papa ritotnò per Alemagna in Italia, et

a Roma , havendo di se lasciato in Fiandra, et per via tut

- t1

(14) Di questo tranquillo soggior- torma alla rua Camera , ove fi tta fimo

mo del Polo fiella Città di LiegeTe dei

buoni portamenti di quell' ottimo Ve

scovo e Cardinale ; Luigi Prioli ci da

qualche contezza in una lettera al no

stro Beccadelli mella quale così scrive:

La mattima ogm' uno ri rta mella fua

Camera fimo a um' hora e mezza immam

zi praszo , mella qual' hora convemimo

in uma Cbiefivola domertica , sd imrie

me cantiamo le ore more Teatjmico rem

za camto. Mom rig. di Veroma è il mortro

maertro di Capella. Dette le ore , si ode

Merras, e poco dappoi fi difma , mel qual

pempo ri legge S. Bermardo, fimuta la ta

vola, il Vescovo legge ordinariamcmte um

Capitolo d' Eusebio de Demonstatione

1Evangelica : ri comtimua , e ripiglia dap

poi quulche omerto e grato ragiomamem

to, cbe dura rimo a uma , • doi bore do

po mezzo giorno j ed allor& ogm' uwo ri

a um' bora , e mezza immamzi cema : a

quell' hora cantiamo Verpro , e Compie

ta ; e dappoi tl Riìo Legato si ba tam

dem larciato exorare di leggerct le Epi

rtole di S. Paolo alternis diebus : ed hae

comimciato dalla prima a Timoteo , con

romma rodirfatione del Vercovo , e di

tutt, moi . O quamto deridero e voi , ea

il mortro dabbemirrimo Vereovo di Famo

a querta ramtifsima Leziome . . . . Al

quanto dopo la lezione si cema , poi vi va

per uma o due bore iw barca per il fiu

me , o i» l' bsrto parreggiamdo , e ragio

mamdo rempre di core comvenienti a que

sti Signori ;... O quamte volte, mi re

plica il Sig. Legato certe Deus nobis

haec otia fecit. O quamto gli riamo ob

bligati . . . ad aggiugne rempre : O pe*

•be mom è Montig. Comtarimi rom noj ?
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ti li buoni essempi di Santo Ministro della Sede Apostolica ;

et a] Papa , et al Collegio de' Cardinali fra le altre cose ,

fece honorata relatione delli buoni portamenti c' haveva in

Fiandra ricevuti dal Cardinal di Liegge, il qual Cardinale

per questo fu da Paolo III fatto Legato di Fiandra (2 5). Stet

te poi questo buon Cardinale in Roma sino a tanto che 'l

Papa 1' anno seguente, che fu del 1 5 38 andò a Nizza di Pro

venza ad abboccarsi coll' Imperatore , et il Re di Francia

per metter tra loro , se si poteva pace (26): al qual viaggio

Sua Beatitudine lo volle con alcuni altri in compagnia , co

me quello di cui si teneva non poco honorata. Mi ricordo

che giunti a Nizza la prima volta che l' Imperatore s' abboc

casse con Sua Santità , la quale andò a vedere in un Mona

stero fuor di Nizza, essendogli il Collegio de' Cardinali usci

to incontro a riceverlo , com' è solito , fece per Monsig. di

Granvela subito dimandare del Cardinal Polo, per desiderio

di vederlo , , et parlargli , che ben sapeva Sua Maestà il va

lor di quello, et gli oblighi che gli haveva per la difesa c'

havea sempre tenuta nella causa della Regina Catherina sua

Zia. Et mi trovai anchora quando il Cardinal Polo andò a

Villa franca a visitar Sua Maestà , la qual subito lasciate al

tre visite et affari , lo ricevè con quella ciera come se fra

tel

ti come inconcludenti le ragioni ad(13) Il Polo appena giunto a Ro

ma volle che il Papa sapesse i parti

colari favori ricevuti dal Cardinäle di

Liegi , il quale oltre tante finezze ,

gli fece regallo d' una cedola di 1 5oo.

scudi di credito con lui , e gliene pre

sentò altri due milla, che dal Polo fu

rono impiegati in tanti argenti collo

stema del magnifico donatore. Lett.

del Priuli al Beccadelli. Liegi alli 8. d'

4gorto r 537.

(16) Fra Paolo Sarpi che sempre si

studia di denigrare al buon nome di

questo gran Pontefice , oscurando

ne le azioni , sebben lodevolissime ,

pretende che il viaggio di Nizza da

lui intrapreso , non fosse indirizzato

a procurare la tanto desiata pace fra

Carlo V. e Francesco I. come quî nar

raci il Beccadelli ma piuttostò al suo

privato vantaggio, cioè ad imposses

sarsi dello stato di Milano. II dotto

Pallavicini nel Lib. IV. Cap. 6. della sua

Storia ha gia smentito le maligne in

terpretazioni del Sarpi , ne io so con

quale ardire il Padre Courayer repu

dotte dal Pallavicini; a conferima del

le medesime potrebbero prodursi le

lettere del Cöntarini, del Sadoleto ,

del Polo , uomini da non confondersi

fra la turba dei vili adulatori , i qua

li parlando di questo viaggio intrapre

so Ida Paolo IfI. già decrepito , loda

no il zelo di questo gran Pontefice ,

che pel bene della Cristianità , corag

giosamente espose la propria vita. Lo

stesso Pietro Aretino al certo insigne

dettratore della Romana Sede , m or.

ebbe il coraggio d' interpretare a simi

stra questa determinazione del Ponte

fice , anzi riputolla degna di lode co

sì esprimendosi per lettera : Padre Bea

tirrimo , la cagione , cbe vi a morro de

Roma a Nizza è la pià glorio ;.; di quan

te me occorsero mat da che i Pontefici

fur Vicarj di Crifto . Ella è il decor•

del grave de i vortri amm , l' ormamen

to del Sacro del vortro grado , 1l diade

ma del Samte dellae vortrae vit4. 4ret.

Leff. T, I. -
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tello stato gli fosse, et 1' intratenne lungamente.

Ritornò l'estate il Papa con la Corte a Roma, ove fra

pochi mesi lo seguitorono Tli Rfhi Contarino et Polo , rite

nutisi alquanto in Lombardia (27). Fra tanto il Papa un' al

tra volta , o mosso dallo stimolo de' Principi , o pur da se ,

entrò di nuovo su le pratiche di provedere alli disordini d'

Inghilterra per conto della Religióne , i quali ogni di cre

scevano , havendo quel Re fra gli altri fatto morire il Sig.

Henrico fratello dél Cardinali Polo con grandissima iniusti

tia al iuditio di tutto il Regno (28), onde Sua Beatitudine

hebbe di nuovo et dall' Imperatore , et dal Re di Francia

promessa , che tutti d' accordo levariano il comertio d' In

ghilterra , con la qual via pensavasi, che le genti di quel

Regno havessero a tumultuare ; et ordinato che per ciò si

mandasse un* altra volta in quelle bande il Cardinal Polo ,

come Legato Apostolico Sua Santità lo spedi di fatto il gior

no di Natale 1538 (29). Et perche la gita sua fosse presta ,

P p
et

(47) Da Lombardia passarono a

Venezia , indi all' approssimarsi dell'

Autumno fecero ritormo a Roma.

(18) Il Dudizio mella sua versione

latina della Vita del Polo , ommette

questo racconto che fa il Beccadeili

sulla morte di Enrico fratello del Car

dinale. Forse quest' ommissione ha dato

campo allo Schelornio nemico accerimo

del buon nome delia famiglia Polo, di

affermare ch' egli se la meritò per a

ver tramata una congiura contro ad

Arrigo VIII ; della quale afferma , che

fosse complice anchè lo stesso Cardi

nale . Præterea summam ill;us ( Henri

ci ) mdigmationem rem rerumt varii ba

Miti cum Card. male litterarum comercii,

et agutatorum um Regi * perm; ciem com ru

horum um*, mulati , 1mterque eor Emricur

Baro Momtacutem rir Regumaldi frater ,

quu propterea ad extremum supli cuum

raptur , et recuri percurru* ert: così il

citato Schelornio Amamut. Eccler. Tom.

I. pag. 98.

Oitre ad Enrico fratello del Polo

fece decapitare moit' altri insigni per

somaggi , solo perchè non acconsenti

vano all' usurpato tutolo di Capo su

pre mo della Chiesa . Oltre di cuò ,

rivolse il suo odio conti o le immagi

ni , & le reliquie de' Sauti , ch' crano

in maggior venerazione presso il po

polo. L' istesso San Tommaso Vesco

vo di Conturberì, che da quattro Se

coli addietro avea sofferto il martjrio

in difesa della libertà Ecclesiastica re

sistendo ad Enrico Secondo , non isfug

gì la crudeltà di questo fiero Monar

ca. Non pago d'aver fatto abbrucciar

quelle venerande ossa , e gettare al

vento quelle sacre ceneri , volle infa

marme l'augusto mome com proce sso for

mato, e con solemne sentenza dicularar

lo reo di lesa Maestà . Chi pol potrebbe

descrivere le Chic se sacheggiate, 1 Con

venti dustrutti , 1 munistri del Sat.tua

rio perseguitati ? Queste ed altre mol

te scel1eraguni obbligaromo Paolo 1II.

a pubblicare le censure già pre parate

da tre anni , e che la sola spe ranza

del ravvcdimento avea sospese. A ta

le effetto spedì il Polo a Cesare ed al

Re du Francia per incorraggurli a rom

pere qualumque communicazione col

Re d' Inghiltc rra.

(19) Ho detto nella Prefazione a

questa Vuta del Polo , che 11 Duquzjo

traducendola nell' idioma latino , um

molti luoghi notabiumente aute rolla,

e che da ciò 1 Protestanti pi & sero mo

tivo di scagiiarsi contro de 1 1 ouo me

desumo demigrawdowe ul buou -or; C.
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et meno insidiata dal Re d' Inghilterra, volle ch' andasse sen

za habito di Cardinale con non molta gente alla volta dell'

Imperatore ch'era in Spagna a Toledo, et che di poi vol

tasse per la Guienna al Re di Francia , et accordato il tem

la riputazione. Sentiamo com' egli de

scrive la seconda Legazione di questo

insigne Porporato a Carlo Quinto, ed al

Re Cristianissimo, e quali conseguen

ze ne traggano i due Storici Protestan•

ti Godwin , e Schelornio. Pontifex ,

cosl egli traduce questo passo della

Vita del Polo, rive sponte rua , five

bortatu Cararir, et Regir Gallia, qui

etiam affirmaremt , fibi nullum deimcepr

fore cum Anglo comercium , quod hac

NONNULA SPES OSTENDERETUR

POPULOS ANGLIÆ AD TUMULTUM

.AC SEDITIONEM ADDUCI POSSE etc.

Da si viziata traduzione il Godwin mei

suoi ammal. pag. 21 3. dopo d'aver rim

proverato lo Spondano , che attribui

sce alla malignità de' Scritori eretici

le ingiuste accuse date, al Cardinal

Polo soggiunge: Sed mom defuir re Polo

amimum turba* ciemdi , ea qua deincepr,

a mobir dicemtur , rati* demonrtraåt.

Imo Legatiomem propterea ab illo Pont;_

ficit mom me in Hifpaniam , et Galljam,

*ufceptam erre nom diffitetur ejuf im ;,.

fa Legatione comer Becc.itellus cujut •,

fibi verba. ,, Pontifex five spontè ru,

„, five hortatu Carari* , et Regir Gall;« :

» qui etiam affirmarent , sibi nullum ,

4, deumceps fìre cum Anglo comercium, quod

», hae mommulla rper oftemderetur , popu

» lo* Angliæ ad tumultum ac reditjo,jem

» adduci poffe , Polum interum Legatum

•» e4* / reu ^.tura moutfut . . . . ,, In Becca;.

tellum igitur , et iprumet Polum , amj

mum red. tionis adversus Regem ruum

*xe,fam3« cupidi** mum , tam manife,

*. * Prodemtem umdici. r , bilem tuam p0

siore jure ejfumdere potuirrent Spomda

mur , et fumofur ille mugator Laurentiu,

surgus qui de Gallica Polli Legatione

verba faciems im Sle.damum íi ptorj

*um probati**imum ita invectu, ert.

•• Sleidamur fuo more perrime ullam Lega

•• **onem interpretatur tamquam propterea

», m.rru fuerit ad Franc. rciim Regem , ut

» **^ in 4nglum infiam vret. Itä remper

», improbi bomimet ex anum, tu, pra vitäte

», etiam alior metiumtur ,, . Lo SJhclor

po

nio poi nel Tom. 1. Amaenit Eecler. pag.

91. non fa che ripettere le espressio

mi del Godwin, el dopo d' avere attri

buito al Polo un cuore infiamato di

sdegno contro il suo Monarca , aggiu

gne che il Beccadelli scrittore del

la Vita di sì virtuoso Cardinale mi

rabilmente conferma che desso col

mezzo di questa Legazione , tentò di

mettere a rivolta tutto il Regno d'

Inghilterra.

Qra io chieggo instantemente a

questi due Settarj, quando, e dove il

Beccadelli affermò si solemne menzo

gna ? Ancorchè dalla narraziome del

Dudizio ciò si potesse inferire , me

verrebbe per questo, dunque il Bec•

cadelli l'affermò * E* forse ad essi

ignoto che il Dudizio non tradusse fe

delmente in idioma latino la Vita del

Polo scritta in italiano dal nostro Pre

lato, ma che oltre le trasposizioni ,

molte cose vi aggiunse , molte altre

affatto vi tolse ? Lo dice pure egli stes

so nella sua Dedicatoria a Ferdinan

do Imperadore , dunque non potevano

ignorarlo; e se non lò ignorarono per

chè avendo sotto gli occhi la sola ver

sione latina del Dudizio , che alcerto

in questo luogo è grandemente altera

ta, si fecero lecito di citare il Becca

delli senza aver giammai veduto nè

Originale , nè copia del testo italiano

di cui m'è autore ? Poichè altro è il di

re : com la qual via pemyavari , cbe le

genti di quel Regno haver vero a tumul

tuare , come scrisse il Beccadelli , al

tro è tradurre le citate parole : QUOD

HAC NONNULA SPES OSITENIDE RE

TUR , POPULOS ANGLIÆ AD TU

MULTUM AC SEDITIONEM ADDUI.

CI POSSE, le quali sebbene si potes

sero interpretare più benignamente di

quello abbiano fatto i due citati Sto

rici, non può però negarsi che desse

non facciano violenza grande al testo

del Beccadelli , e non apramo largo

campo ai Protestanti per abusarue.

ùl nostro Scriitore aiiro non intese

51
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po fra quelle due Maestà di rompere il comercio in Inghil

terra, esso come Legato Apostolico si stesse in qualche luo

go, o di Fiandra, o di Picardia , dove più fosse a proposi

to per il negotio.

Io fui uno di quelli , che con Sua Signoria Illfha andai,

et per tutto il mese di Gennaro arrivammo a Barcellona , ca

mino che fu difficile per l' asprezza del verno, et del viag

gio. Il Cardinale essendo ancho discosto dall' Imperatore 3oo

miglia , et trovandosi li cavalli stracchi per avanzar tempo

con quattro de* suoi montò su le poste , et andò con dili

— genza a Toledo , ordinando che il resto lo seguitasse a com

mode giornate.

Il Re d' Inghilterra zeloso dello stato suo, et dubitan

do , che Cesare non gli nocesse , havendo alcuna cosa inte

so delle pratiche del Papa , haveva mandato un suo Amba

sciatore all' Imperatore , offerendo di collegarsi seco contra

gli suoi nemici (3o) ; alla quale promessa I' Imperatore diede

P p 2

significarci fuorsolamente £?; Po

poli d' Inghilterra avvezzi al traffi

co , vedendosi privi del commercio

colla Spagna , Germania , e Francia,

giusta le mina ccie.di Carlo V, e di Fran

cesco 1 avrebbero tumultuato , vuol

dire si sarebbero per quanto era leci

to opposti ad Arrigo VIII, che ar

rogandosi il titolo di Capo Supremo

della Chiesa , era l' unica cagione dell'

inevitabile danno , cui andrebbe sog

£? quell' i;i felice Regno. Il Becca

elli parla non di tumulto d' armi,

ma di una ragie revole , e giusta op

posizione alle n:assime di- quel Mò

narca , . cui aderet:do , oltre 1* appo

statar dalla Cattolica Chiesa, si' 'es

poneva o ancora ad uno stato di-e

strema miseria , nè io so che vi sia

alcuna legge che proibisca ai sudditi

1' opporsi al suo Sovrano , quand' e

gli contro ogni diritto gli obbliga con

giuramento a separarsi dal centro del

la Chiesa , dall'ubbidienza del Som

mo Pontefice , da quello solo, che

Gesù Cristo ha costinuito Pastore uni

versale del suo gre£,ge, e non soddisfat

to di questo tent , in oltre privarli di

quei mezzi da' quali principaimente

deriva il loro necessario sostentamen

to. lu tal caso salva sem pre quella

sonumjssioue , fcdeltà , ubbudienza , e

OreC

rispetto dovuto ai Principi , è permes

so ai sudditi d' opporsi al loro Sovra

no. In questo senso dee intendersi la

parola tumultuare usata dal Beccadel

li, nè desso alcerto diversamente la

intese, ben consapevole , che sin da

quando Arrigo VIII volle arrogarsi il

titolo di Capo Supremo della Chicsa ,

ed obbligare con giuramento i suoi

sudditi a riconoscerlo per tale , non

pochi tumultuarono , cioè si opposero

ad una sì ingiusta pretensione , i qua

li per questo, privi delle loro sostan

ze , ed ' esuli dalla Patria , furono dal

Papa per mezzo del Cardinal Polo sol

levati dalle loro mis- rie , acciocchè

la loro estrema indigenza , non gli

costringesse ad un giuramento con

trario alla Cattolica Religione . Il

Polo adunque nè in questa Ispanica

Legazione , nè in quella poc' anzi

da lui com pari lode sostenuta , fo

mentò i popoli d' Inghilterra a ri

voltarsi coutro del loro Monarca.

Se poi il Dudizio usò frasi dalle qua

li c.ò si potesse inferire , egli ne ' sia

malevadore , non già il nostro Bec

cadelli , unicamente inteso a descri

verci con verità le prçclare azioni del

Cardinal Polo , non gia ad oscurarle

colla menzogna.

(3o) Enryco VIII. avca tenuto lo

3v €3•
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orecchie, come quello ch'al Re' di Francia era molto nimi

co, et per più confirmare il Re d' Inghilterra in questa opi

nione nön ascoltò la proposta, che gli fece il Cardinale Po

lo per nome del Papa sopra 1' intentione ch'egli haveva da

ta Sua Maestà , dicendo ch' allora non era tempo per ciò ,

et simil scuse , risolvendosi che 'l Cardlnale andasse in Fran

cia a trovar il Re , secondo la risolution del quale esso si

moveria (3 1).

Conobbe il Cardinale la difficultà , et la causa di quel

la , essendo assai chiaro dell' andar di que' Principi , ch' at

tendevano con questi terrori ad amicarsi il Re d' Inghilter

ra , per nuocersi più con l'aiuto suo, et giudicò, che l' an

data sua in Francia non era per operar altro , se non per

far più stringer l' intelligenza fra Cesare , et il Re d' Inghil

terra , mettendo la persona sua a pericolo manifestissimo sen

za frutto. Et però licentiatosi modestamente dall' Imperato

re , et dettogli , che scriveria al Papa , et faria quanto Sua

Santità ordinasse, se ne tornò per la via medesima in Avi

gnone, et a Carpentrasso Terre della Chiesa, et neutrali fra

quelle due Corone, et spedi a Roma (3 2), et mandò un

suo gentilhuomo al Re di Francia (33) , ove trovò ch' erano

li medesimi rispetti, ch'erano in Spagna per le cose d' In

ghilterra , che quel Re, et in Francia, et in Spagna ad un

medesimo tempo faceva l' istesse offerte , pascendo l'uno , et

l'altro di speranze fallaci .

II Papa gli fece intendere, che soprasedesse dove era ;

per il che si ridusse a Carpentrasso , non tanto per esser

Ter

stesso stratagema com Francesco I.

pro.mettendogli che si sarebbe unito

seco lui contro Cesare , purchè gli

dasse nelle mani il Cardinal Polo al

Jora quando fu spedito Legato in Fran

cia . Pur troppo le inimicizie di que

sti due Principi , diedero impulso al

Re d' Inghilterra di sempre più infie

rire contro la Religione , e lo Stato.

(3 1) A questo proposito disse pur

bene L' Ab5ate Gioacchino le Grând

Tom. II. H; rt. du Duvorce pag. 198.

che Carlo V. e Francesco I. preferi

rono l ' utile , et le prerent à l ' bome*

re , et au futur. In fatti chi chuara

mente non iscorge che ambedue per

privato interesse aobandonaarono l' af

fare importantissimo della Religione ?

(3*) Spedì a Roma scrivcudo al

Cardinal Farnese, che minutamente

informasse il Papa di quanto eragli

accaduto in Toledo coll' Imperadore ,

e della determinazione da lui presa ,

di non portarsi al Re di Francia fin

chè non fosse a bella posta chiamato

da quel Monarca . Di somma impor

tanza è questa lettera , che fra 1' im

mensa serie di altre molte ho fortu

natamente trovata fra i MSS. Becca

deiliani , cnme accennai vella Prefa

zione . Vedila nell' Aggiunte alla Vi

ta del Polo al num. a.

(33) Questo gentiluomo fu Vincen

zo Parpaglia Turrimese, communetmem

te detfo i' Abbate di S. Saluto. Il Po

lo lo spedì da Girona Città della Cat

talogma, dopo il suo abboccamento

cou Cesare •
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Terra più rimota et quieta d' Avignone , quanto perchè vi

era il Cardinale Sadoleto suo carissimo amico , et dolcissimo

Collega , della bontà , et virtù del quale molto si compia

C€V3l . -

Dimorò il Cardinale sei mesi a Carpentrasso con molto

contento suo, et del Rfho Sadoleto, et di quei popoli. Di

poi rivocato a Roma dal Papa , per la via di Marsiglia , et

di Nizza passò in Piemonte , et a Verona , ove Gio. Mat

teo suo amorevolissimo et efficace amico lo intrattenne con

licenza del Papa parecchi giorni : talche alla fine del 1 539

si ridusse a Roma (34), ove il Papa che molto l' amava »

conoscendo il pericolo in ch'era per la libertà di Roma , et

l' insidie che gli procurava il Re d' Inghilterra , provedendo

lo di custodiâ et d' otio gli dette laTLegatione di Viterbo

non lontano da Roma , et di piacevole governo , la qual poi

tenne molti anni.

Sopravenuto il 1 54* volendo Papa Paolo unir la Chie

sa se poteva , et estinguere l' heresie pubblicò il Concilio a

Trento , al quale mandò Presidenti , et Legati tre Cardina

li d' autorità , che furono il Cardinal Parisio Dottore celebre

di Legge , il Cardinal Morono , che quell' anno haveva di

quel grado honorato per le molte fatiche da lui prese per

Ja Sede Apostolica in Germania, et il terzo fu il Cardinal

Polo , che conosceva dotto, prudente et benigno , et sapeva

esser amato dalle nationi oltramontane. Li detti Signori an

darono a Trento , ma per le guerre svegliate di nuovo in

Germania , et altrove tra* Cristiani non si puotè congregare

il Concilio : talche dopo alcuni mesi se ne ritornarono a

Roma (35), ove dimorato alcuni giorni andò il Cardinal

Polo alla sua Legatione di Viterbo , et all' otio de' Studj

suoi, et cosi dispensando il tempo virtuosamente , quando a

Roma , et quando a Viterbo scorse fino all* anno del 1 545 ,

nel quale Papa Paolo di nuovo per la buona speranza c' heb

be della quiete della Cristianità tornò a rimetter un' altra

volta il Concilio a Trento ; a che fece tre Legati , che fu

rono il Cardinal di Monte, il Cardinal Santa Croce , et il

Car

_ (34) Piuttosto che ridursi a Roma, Religione. Lett. del Polo al Comtarimi

il nostro Polo sarebbesi ascoso in qual- 1 539.

che luogo solingo , per ivi piagnere a (35) Dopo che per lo spazio di

caide lagrime lo stato infelice della sette mesi inutilinente aspettarof:o i

sua Patria 5 e i gravi danni dallo sci- Vescovi della Germania.
sma introdottivi riceveva la Cattolìca



3 c 2 VITA DEL CARDINALE

Cardinal Polo . Convennero quivi molti Prelati , d* Italia, di

Francia , di Spagna , et d' altrove , et aperto il Concilio,

cominciarono a trattar, et terminare molte materie con gran

concordia et charità , maxime tra li Signori Legati, delli qua

li fui Segretario parecchi mesi , et vidi il Cardinal Polo es

ser da tutti honorato et stimato assai . Occorse che per la

sottigliezza dell' aria , et il freddo , calò in un braccio al

Cardinal Polo una discesa , nè trovandosi rimedio fu consi

gliato per non far peggio, a trasferirsi a Padova, ove più

copia di Medici , et cielo più clemente trovaria , il che fe

ce (36), et indi a pochi mesi si trasferi il Concilio per so

spetto di contagione a Bologna, ove stette sospeso; et il Car

dinal Polo rihavutosi della sua indispositione se ne tornò con

{icenza del Papa a Roma , havendo caro Papa Paolo tenerlo

appresso, valendosi di lui molto nelle occorrenze che si trat

tåvano per conto della fede cci Prircipi, nelle quali materie

il Cardinale quasi tutte le scrirture faceva come fu quel bre

ve che il Papa mandò all' Imperatore sopra la materia dell*

imterim da Sua Maestà proposta alli Germani , et duella ris

posta , che si fece alla Protesta fatta in Rcma da D. Diego

6ratore Cesareo , la quale fu molto a proposito , et lodata:

il che facilmente il Cardinale faceva, per haver sin da giova

ne preso bella et facil via di scrivere latino, oltra che delle

materie era intendentissin o , et tutto fede et integrità .

Continuò a questo modo sino all' anno 1 549 , nel qua

le di Novembre mori in pochi giorni Papa Paolo III.

Si raccolsero i Cardinali ch' erano molti per creare il

nuovo Papa ; et considerando Alessandro Cardinal Farnese

che grande autorità tra lor haveva, dove potesse più sicura

mente voltarsi per far un Successor dell' Avolo suo , che

buono per la Chiesa , et a lui fosse amico , si risolse nel

Car

zie su di un tal punto , legga le lettere

del Polo al Cardinale d' Augusta nella

(36) Alcumi suoi emuli attribuiro

no questa partenza del Polo dal Com

cilio, non a motivo di salute cagione

vole , bensì ad arte , per non trovar

si presente alla scstâ sessione . nel

la quale doveva trattarsi 1' articolo

della giustificazione . Cade di per se

stessa quest' accusa , sol che riflettia

mo che ii folo in tale matcria non

iscostavasi dal Contarini , la cui opinio

ne era cattolicissima, come milevasi dal

la lettera N. XLVIIl pag. 1 5o. di questo

Tomo. Chi poi bramasse ulteriori uoti

Raccolta fatta dal Cardinal Quirini

Part. IV. pag. XX. e XXI. Il Car

dinale Ghigi nel Conclave di Giulio

III rinovò la stessa accusa al Po]o,

ma questi candidamente rispose , che

Iddio gli era testimonio, se altra cau

sa lo fece partire da Trento fuori del

la sua infermità . Com clave dt Giuli•

III, che unitamente a varj altri con

*ervans1 tra i MSS. Bcccadelliani •
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Cardinal Polo ; la qual cosa a molti piacque et maxime agli

Imperiali , i quali sapevano in che concetto l' Imperatore l'

havesse . I Francesi ch' allora con l' Imperatore erano in di

scordie grandissime , vedendolo dagl* Imperiali approvato , s*

opposero , temendo ch' esso troppo amico non fosse all' Im

peratore, et ciò persuasero al suo Re. Con essi adherirono

alcuni per l' ambitione c' havevano di farsi Papa, ma con

tutto questo il numero dell'altra parte era maggiore ; tal che

gli adversarj all' eletione di Farnese non credevano poter re

sistere che Polo Papa non fosse. Chiara et notoria cosa è

a tutti quelli ch' in quel Conclave si trovarono , che durò

più di due mesi, che con tutta questa aura favorevole al

Cardinal Polo, nè da lui, nè da suoi fu mai detto pa

rola ad alcuno, perche l'aiutasse a farlo Papa, nè mai si

vide nel detto Cardinale , segno di alteratione d* animo.

Fu sempre il medesimo con la solita allegria , che solea mo

strare; et s' alcuni che furono molti gli dicevano, Monsig. vi

faremo Papa, rispondeva, pregovi a non guardar ad affettione

alcuna di persona; ma considerate il bisogno della Santa Chie

sa, et quello fate che Dio v* inspira ch'a quello solo si deve

attendere . Studiava , et orava come se fosse stato in Camera

sua , come fede ne fanno i libri , che scrisse , di che parlerò

O1 •

Fra gli altri disse il Cardinal di San Jacomo Spagnuolo ,

ch'una matiua leggendosi un Scrutinio in Capella, dove due

voti soli mancavano a Polo per il Papato , essendo tutti in

sieme gli affissò gli occhi in viso per vedere come si move

va, rimanendo stupefatto di tanta constantia, ch'in lui vede

va; il qual fu quel medesimo che soleva con la solita letitia (37).

Et essendo in una Congregatione tra loro detto da alcuni,

ch'esso innanzi il tempo era avido del Papato , rispose et

con molta gravità , che °l peso di quel santo uffitio molto più

gli pareva da temere , che da desiderare , et che gran com

passione haveva , a chi questa non conoscesse.

Mirabile fu la sua constanza in due cose principali ; P

una in non lasciarsi alterare da tanta grandezza, et dalla spe

ranza che data gli era ; l'altra non muoversi punto dalle ca

lunnie , che per levarlo di credito gli erano * opposte , spar

gendo alcuni ch'era Heretico , et che per ignavia nella Υ sua

Le

(37) Nel terzo scrutinio mancaro- quelli dei Cardinali Verulano, e Cibo.

so al Polo questi due voti ; e furouo Cit. Comelave di Giulio III.
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-

Legatione a Viterbo, non haveva fatto morire se non poche

persone , et ch' ultimamente faceva nutrire una figliola in un

monasterio di Roma (38). Et esso rispondeva , che quando

di ciò fosse accusato come si dee, et si facessero conoscere

gli accusatori , risponderia alla propòsta, acciò che tutti fos

sero giudicati , anchora che la verità per se stessa risponde

va : Imperoche potevano sapere molti , quanto egli sempre

per la Sede Apostolica havesse faticato , esponendosi a mol

ti pericoli. Oltre il sangue sparso de' suoi, che per non con

sentire alle voglie heretiché del Re d' Inghilterra , che con

tanto premio l' invitava , haveva perso la sua honorata Ma

dre, e il Fratello maggiore , tutti jugulati da quel fiero Ti

ranno, perche alla opinione del Cardinale consentivano ; et

che li popoli a lui sottopposti nella Legatione di Viterbo

fossero stati in pace , et buoni , non si doveva per questo

«dire che fosse ignaro, ma rendere alla bontà divina gratie ,

che tanto benefitio fatto gli havesse, et che del suo governo

i popoli stessi facevano testimonio . Alla terza calunia della

figliola , rispose il fatto istesso senza opera del Cardinale ,

imperoche per mandar questa infamia â luce , havevano i

caluniatori fatto in quei di cercare , che putta fosse quella ,

che il Polo haveva fatto riporre fra certe buone Monachc

per allevarla ; et trovarono con sua gran confusione , ch'era

una povera orfanella rimasa d' una Inglese morta in Roma ;

la qual perche non isse a male, il Cardinale haveva fatto

raccorre : et di più oltra quel poco, che della Madre rima

sto gli era , gli haveva fatio dépositare sul monte della fe

de cento scudi , perche crescendo , coi frutti , et il capitale

potesse poi megliò maritarsi ; opra simile a molte altre , che

faceva senza sonar la tromba. -

Sanno quelli che in Conclave erano, che se una notte

che il Cardinal Farnese gli haveva fatto raccolta de' Cardinali

che lo adorassero, havesse voluto consentirci, ch' era senza

dubbio Papa; ma esso sempre rispose , che le cose si faces

sero canonicamente la mattina allâ Messa , et non di notte »

la qual era più atta alle fraudi , et che se a Dio piaceria di

por

(38) Pur troppo il Cardinale del

Monte, che poi fu Giulio Il t , e mol

to p;u il Cardinale Giampietro Caraf

fa che fu poscia Paolo fV, si lascia

rono sedurre da queste false accu

se , e così ingannati ambidue di con

eerto si opposero alia clczio))e di Rc

ginaldo Polo. Giulio III. fu :l prim•

à deporre le concepute idee contro del

Polo. Ma nell' animo sospettoso di

Paoio IV. si rinnovarono allora quan

do tentò di smoverlo dalla Legazione

d' Inghulterra , cowc vcdrcmo a suo

luogo.
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porlo in quella sedia , lo faria cosi la mattina come affora ,

et non volle esser adorato : esempio al quale non ho vedu

to , nè letto simile. La mattina poi furono mutate ie parti

che per alcuni per le cose già dette. Qui non voglio tacere

in testimonio della sua virtù quello che disse un Cardinale

uscito in quei tempi di Conclave infermo , il quale a Paolo

oco amorevole , domandato da alcuno suo intrinseco amico

del Papa che far si doveva, et quello che credeva d' Inghil

terra , rispose il Cardinale, che peggior Papa di lui far non

si potria , imperocche a tutto il Coliegio haveva mostrato ch'

era un legno , non essendosi mai punto alterato per speranza

ch' havesse di quel grande uffitio , nè per pratiche anchora

ch' havesse veduto fatte per levarnelo , parendoli per questo

un legno dove che più tosto un' Angelo giudicare lo do

vea (39).

Occorse poi che nelle pratiche Pontificie , fu per nome

degli Imperiali , che così si dicevano li Cardinali opposti a

Francesi , proposto il Cardinal Morono, ch'era di età di 41

anno, ma per le sue buone parti di tal riputatione, che de

gno si riputava di quel luogo ; il scrutinio fu tale , che il

Morono hebbe non solo 26 voti da degli Imperiali , ma due

ancora dei Francesi ; tal che solo due mancavano a farlo Pa

pa, la qual cosa come Polo vide , tutto s' allegrò come quel

lo, che più a cor haveva di vedere un buon soggetto nella

Sedia di Pietro, che di sedervi esso. Ma il Morono ringra

tiato li Signori di tanto favore , non volle più essere scruti

nato, esortandoli , che si ritornasse al primo proposto di far

Polo Pontefice : la qual cosa alla fine vedendosi difficile per

la resistenza de' Francesi, pregando Polo medesimo , che ' ad

altri si attendesse , si risolsero li Cardinali Farnese, et Ghi

sa , a cui quasi tutti gli altri aderivano di far Papa il Cardi

nale di Monte, che poi si disse Julio III; et pet non perdervi

tempo deliberarono farlo la notte medesima , che fecero questo

consiglio ; la qual cosa , essendo già molto tardi , il Cardinal

Farnese fece intender a Polo, pregandolo che si contentasse

che facessero il detto Papa ; a che rispose che non solo se ne

contentava ; ma che voleva con essi intravenirvi ; onde circa le

cinque hore di notte si ridussero in Capella per ciò, ado

Q_q rando

(39) II Verulano fu forse il solo rì ai 18. di Decembre 1 349. v'ha dub

Cardinale che per cagione d' inferni- bio ch' ei fosse 1' autore di si bella.

tà sorti da guel Conclave ; e scn mo- proposizioue ?



3o5
vITÀ DEL CARDINALE

rando il nuovo Pontefice secondo l'usanza; al quale quando

Polo si mise innanzi per basciargli il piede , come gli altri

facevano, il Papa con le lagrime agli occhi si levò, et l'ab

bracciò , come quello che vedeva , ch' a un certo modo gli

haveva lasciato il Pontificato , mentre che colla sua integrità

non l' haveva preso, il che disse più volte ; anzi trovandosi

in non molto tempo intricato per conto della Mirandola nel

la guerra con i Francesi , et dolendosi del fastidio , che ne

sentiva, disse al Cardinale Santo Agnolo , sopra ciò ragio

nando: Io mom ro cb* offera mi babbia fatto a Dio per la qua

1e mi dia querto flagello , se mom uma , che fa a mom dar il vo

*o mio im Comclave a quel Samto Huomo del Cardimal Polo.

Il Cardinale finito il Conclave , con quella istessa tran

quillità d' animo n'uscì , che v' entrò , parendogli più tosto

d' haver fuggito un carico , che perduto un grande honore ,

et diceva , forse ch'io non era buono instrumento a quello

che il Sig. Dio vuole in questo Pontificato adoprare: et con

solò alcuni Cardinali, che stavano mal contenti, et erano di

uelli ch'a lui s' erano opposti , sperando haver il Papato.

í; somma al giuditio di tutti i savi et buont ne riportò gran

dissima laude; sopra la qual materia havendogli scritto il Ve

scovo Pacense Spagnolo, gli fece quella bella et cristiana ris

posta , ch'anco si vede in una sua epistola latina (4o).

Creato Julio Papa , et dopo il primo anno comincian

dosi a mover l' armi in Lombardia contra i Francesi , et la

Mirandola , et essendo perciò Roma poco quieta , pensò il

Cardinale Polo, al quale quei tumulti dispiacevano, ritirarsi

con buona licenza di Sua Santità fuor di Roma in qualche

luogo quieto , et perch' era Protettore, et ben amato dalli

Monaci di Monte Cassino , elesse d' andar a un luogo loro

nel Veronese sul lago di Garda, detto Maguzzano di buon

aere et solitario; di che il Papa si compiacque ; ove ridut

- tOS1

(4o) Trovasi questa bellissima let

tera latina del P6lo nella Collezione

fatta dal Card. Quirini Part. IV. pag.

33. Chiunque attemtamente la legga

vi ravvisa il carattere di un uomo che

si umilia con verità , non nega d' es-

sere stato vicino al Pontificato , con

fessa che per ottenerlo non ha glan

mai fatto nissumo uffizio con quelli che

erano disposti a suo favore, molto me

no poi con que' ch'erano a lui contra

rj, e che usando industria forse avreb

be potuto guadagnare, ma a froute di

tutto questo non soffre che jl Vesco

vo Pacense, lo giudichi uomo fornito di

una straordinaria grandezza di animo,

ma piuttosto un insensato , che non

conosce fl pregio, e la dignità delle
cose , e per conseguenza SemZá om

bra di virtù , o le trascura , o le ri

fiuta.
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tosi con la sua famiglia et compagnia grata, si stette alcuni

mesi in molto contento (4 1).

Fra tanto occorse ch' essendo in Inghilterra il Re Eduar

do VI. figlio di Enrico morto giovanetto, et quasi all' im

proviso del mese di Luglio 1 553 per le male arti del Duca

di Nortumbria , ch'a quel Regno aspirava (42). Et haven

2

(41) - Bellissima è laὰ.

ehe dell' amenità di questo luogo ci

somministra il Padre D. Flavio Ales

sio Ugonio in una sua lettera al Car

dinal Polo così scrivendo : Ille ritu

quidem* pulcherimur eft , umdique roli

expofitur , ab una parte Bemaci lacum

babemr , qui rapius , ut Poeta ille ait ,

Auctubu* surgit marimis , quique im rula

w.bur locis , atque optimis pircibu* lom

ge aliis prartat ; ab alia amam frimis

sollibur circum reptus . Irtim c umdtque

fonter rcatent . Hac , illac memora ,

prata viremtia , vinea , oliva , abieter ,

Iauri , cedri , oppida praterea , rebur

ommbus mece* rariis referta , im modum

•oroma illum ambiunt : ita ut mbil om

mimo ei derit ex h.rce rebus , qua loca

eampertria ( viru quidem pulcherrima ,

et uru grata , atque jucunda) efficere

portunt. Ed. ficia , ut videre licet , at

que domur ra£ra , quid pulchri , quid

eommodi mom habent: magno quidem rum

ptu, atque fplendentirr.ma arte comitru

•ta fuerumt. Modo igitur paraditur pa

radurum porridet. Sed hoc trte prartam

*ìor , quod unur cum tempore tamdem

omnimo evanefcet , alter vero mumquam

pulchritudinem , atque ormamemta sua

•mittet ; sed im meliorem , atque divinio

rem rtatum rere denique. reformabit .

Il Polo però nom vi soggiornava

sì stabilmente che qualche volta non

si portasse a Roma, colà chiamatovi

dal Pontefice , ed allora per Iscansare

lo strepito della Città avea fissato la

sua stanza a San Paolo fuori delle Mu

ra. Ivi seguì l'assai interessante col

loquio col Cardinale di Napoli suo a

versario. Di questo anecdoto che l'is

tesso Polo accenna in una sua lettera

scritta al Maestro del Sacro Palazzo,

Filippo Gherio ci da la puü esatta con

tezza in una sua famigliare epistola

al Beccadelli , come accennai nella

èrefazione. Vedi le Aggwumte num. 5.

(42) Sembra che il Beccadelli fos

- do

se di parere, come lo furono molti

altri scrittori, che il Duca di Notum

berlano per riuscire mel suo malvag

gio dissegno di esaltare al Soglio d'

Inghilterra un suo figlio, apprestas

seTil veleno ad Odoardo VI. Non dee

però reccarsi in dubio, che la com

plessione di questo giovane Principe

d' alto ingegrio , e d' ottimi costumi ,

tutto che istruito da falsa dottrina ,

non fosse assai debole e molto procli

ve all' etis1a. Relaz. di Damiel Barba

ro tra i MSS. Beccadelliami. In fatti

nel mese di Febraro 1 333. il suo ma

le crebbe tanto , che il citato Duca

volle sentire il parere de' medici sul

la salute di Sua Maestà ; conchiusero

essi , che il male era mortale , e che

alla più lunga sul finir di Settembre

avrebbe cessato di vivere. Ciò inteso

si dal Duca effettuò il matrimonio del

suo terzo genito colla figlia del Duca

di Sofolch nominata Gianna , e sicco

me questa discendeva da casa reale

per via di donne , perchè da una so

fella di Enrico VIII, maritata pri

ma a Luigi XII. Re di Francia, indi

al Duca di Sofolch , m' era poi nata

Francesca , che fu Madre di detta

Gianna : così veniva ad assicurarsi la

corona d' Inghilterra mella casa di No

tumberlano .

Continuando, nel Re l' indisposi

zione , ed aggravandosi sempre piu i!

male , esso Duca lo persuase a far

testamento , ponendogli sotto dover

di coscienza , innanzi agli occhi, che

quando a Dio piacesse chiamarlo a

se , era cosa onesta, e molto dovero

sa, che disponesse le cose di quel Re

gno in modo da non suscitarvi nuovi

tumulti, che al certo sarrebbero se

quiti qualunque volta o Maria , od

Elisabetta sua Sorella fossero costitui

te eredi : sì perchè l'una , e l'altra

erano dichiarate bastarde per pubblico

testamento ; sì per li parentadi , ch'

AV•
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do miracolosamente Maria sorella del detto Re, et veramen

te Regina d'Inghilterra tolto l'esercito, et la vita al detto

Duca, et cominciato a ritornare in Inghilterra il culto Ca

tholico (43). Papa Julio per aiutare questa buona opera fe

ce Legato in Inghilterra il Cardinal Polo, che stava com'è

detto a Maguzzano sul lago, et mandategli ample facoltà per

ciò lo esortò a trasferirsi in Fiandra (44).

Il Cardinale per servitio della Chiesa, et della Patria si

avrebbono potuto fare con persone

straniere, come per conto della reli

gione ; per la qual cosa lo esortò,

che non avendo più prossimo paren

te, che Gianna sua Nuora, a quella

volesse lasciare il Regno. Acconsentì

quel Monarca alle brame del Duca ;

e con suo testamento fatto ai 21. di

Giugno 1553. costituì erede della co

rona d'Inghilterra Gianna, disseredan

do le due sorelle da lui dichiarate bas

tarde. A di 6. Luglio l'anno 1 553.

morì Odoardo VI. in età d' anni 16.

dopo averne regnato sette - Aperto il

suo Cadavere ed imbalsamato, fu po

sto nella Chiesa di S. Pietro a Vas

mestro sopra un catafalco senza can

dele, e con guardia di dodici gentil

uomini, che fin che durarono le ese

quie vi stettero giorno, e notte Hist.

delle cose occorse nel Regno d'Inghilter

ra ec. Accademia Veneziana MDLVIII.

(43) Non senza ragione il Becca

delli si esprime in questi termini: ha

vendo miracolosamente Maria ee gia

chè sappiamo che fu opera particola

re del Signore, non appoggiata a ve

run mezzo umano, ma solo sostenu

ta dal potente braccio dell'Altissimo,

che la condusse al desiato fine : No

luit Deus, così scrisse il Polo alla

Regina Maria Sovrana d'Inghilterra,

humana te manu adiuvari, neque Pon

tificis, neque Cesaris, neque ullius Prin

eipis, quamvis nunquam cessaverit Pon

tifex, Casarem ad opem ferendam co

ſhortari, neque mea defuit diligentia u

tri sque ad hoc pium opus sollecitandum;

sed divinitus res protracta est, donec

statutum tempus a Deo adventarit,

quo Div. na manu sublevareri s . Lett.

del Polo alla Regina Maria in data

delli 19. di Luglio.

Ai 19 di Luglio 1553 fu procla

mata Regina d'Inghilterra, con uni

po

versale applauso di tutto il popolo.

Il giorno primo d'Agosto fece il suo

solenne ingresso in Londra, accom

pagnata da gran numero di genti a

piedi, ed a cavallo, ch' erano in cir

ca dodici mila . Indi secondo il costu

me fu condotta in Torre dalla quale

n' era stata poc'anzi cacciata Gianna,

a forza introdottavi dal suo Suocero.

L' istessa Sorella Elisabetta, cui la

Regina Maria altre volte haveva do

vuto portare lo strassino delle veste,

andò a prestarle omaggio, ed ubbi

dienza .

Il Duca di Notumberlano tentò

indarno , anche colla forza, d'impedi

re questa proclamazione, ma il Con

te d'Arondel gagliardamente se gli op

pose, facendo conoscere a tutto il Po

polo le ragioni per le quali la corona

d'Inghilterra giustamente apparteneva

a Maria , figlia legittima, e naturale

di Arrigo VIII. Lo stesso ripetè il

Conte di Pemburc, il quale mettendo

mano alla spada, soggiunse, che quan

do le ragioni di Arondel non fossero

state approvate, e dal Consiglio, e

dal Popolo, o questa spada farà Reina

Maria, o perderò io la vita .

Alli 8. d'Agosto partì di Torre

per acqua, e andò a Ricciamonte suo

Palazzo lontano da Londra sei miglia.

Poscia al primo d'Ottobre 1553. che

cadde in Domenica con somma magni

ficenza, e con particolare giubilo di

tutto il Popolo, dal Vescovo di Vas

mestre fu coronata Regina d'Inghil

terra -

(44) Fanno veramente grande o

nore al nostro Polo le lettere che Giu

lio III. gli spedì a Maguzzano desti

nandolo Legato Apostolico pel Regno

d' Inghilterra. Vedile nella Collezione

del Cardinal 2 gir.ni Part. IV. pag.

i Io, e seguen .
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pose d' Ottobre in camino et arrivato a Dilinga luogo del

Cardinale d' Augusta in Germania, ove il detto Cardinale l'

aspettava , fu da Sua Signoria Illfha cortesissimamente rice

vuto. Dopo non molti giorni volendo il Cardinal Polo se

guire il suo viaggio verso Fiandra , anchora che l' asprezza

del verno fosse molta, gli sopravenne D. Giovanni di Men

dozza mandato dall' Imperatore, ch'era a Bruxelles , per lo

quale con lettere di credenza gli faceva intendere , che caro

gli saria , che per allora non andasse più innanzi , ma si fer

masse a Tilinga , o a Liegge , se più li piaceva , per certi

rispetti , che gli occorrevano , che di poi come fusse tempo

lo faria domandare.

Al Cardinale parve di non contradire per non sdegnar

1° Imperatore, et fermatosi a Tilinga, il tutto fece intendere

a sua Bearitudine a Roma. Li rispetti dell' Imperatore era

no per quello che si vide , che trattando a qüel tempo di

maritar Filippo suo figliolo in Maria Regina d' Inghilterra

dubitava che gl' Inglesi , a' quali ciò non piaceva, non s' op

ponessero , et facessero capo il Cardinal Polo da loro stima

to assai, et amato dalla Regina Maria . Fermatosi dunque

com'è detto , il Cardinale, et aspettando il tempo comodo

all' andare , successe , che nel consiglio d' Inghilterra, si con

cluse che la Regina Maria si maritasse con Filippo Principe

di Spagna (45). Et havendo in quei tempi mandato il Car

dinal Polo all' Imperatore Fra Pietro Soto, già Confessore

di Sua Maestè Cesarea , il quale con un Collegio di giovani

dimorava a Tilinga, acciocche potesse andare avanti , l' Im

peratore rispose, che molto volentieri , il che inteso dal Car

dinale subito si pose in via, et giunto a Bruxelles , ove Sua

Maestà stava , fu amorevolmente da quella raccolto. Ma per

che anchora non era data executióne al matrimonio pro

messo , nè Filippo Principe di Spagna era ancho passato

in Inghilterra , I' Imperatore , per li rispetti già detti »

COn

(43) La Regina che allora conta- cioè il Cardinal Polo, ed il Principe

va l' ammo trenttotesimo di sua età ,

era affatto lontana dal trattare matri

monio veruno. Carlo V. unitamente

ad alcuni principali del Regno le pro

posero Filippo II. come quello ch' es

sendo Re così potente, avrebbe di leg

gieri superate le dissensioni , che al

lora turbavauo il Regno d' Iiighilter

ra. La Maestà sua preferì Filippo ad

altri duc cne g.i erano stati proposti,

Cortine. Tra i Capitoli convenuti per

questo matrimonio eravi il seguente.

Che in caro che la Regim* mamca*re

senza la rcjar di re figliuolo , lo *poro

mom averre ragione alcuma in detto re

gno e dominj dipemdent, : ma che 1*

successione appartemerre a chi debitamen

te r' aypettava reeondo gli ordini , e leg

gi di evrv Regmo.
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considerando gli accidenti, che nascere potevano , mostrò

haver caro , che il Cardinale aspettasse all* andar suo in In

ghilterra la venuta di Filippo suo figlio, che non doveva

tardar molto. Stette contento il Cardinale , et perche tutta

via si guereggiava tra Francesi , et Fiaminghi , havendo `di

ciò il Cardinale commissione dal Papa, cominciò a trattas con

1° Imperatore di trovar via, se possibil era , per la quale si

desse fine a cosi lunga , et calamitosa guerra ; et a questo ef

fetto il. Papa haveva mandato parecchi mesi innanzi due Le

gati a quella Maestà , cioè il Cardinal Dandino all' Impera

tore , et il Cardinale San Giorgio in Francia , et poco sino

allora, o niente havevano operato. L* Imperatore ascoltò il

Cardinale Poio , et dissegli, che intendesse la voluntà del Re.

di Francia sopra ciò , et che da lui non mancheria d' accet

tare sempre li partiti onesti : et per questo con licenza del

Re, il Cardinale andò a Parigi , et lungamente col Re me-

desimo , et co] Contestabile discorse sopra le discordie invec

chiate fra quelle Maestà , facendo quel buon uffitio che a

buon Legató Apostolico si conveniva. Il Re fu molto sod

disfalto di Sua Signoria, et disse palesamente , che gli doleva

non l' haver conosciuta alla Sede vacante di Paolo, perche

non havria voluto altro Papa , che quella ; dolendosi d' es

serne stato mal informato , e lo rimandò non senza speranza

d' accordo. Ma le piaghe erano tanto infistolite , che breve

tempo sanar non le poteva. -

Nel mese di Luglio, arrivò Filippo Principe di Spagna

in Inghilterra con molta sodisfattione della Regina Maria ,

et dell' Imperatore , et furono solennemente fatte et consu

mate le nozze et con molta allegrezza (46).

In Inghilterra per ridurre il culto Ecclesiastico allo Sta

- tO

(46) Questo matrimonio fu solen- Lo stesso fu chiesto alla Regina : po

uemente celebrato il giorno di S. Gia- scia il Re presento gli anelli , i qüali

como Apostoio 14. di Luglio 1 534.

nella Duomo di V i;icestre.IIl Vesco

v9 di quella Chiesa coll' assistenza d'

^ltri cinque Vescovi sposò i reali co

niugi usando le seguenti frasi. Philip

Pe vir habere Mariam in uxorcm , et

ullam curtodire , et amare im omnem

eventum paupertatir , aut majoris rta

fu* , et profper& val et udimis , aut ali

quo morbo affectam , et remumtiare co

mercjum aliarum mulierum , dando in

proteftatem tuam corpus , et omne re

gnum tuum ? a che rispose il Re di sì.

benedetti che furono dal Vescovo ,

prese la Reina , e tenendole il gran

Ciamberlano la mano , la sposò. Il

Polo in si fausta occasione scrisse uma

sua gratulatoria a Filippo II. aguran

dosi il felice momento di spiegargli a

voce que' sensi di giubilo , che avea

esperimentati nel suo cuore pel segui

to matrimonio , e la somma cor.ten

tezza del Romano Pontefice. Lett. del

Polo vcritta da Pilumga ai 9. *' Agorte

1 5 54.
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to antico di prima, era molto opportuna et desiderata la pre

senza del Cardinal Polo ; ma 1' invidia, o l' ambitione, o il

demonio che si fosse, mise in capo ad alcuni di occultamen

te impedir ciò se potevano, per sotto entrar essi, sperandor

ne grán cose ; et per ciò contro lui furono fatti de' mali uf

fitii, et in Corte dell' Imperatore, et a Roma , et in Inghil

terra con la Regina. Sua Signoria Illfha scorgendo quelle pra

tiche solea dise, che gli pâreva esser comeT in un prato c'

c'abbia l' erba alta , lä quäle movendosi il serpente sotto , è

scossa senza veder da chi ; ma però si conosce ch'è serpen

te; et voltatosi come soleva a Dio, disse, Signore aiuta tu

la causa tua , et se buono instrumento non sono , levami da

questa impresa. Ma troppo gran forza ha la verità , non pg

tea la sua luce star nascósa. Et però la Regina Maria, volle

che 'l Cardinale in ogni modo passasse in Inghilterra (47).

Per pubblico , et generale parlamento annichilò , et cassò tut

ti i decreti di ribellione fatti da Enrico suo padre, contra il

Cardinal Polo, et la sua casa, restituendolo nella pristina no

biltà , et grado , che teneva (48) , et per ridurre più
hono

r2!•

(47) Una lettera efficacissima che

Reginaldo Polo rcrisse a Filippo Re

d' Inghilterra facendogli conoscere , .

ch'era cosa assai disdicevole , che un

Legato Aoostolico il quale per più d'

un anno trovandosi melle vicinamze di

quel Regno , non potesse penetrarvi,

gli agevolò- l' ingresso in lnghilterra.

seremurrime Rex , così egli intrepida

mente parlò a quel Momarca. Jam am

pu* e*t cum iftuur Regia domus pulrare

•api , me* dum quirquam ear mibi ape

ruut. Tu verò, Rex , si quara* , ut fo

lemt qui foret rua* pulrari audiumt ,

Quitmam pulret ? Atque eo hoc tamtum

werpondeo me et re , qui me meo artemru

Regua irta domus ei clauderetur , quæ

tecum simul mumc eam temet , partur

rum me domo , et patria expelli, et exi

Jium viginti ammorum eas de causa per

tuli .

Am fi boc dieam , mom umo hoc mo

mime dignus videar , cui et im patriam

re d.tur , et ad vor aditur detur ? At e

go nec meo momune , mec privatam per

vomam geremr , pulro , aut quicquam

portulo : red ejur nomine , ejufque per

*0mam referem * , qui Summi Regiae et

&autoris bomimum vucem gerit • • • •. • Po

scia con Apostolica libertà così con

chiude: Itaque si divimam iram a Re

gmo tuo , et `a Te ipro avertere stude* ,

boc Tibi ante omnia ert agemdum , u*

qui cum mamdatis Pacir a Deo , atque

ejus Vicario ad te mirrur venit, eum pr**

mo quoque tempore admittat e£. Vedi

questa lettera mêlla Collezione del Qui

rimi Part. IV. Num. LVI.

(48) Questo generale Parlamento ,

che quì accenna il Beccadelli , fu Qr

dinato dalla Regina immediatamente do

po la sua coronazione , dunque prima

ęhe contraesse matrimonio com Filip

po, sappjasi per tanto ch' essa nel gior

imo chè 'fu proclamata Sovrana d' In

ghilterra , íl che seguì ai 19 di Lu

glio 1 5 53 , come osservammo- nella

annotazione N. 39 pubblicò , un De

creto mel quale j principali del Regno

1' obbligarono ad assumere i titoli di

Capo supremo delia Chiesa d' Ingbilter

ra : ecco in quai termini era conce

pito. Maria , per la Dio gratia Reima

3' Inghilterra , di Franza , et d'Irlan

da , difenditrice della fede • Et im terra

Supremo Capo della Cbiera d' I m gbjrer

ra , a tutti i mortri amorevoli , fedeli ,

e* ubi diemt ; salute . Efremdo piacciure

al] '
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ratamente Sua Signoria Illma alla Patria, fece passare d' In

ghilterra in Fiandra sino a Bruxelles con una honoratissima

compagnia due savi gran personaggi, che furono Milord Pa

all' onnipotente Iddio di chiamare a se

il molto eccellente Principe Odoardo VI ;

già nostro fratello preciosa memoria ,

onde la corona regale del regno d'In

ghilterra, et d'Irlanda, col titolo di

Franza , et tutte l'altre cose apparte

nenti a quella, molto dirittamente, et

degitimamente perzzengono a noi, vi ri

gnifichiamo, ch'essendo il nostro dirit

to, et titolo quello , che ci prendiamo, et

ne siamo in possesso giusto, e legittimo,

non dubitando , che tutti i nostri fede

li, e leali soggetti, non siano per accet

tare, e per ubidire a noi, come loro na

turale, legittima, e soprana Signora et

Reina, corrispondenti al debito della lo

ro perpetua fedeltà, assicurandoli, che

ne loro affari troveranno noi gratiosa,

come nel tempo passato hanno trovato

gli altri nostri nobilissimi progenitori -

Spiacque al Cardinal Polo, che

una Principessa nata, e nudrita nella

Cattolica Religione, e che avea dati

i contrasegni più sicuri di particolare

attaccamento alla medema , si fosse

dichiarata Capo Supremo della Chiesa

d' Inghilterra, onde per sua lettera

latina scritta da Maguzano in data

delli 15 Agosto 1553 la rese intesa

del carattere di Legato Apostolico dal

Pontefice conferitogli , e del sommo

godimento per essere ella costituita

Sovrana legittima del Regno d'Inghil

terra, esortandola, che siccome erasi

sempre dimostrata figlia ubbidientis

sima alla Sede Apostolica, così pro

seguisse con coraggio a dare nuovi

contrasegni di questa sua ubbidienza,

e sommissione, attendendo frattanto

dalla Maestà Sua, il tempo opportu

mo per trasferirsi in Inghilterra, ed

esercitare l'affidatogli ministero. Pron

tamente Sua Maestà gli rescrisse che

non le sembrava espediente ch'egli al

lora si portasse in Inghilterra, poicchè

la sua andata riuscirebbe assai sospetta,

ed anche odiosa a non pochi di quel

regno, che nei passati Comizi aveano

date non equivoche dimostrazioni del

loro animo molto alieno all'Apostoli

ca Sede, particolarmente la plebe,

get

che componeva i Comizi di secondo

rango ; e che da ciò ne presagiva,

che più audacemente si sarebbero di

chiarati a sostenere la dignità di Ca

po Supremo della Chiesa, come do

vuta ai Regnanti d' Inghilterra, che

però essa era determinata a rinunz

ziarvi totalmerte, per professare la

verità di quella Religione, nella qua

le la Dio mercè era nata, e che si

no alla morte volea custodire, Ve

remur, così s'espresse col nostro Po

lo, ne pertinacius quam desideraremus,

instant, et urgeant, ut Titulum Supre

mi Capitis, Ecclesia continuemus, et

assumamus, quod si fiat, habec quod

respondeam , et excusem , mempe me

semper professam veterem Religionem,

in ea fuisse edoctam et enutritam, in

in ea vele perseverare urque ad ulti

m um vita spiritum ; mos mi hil contra

conscientiam posse consentire, Titulum

illum non conven re regi, di stinctas po

testates, dignitates et officia Regem a

Sacerdote accipere, corpus politicum mi

hal commune ha bere cum Ecclesiastico ,

Sexum nostrum considerandum , cui ni

ſhil minus convenit quam talis Titulur,

aut Tituli usus - ... Quod si mostram

banc tam jus tam petitionem neglexe

rint, basito quid agam, aut quid con

silii capiam nescio ; a te uno pruden

tius consilium requiro, quo et meam con

scientiam ab omni iniuria, et scrupu

lo vin dicem, et eximam, et quid requen

dum in his procellis audiam . Savia

condotta d'una Principessa che impe

gnata a sostenere la sua religione in

faccia a sudditti vaccillanti, domanda

consiglio per indirrizzarli sul retto

sentiero, ed è pronta a sacrificare la

vita propria, onde una volta conosca

no, che lo splendor del Trono, non

abbaglia quelle anime grandi che tut

to san disprezzare per Gesù Cristo.

Quindi e che nel generale parlamen

to qui accennato dal Beccadelli, pro

curò che fossero abolite molte leggi

fatte sotto il Regno di Arrigo VIII,

e di Odoardo VI, che il Matrimonio

con Cattarina fosse dichiarato legiti

m0 ,
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getto , et l'altro il gran Cavallariccio di Sua Maestà (49), coi

quali con buona gratia di Cesare del 1 5 54 del mese di No

vembre passò il mare a Cales (5o), et giunto in Inghilter

ra fu incontrato da due Signori dei primii , uno Ecclesiasti

co , et l'altro Secolare che per ordine della Regina, et delli

Stati gli portarono il Decreto fatto per la sua restitutione al

Ha Patria , sigillato con due grandi sigilli d' oro ; et dal

mare sino a Londra, che sono Tcirca miglia 4o l' accompa

rono numerosa moltitudine di Prelati, et Signori. venuti ad

incontrarlo come suo Nobile, et Legato delIa Sedia Aposto

liga , la beneditione della quale dopö 2 o anni esso ridonava

alla Patria ; et giunto in Löndra con trionfo grandissimo fu

accompagnato al Palazzo , dove la Regina col Re alloggia

vano. Et perche il Cardinale passava la Tamigia con gran

numero di barche , il Re scese a basso alla volta della riva,

al quale fu da uno di quei Signori detto: La Maestà Vo

stra và ad incontrare un suddito suo, volendolo cosi ritenere

da quello uffitio cortese ; a che il Re subito rispose: Io vo

ad honorare un Legato del Papa, et la Regina' l' aspettò in

capo alle scale , et lo accolsero le loro Maestà con grande

amorevolezza (5 1).

. Avea la Regina fatto mettere in ordine il Palazzo dell'

Arcivescovato di Cantauria posto in Londra di rimpetto a

R r quel

mo , e per conseguenza nulli tutti gli

altri da lui conchiusi con donne che il

fome meritavano di concubine, e non

di mogli , e similmente i figliuoli ma

ti d' esse bastardi , che tutti i decreti

d'Odoardo contro la cattolica religio

ne rimanessero aboliti e distrutti, Tor

ginando ai Preti, che in vigor di quel

le ingiuste leggi havevaiio moglie,

non vo'endo lasciarla , e pentirsi , non

potessero amministrare il culto divi

no , ne godere veruna entrata di Chie

sa, che fossero restituiti i Vcscovati

a que' Pastori che da Arrigo n' erano

stati privi , finalm •nte per dare un lu

minoso esempio di Cristiana Religione

a tutto quel Regno , Sua Maesta com

intrepido coraggio rinunziò allora e

per sempre al titolo di Supremo Capo

della Chiesa d' Inghilterra , tutto che

molti disaprovassero si prudente de

terminazione.

(49) Che chiamavasi Eduardo Has

tings .

(3o) Cioè ai 13. dell' indicato

nn eSe , -

(§ 1) L' Opuscoletto anonimo d'

autore , e di luogo che ha per titolo:

Il felici; fimo ritûrmo del Regno d' Im

ghiiterra alia Cathol. ca Umiome , e&

alla obedientia dell a Sede Apoftolica,

stampato nell' anno 1 5 j4 , ci da u

na esatta notizia di questo viag

gio del Polo alla volta d'Inghulterra ,

e di quel solenne memorando giornq

in cui quel Reg*o fu restituito al

grembo deila Cattolica Chiesa. Vedi

lo mella Part. V. pag. 3o3. Collect. Epi* £•

Reginald. Poli fatta dal Cardinal Qui

rini. I MSS. Beccadelliani ci sommi

strano altri Opuscoli tutti relativi al

Regno d' Inghilterra. Fra qucsti e

molto pregevole il seguente , cioè :

Relazione del Regmo d' Imgh.iterra fa , t*

da Petruccio Ubaldimo F;cremt:mo a!io

1 5 5 1. La Biblioteca Foscaruui uc Pos

scdeva una copia. -
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quello del Re , per il Cardinale, il qual trovô fornito di

tutta quella magnificenza , che s' usa in Inghilterra , e fra

l'altre cose grandissima famiglia , et molti Uffifiiali all* usan

za del paese ; per il che fu bisogno tenere una spesa Regia .

Et perche li giorni avanti s'era con li Stati risoluto dar

obedienza alla Sede Apostolica (52). s' ordinò che 'l giorno

di Santo Andrea si raccogliessero nel Palazzo della Regina ,

ove il Legato fosse ricevuto, et li benedicesse. V* intravenne

ro il Re , et la Regina , e tutti li Stati, et fu accolto il Le

gato con tutte le sue pompe et insegne , ove in lingua In

glese fece un bello Sermone , dopo che dal Vescovo Vinto

niense Gran Cancelliere fu recitata un altra Oratione , nella

quale ragionò della gratia , che Dio a quel Regno fatto ha

veva , riservandoli questo Angiolo, perche venisse a trargli

di tenebre , et ritornarli a luce , prestando obedienza alla

Sede Apostolica, come i suoi maggiori fatto havevano.

Fu da tutti risposto , che l' obediriano volentieri , et

degli errori passati chiesero tre volte perdono , domandando

la santa beneditione , la quale il Legato li diede , stando il

Re , et la Regina , et gli altri in ginocchio , et molti lagri

mando per tanta felicita (53). -

Di poi tutti cantando Te Deum laudamur, andarono alla

Capella del Re a render gratie a Dio. S* attese di poi a resti-,

tuire i Religiosi richiamandoli in Inghilterra, et discacciandone

gli Heretici , che di molte parti v* erano concorsi; et alli Vesco

vati vacanti, o tenuti da Heretici furono proposti Vescovi Ca

tholici , persone tutte dotte et buone , coime hanno poi mostro
.• * nel

(5a) Il giorno a8. di Novembre

1 $34. di bel nuovo si convocò il parla

mento cui intervennero le Reali Mae

stà , il Cardinal Polo, tutto il Clero,

i Magistrati , i Principali del Regno,

ed j Rappressentanti del Popolo, nel

quale di commune consenso , si decre

tò che fosse presentata una supplica

al Legato Apostolico per la riuiiiione

del. Regno d' Inghilterra al grembo

della Santa Chiesa. Ciò fu €siguito

la mattina del giorno di Sant' Andrea.

(13) Nel mentovato Opuscoletto:

Il felici * rumo rìtormo ee. vien riferito

che , Reali Sovrani anc' essi s' ingin

nocchiarono quando il Legato diede 1'

assoluzione pronunciata 1n idioma In

glese che corrisponde a quanto se

gue : Il mortro Sgmor Gerù ' Crurto, uz

quale col ruo prezioro S.* ngue ri hz re

denti , e momdati da tutti i peccati ed im

quimamemti mortri , per farri uma rpora,

gloriora remza macchie , e remza ruga ,

jl quale il Padre cortitu} capo ropra

tutta la Cbiera , egli per fua mireriwor

dia v' arrolva . E noi per l * autorità

Aportolica del Samtiffimo S. N. Giulio

Papa III. Vicario fuo im terra , a moi

comceduta , voi , e ciatcum di voi , ed

il Regno , tutto , ed ì dominj di erro ,

da ogmi erer, a , e fcirma , e da tutte le

remtemze , cem rure e pene per ciò incor

re , a frolviamo , e liberiamo , ed allas

unitâ della Santa Madre Chiera resti

tuviame , ficcome melle lettere mortre

p. à pie mamenme ri comterrâ. In momime

Patrir , et Filii et Spuritur Sancti . E

qui tutti gridarouo 4maem , 4mem •
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nella rivolutione, c'ha fatto il Regno dopo la morte della Re

git Maria dal culto Catholico, eligendo più tosto perdere ro

a , honori , et intrarre in prigione con péricolo mánifesto del

la vita, che di lasciar la Santa Romana Chiesa. Et tra gli altri

vacando l' Arcivescovato Cantuariense, ch'è Primate di tut

ta l' Inghilterra, volle la Regina , che la denominatione have

va di tutte, che questa fusse del Cardinale Polo, parendogli

ben honesto, che âl più honorato Prelato del Regno si desse

la più honorata Chiesa, sapendo maxime quanto l' esempio ,

et l' autorità sua giovarebbe agli altri Prelati.

Della detta reconciliatione del Regno fece Papa Julio

g# allegrezza a Roma, e pubblicò un amplissimo Ju

ileo (54). La Regina in nome del Regno et suo mandò tre

Ambasciatori a dar obedienza al Papa , che furono per l' or

dine degli Ecclesiastici il Vescovo Eliense, per l' Ordine de*

Signori il Sig. Monte Agù , et per l' ordine del Popolo un

Dottor , et Cavaliere , detto il Sig. Eduardo Carne , che poi

restò Ambasciator ordinario per la Regina a Roma. Ma giun

ti a pena in Italia ebbero nuova della morte di Papa Julio ,

che fu di Marzo 1 555 , et poco appresso fu creato Marcel

lo , detto prima il Cardinale di Santa Croce , il quale ordi

nò , che in Bologna li detti Ambasciatori fossero ricevuti

dal Pubblico , et ben trattati : et in 1 o giorni Sua Santità

R r 2

(34) Il Papa ebbe si fausta noti

zia il giorno 14. di Decembre per

mezzo di un certo Fermino speditogli

da D. Giovanni Manrich Ambascuado

re Cesareo presso Sua Santità, il

quale allora trovavasi in Firenze. Giu

lio III. a si lieto annunzio s' ingin

nocchiò , ed alzando le mani al Cielo

con grande affetto porse fervidi rin

graziamenti al Dator d'ogni bene di

cendo il Pater morter ec. Diede ordine

che l' Artigliaria di Palazzo , e di Ca

stel S. Angelo annunziassero al Popo

lo sì memorando fatto . Poscua scese

in S. Pietro ed assistè alla messa nel

la Capella del glorioso Apostolo S.

Andrea. Volle , che si facessero fuo

chi d' allegrezza per tutta Roma , ed

il- vegnente giorno d' ordine di Sua

Santità , il nostro Beccadelli allora Vi

cario di Roma pubblicò il Guubileo ,

con le processioni generali di quattro

giorni , come leggiamo in una copia

qi esso trovata - tra i MSS. Jutervcu

mori

ne egli stesso a queste divote proces

sioni e volle che } rimpetto alla Chie

sa della Trinità degli Inglesi, fosse

eretto un Altare , ed ivi pontificalmen

te vestito recitò alcune Orazioni in

ringraziamento al Signore per si gran

de beneficio compartito, pregandolo

in oltre per la vita, e prosperità dei

Sovrani d' Inghilterra, e per la pace,

e conservazione di quel Regno. Inviò

queste divote suppliche al Cardinal

Polo aceiò le consegnasse alla Regina

Maria , e n'ebbe cómpiuto ringrazia

mento dal Cardinale medesimo. Vedi

l' Aggiumt. Num. IV.

Giulio IIl. per dare ulteriori di•

mostrazioni del suo giubilo spedì alle

Reali Maestà d' Inghilterra con suo

particolar breve il celebre Monsignor

Antonio Agostino, acciocchè seco lo

ro si congratulasse. Questo degnissi

mo Prelato a nome del Papa reccò in

domo alle Maestà loro .lâ Spada coi

Qiugolo , il Capello, e la Rosa d' Qro.
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mori similmente ; della morte del quale (per quanto ho in

teso da chi fu presente) il Cardinal Polo in Inghilterra pre

se grandissimo cordoglio sino alle lagrime ; et disse : Mi do

glio della calamità della Chiesa , la quale mi pare aperta

mente vedere , poichè ci vien tolto questo buon Pontefice.

Dopo di esso successe nel Pontificato alli 2 » di Maggio il Car

dinale di Napoli , et si chiamò Paolo IV, al quale gli Am

basciatori Inglesi dettero obedienza in . Roma in Concistoro

publico con molto honore , ove il Vescovo sopra detto reci

tò una bellissima oratione . . •

In questo mezzo in Inghilterra la Regina sollecitata dal

Polo fece instanza con I' Imperatore, et il Re di Francia per

componere tra loro le discordie ; onde per compiacerla si

contentarono di mandare suoi personaggi per fare un abboc

camento in Artus presso a Cales , terra di quelle ch'ella te

neva in Picardia , ove essa con molta spesa fece un bello

apparato con una Casa di tela fatta con li suoi appartamenti

per quelli personaggi; et vi mandò alcuni de' suoi primi ,

capo de' quali fu il Cardinal Polo: ma l' opera per allora,

et la spesa fu indarno, anchora che 'l Cardinale con gli Im

periali , et con i Francesi non mancasse d' ogni buono uffi

tio per accordarli . - .

Spedi la Regina a Roma le nominationi fatte dalli Ve

scovi Cattolici in Inghilterra , li quali tutti, dovendo il Car

dinale Morono, come Protettore proporre in Concistoro

secondo l' usanza, il Papa lo chiamò a se , et dissegli , che

$i contentasse lasciar proporre a lui la Chiesa Cantuariense ,

in persona del Rfho Polo , la quale proposta fece con som

ma lode della Regina , et poi del Cardinale, rendendo te

stimonio a tutti della sua dottrina , bontà , et integrità , che

disse haver conosciuta molti anni , innalzando li meriti suoi;

et fatta detta provisione , il Cardinale accertato il carico si

fece Sacerdote, et in Londra nella Chiesa di Santa Maria de

Archibus Parocchia della Chiesa Cantuariense cantò la sua

prima Messa con grandissimo concorso di tutta la nobiltà

et Clero ; et sua Signoria nella lingua patria fece un Sermo

ne » come di poi ne fece molti altri in diversi luoghi della

suâ Diocesi ,- et alla Chiesa istessa di Cantuaria, alla quale

hebbe grandissima voglia di ridursi, et far da buon Pa$tore

la residenza. Ma la Regina mai non volle intendere, che di

Corte si partisse, dicendoli , che più importava alla Fede

Ca•
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Catholica, che residenza facesse appresso di lei , che a Can

tuaria, dalla quale non era però Tontano , et sopra ciò fe

cero in conformità consulta i Teologi, dicendo al Cardinale ,

che con la conscienza sicura non poteva abbandonare la Re

gina in tanto bisogno che si trovava per opprimere gli Ere

tici , et ajutare i Catholici.

* Si attese dunque a ristorar le Chiese spogliate de* suoi

beni dal Re Henrico, et fu contenta la Regina restituirgli su

bito tutto quello che si trovò di esse incorporato alla Co

rona, ch'era in ogni mo&o per la metà delle prime entra

te : il resto ch'era pervenuto alle mani di persone diverse,

si tollerò cosi, con consentimento del Papa , per non tur

bar tanto su quei principj gli animi delle genti, le quali non

diffidavano , ch' in progresso di tempo non fossero per rein

tegrare le Chiese, et bene . -

Venuto l' anno 1 556 non cessò la Regina d' Inghilterra

con altri Personaggi di Francia oprar si , che tra il Re di

Francia , et 1' Imperatore si fece tregua , e sospension d' ar

me per cinque anni ; la qual cosa diede gran speranza di pa

ce a tutta la Cristianità . - -

Ma il Demonio sempre nimico del bene , et della no

stra pace , mise in cuore a Papa Paolo di cacciare il Re Fi

lippo del Regno di Napoli , et per questo mandò il Cardi

nale Caraffa suo nipote Legato in Francia per far movere 1*

armi a quella Corona contro il Re Filippo, et forse temendo

ch' il Cardinale Polo non fosse instrumento potente, com'era

appresso la Regina, che tra quelle Maestà procurava la pace ,

oppure per odio vecchio, o per instigatione de' maligni, rivo

cò il Cardinale a Roma, et fece un'altro Inglese detto Fra Pie

tro Peto Zoccolante , Cardinale, et Legato in Inghilterra , i!

quale era persona Catholica , et da bene , et era stato lunga

mente col Cardinal Polo in Italia , ma per esser in età de

crepita, et di sangue populare et non nobile, non parve

alla Regina che fusse a proposito per quello uffitio in In

ghilterra: et però di questo turbata, senza dir altro di ciò

al Cardinal Polo fece dar ordine a Cales, che non si lascias

se passar alcuno che da Roma venisse , ma che si pigliassero

tutte le lettere , et a lei si mandassero , ne al Frate eletto

Cardinale , et Legato volle che si parlasse ; et scrisse al suo

Ambasciatore in Roma , che dicesse per sua parte al Papa ,

che questa non era la via di conservar quel Regno Catholi

CO »
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co , ma si farlo più heretico che prima, levandogli il Car

dinal Polo , ch' era in quello 1° Anchora de' Catholici ; et

però che guardasse bene Sua Santità quel che faceva, perch'

ella si protestava innanzi a Dio di tutti gli inconvenienti, che

fossero per succedere. Et perche il Papa haveva detto, che

per conto della Religione il richiamava, havendolo per so

spetto d'alcuni articpli, fece la Regina a questo dire per l*

Ambasciatore suo , ch'ella non credeva , che quelli articoli

sospetti , che Sua Santità pretendeva contra lui fossero cose

vecchie , imperoche non l' havrebbe con tanti titoli honora

to , come fece in Concistoro , quando lo propose Arcivesco

vo della Chiesa Cantuariense: ma se cose fossero, o sospet

ti nati di poi , ch'ella creder non poteva ; purche Sua Bea

titudine a lei li facesse intendere , essa per gli ordini del Re

gno , et i privilegj c'haveva , lo faria giudicare al suo con

siglio Ecclesiastico, non intendendo per niente , che la giu

stitia fosse oppressa, o fatto alcun torto al Cardinale (55).

Questa proposta della Regina fece restare il Papa sopra di

se ; il quale pur mostrava desiderare il Cardinal Polo per

confrontarlo col Cardinale Morono , come diceva , il qual

SOt

($$) Convien pur dir1o, che Pao

1o IV. in questo affare si diede a co

noscere uomo'di grande zelo , ma non

di molta prudenza . Troppo facile com'

egli era alle vane suspiciöni, e di leg

geri propenso nel prestar fede a quei,

che lo circondavano , segnatamenté

al Cardinal Caraffa suo nipote , uomo

di carattere inquieto, e torbido, pre

se alcune determinazioni , che oscùra

rgno alquanto il suo Pontificato. Una

di queste si fu alcerto la chiamata del

Polo dalla sua Legazione in Inghilter

ra, quando ogni buona •ragione richie

deva, che non ismovesse un soggetto

di, tanta integrità, dal suo Apostolico

ministero pel quale ne risultava lo

$pirituale vantaggio di que' popoli ed

il decoro della Santa Séde . Ciò non

potea ignorarsi da Paolo IV. cui po

co prima il Cardinal Polo avea spedi

to Enrico Pening acciò lo informasse

dei luminosi progressi , che la Catto

1ica Religione faceva in quel Regno ,

• quanto egli s' adoprasse coll' esem

pio , e colla predicazione per avvalo

rarla viemaggiormente . 17 decreti del

Sinodo da lui celebrate in Lambeth

coll' intcrveuto di tutti i Wescovi di

quel Regno n' erano un'argomento as

sai convincente. Il Pontefice li aveanom

solo approvati, ma commedati gran:

demente ; come dunque a fronte di

tutto questo poterono suscitarsi nell'
animo di Paolo IV. le antiche dubbiez

ze sulla fede del Polo , tante volte

smentite ? ah ch'egli è pur troppe

vero ciò che a questo proposito rif

flette il Graziani de ea rubus illuftrium

virorum pag. 216. che mulla ert imta

cta ab obrectatiome atque imvidia vir

tur , malevolorum artificio . Alcuni e

muli del Cardinal Polo invidiosi di

quell' imminente grado ch'ei sostene

va per le sue virtuose azioni , fecero

credere a quel Pontefice che sinistra

mente egli opinasse su di alcuni arti

coli di nostra Cattolica fede , e dopo

d' essere eglino riusciti con falsi pre

testi nel loro intento di far incarce

rare in Castel Sant'Angelo il Cardi

mal Morone, volevano , che lo stesso

accadesse al Legato d' Inghilterra ;

ma la prudentissima Regina Maria ,

seppe con forti ragioni persuadere Sua

Santità , e distoruela dalle wnal conce

putc jdce.
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sotto li medesimi pretesti haveva fatto ritenere in Castello.

Ma essendo in Inghilterra di poi venuto a notitia del Cardi

nal Polo, se non tutto, parte almeno di- queste cose , et pen

sandosi , com' era, che la Regina il Breve del Papa a lui

havesse ritenuto , per chiarirsi meglio, et non parere contu

mace , o ribelle aÎ Papa suo Principe , et Capo , spedi su

le poste Messer Nicolò Ormanetto Veronese suo Datario in

quél Regno , et pratico di Roma , accioche andasse a piedi

del Papa, et intendesse la voluntà sua, per poterla exeguire

senza dimora. -

Giunse d' Agosto l' Ormanetto a Roma, et disse al Pa

pa la causa , perchè il Cardinale lo haveva mandato a Sua

Beatitudine , âlla quale non saria mai disubediente. II Papa

mostrò vederlo vólentieri , et perche in quei giorni s'era ha

vuta la nuova della rotta de' Francesi a San Quintino con la

presa del Contestabile, et poco innanzi le genti del Papa sot

to Agnani in campagna erano state rotte dal Re Filippo, non

mostrò la solita colera nè col Re, nè col Cardinale , et an

dò temporeggiando parecchi giorni sino a tanto che si risol

se pigliar accordo cól Re Filippo , et mandarli suo Nipote

il Cardinale Caraffa Legato : il - qual disse ch' in Fiandra et

col Re, et col Cardinal Polo trattaria quanto fosse bisogno.

Cosi il Cardinale per questa parte restò con l'animo riposa

to (56); benche per cónto dél Regno essendo la guerra per

mare , et per terra rotta con i Francesi , i quali havevano

occupato Cales , et l'altre terre degl' Inglesi in Picardia , sta

va con molto travaglio, et maxime che la Regina Maria era

in mala dispositione di corpo , et d' animo ancho , vedendo.

oltra la guerra, il Re suo marito occupato in Fiandra pur

nelle guerre ; et havendo avviso come alli 2 1 di Settembre

in Spagna era passato a miglior vita il gran Carlo Padre de!

Re Filippo et Suocero suo. Onde caduta in una febbre len

ta causata dall' hidropesia , che la fece un tempo tener per

gravida , s'andava a poco a poco consumando, et perche le

calamitadi a quel Regno non fossero sole , piacque a Dio

benedetto, ch' anchoTin quei medesimi tempi di febbre dop

pia quartana s' infermasse Monsig. Illmo Polo, il qual cono

SC€n

(56) Depose volontariamente le commandi. del Pontefice , non lasciò

insegne della sua Legazione, ne volle però quegli uffizj indispensabili al suo

più , che avanti a lui fosse portata la ministero, e troppo necessarj al bens

Croce , dumostrandosi in tal modo pie- spirituale di que' popoli.

mo di ubbidicuza?, e sommissione ai
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scendosi andar al fin di questa carne , con la solita pruden

za , et fede in Dio ordinò le cose del mondo, et dell* anima

sua non mai dalla morte spaventato (57). Fece il suo testa

mento, nel qual come si vede , del Papa che poco amore

vole se gli era dimostrato , parlò con molta riverenza, et

pietà. Et per provedere alli suoi , che d' Italia, et d'altrove

I' havevano longamente seguito , di quello che havea , che

non fu però gran facoltà , lasciò herede et suo Commissario

Monsig. Alvise Priuli gentilhuomo Vinitiano , il qual tutto

1° animo del Cardinale sapeva , et era da lui amato, co

me carissimo fratello per la bontà , fedeltà , et dottrina

sua, pregandolo ad accettare per se in memoria della sua

lunga amicitia una parte dell' heredità, al che mai non lo

puote indurlo , rispondendo il Priuli , che per altra sorte

di beni haveva seguitato Sua Signoria Rfha et che ave

va guadagnato assai con lei , ne quantunque fosse scritto he

rede nel testamento , volle per se altro che il Breviario ,

et il Diurno, ch'era solito adoprare il Cardinale dicendo l'

offitio (58). Questo è quel Messer Alvise, che da príncipio

dissi, che del 1 5 3 2. in Padova se gli fece talmente amico ,

che mai da poi non lo lasciò , seguitandolo sempre in tutti

li viaggi et Legationi che fece et anchora che a Roma et

nella Patria gli fossero proposti honori grandi , mai non se

ne curò per godersi quella dolce compagnia. Anzi essendo

dalla Patria proposto a Julio Terzo per I' accesso del Vesco•

vato di Brescia, quando fu dato al Cardinale Durante , gran

fatica fu a farglielo accettare, per il desiderio c' haveva di

sempre starsi col Cardinale Polo , come fece ; la qual vita

anteponeva a qualunque ricchezza et honore . Dopo la mor

te del Cardinale, nelli 2 o mesi che li sopravisse, non attese

ad altro che ad eseguir con grandissima cura la mente di quel

- Si

(37) I1 giormo precendente a11a sua

morte scrisse una lettera alla già mo

ribonda Regina Maria, piena di que'

sentimenti proprj dei suo cuore , ed

addattati a quelle infelicissime circos

tanze. Gliela sped} per um suo Capella

no il Decano di W órcester , pregando

Sua Maestà di dar fede a quaiito oltre

la lettera-medesima le avrebbe espos

to a voce . E* scritta da Lambeth ai

I 4. di Novembre 1 5 58. Vedija nelia

Collezione fatta dal Card. Qjirini

P*rt. V. pag. 276.

(38) II Testamento dcl Polo piac

que tanto al Cardinal Sadoleto che

in una sua a Luigi Priuli così lo com

mendò : Io ho letto più volte quel Te- .

stamento, et im gramdi , et homoratj rri

me compagnie., per dilatare quanto a

me è porribile , la fua g/oria , ben vi

prometto, che mom ho mai potuto legger

lo com gli occhi a rcjutti. Vorrei dire

molte coye im querto proporito , ma i

tempi mol comportamo , me le core che

rom reguite t 1 mt0 im qu:1 P.fere , che

4]trove.
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Signore , raccogliendo con non poca fatica quanto più puo

tè i beni della heredità sparsi in varj luoghi , et distribuen

doli con ogni sincerità , secondo che sapeva essere stata la

voluntà di Sua Signoria Rfha.

Fatto testamento dal Cardinale, et deposti li pensieri

del Mondo , tutto volto al Signor Dio, si fece dare a' suoi

tempi gli ordini , et Sacramenti della Santa Chiesa , et quan

tunque debile fusse, volle sempre udire la Messa, et all' ele

vatione del Sacramento si faceva aiutare , et fuor del letto

stava in ginocchio sostentato da dui suoi Camarieri : spesso

si faceva leggere la Scrittura Santa , et cose divote , dalla

qual letione pareva che sentisse nell' ardor della febre refri

gerio .

Il giorno avanti che mancasse domandò la Santa Unctio

ne extrema, sempre con quello inteletto , come se fusse sta

to sano, et parlò sino all' extremo molto speditamente.

Gran cosa fu , che la Regina alli 1 5 di Novembre mo

ri la mattina, et la sera a tre hore di notte il Cardinale , ne

altro intervallo vi fu che di 16 hore.

Intese il Cardinale la morte di Sua Maestà della quale tratto

tratto domandava , ne voleva che gli fossero dette bugie , et

udita , che l' hebbe , disse spero nella misericordia di Jesu

Christo benedetto, che non abbandonerà questo povero Re

gno; ne per questo alteratosi , o sbigotito, fermo col pensie

ro , et le parole in Dio stette sempre quieto , et un hora

innanzi che mancasse, si come mi ha riferito il Vescovo Asa

phense , che fu quello che gli diede l' estrema Unctione , et

si trovò a tutto presente , domandò se 'I libro delle oratio

ni , che si sogliono leggere sul passo estremo , era apparec

chiato, come havea ordinato, et rispostogli che si, et veden

dolo , disse, si accosta l' hora d* adoprarlo, et cosi se ne pas

sò quietissimamente in compagnia degli Angioli , com' è da

credere con la sua Catholica , et Santa Regina Maria , ha

vendo vivuto, et travagliato in questo mondo anni 58 et
1116S1 S€1 .

Fu secondo la costuma del paese tenuto 4o giorni nel

palazzo , dove morì , in sala tutta adobbata di nero, riposto

in una Cassa di piombo, et messa su un palco ornato in mez

zo della stanza , nella quale ogni giorno si celebrarano al

neno quattro Messe : cerimonia solita farsi in quel Regno

a tutti li personaggi nobili , et d' autorità . Di poi finiti li

s - 4o
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4o giorni, ädornato un Carro con molta pompa , et molta

compagnia , fu il suo corpo onoratamente condotto alla sua

Chiesa' di Cantuaria ; la qual è discosta da Londra 4o mi

glia , et ivi con gran cerimonia dal Clero ricevuto , fu sep

pellito secondo che haveva ordinato in terra , nella Capella

di S. Tomaso. Questo fine hebbe il corso della sua vita, ap

presso la quale non sarà fuor di proposito a mio giuditio se

farò alcuna memoria delli costumi, et qualità di Sua Si

gnoria .

Et prima quanto alla persona fu di statura mezzana , et

magro, di color tra bianco , et rosso, come sono comune

mente gl' Inglesi: la faccia haveva alquanto larghetta , l' oc

chio allegro et benigno , et la barba quando fu giovane era

quasi bionda. Fu di corpo sano , anchora che non molto ro

busto , et rade volte infermò , se non quando era sottoposto

ad un cattarro, che alle volte gli discendeva in un braccio;

cosa che lo teneva molto iinpedito , et gli faceva anchora

un' occhio rosso. Nel mangiare era sobrio , quantunque fos

se di stomaco colerico , et male comportasse l' inedia. Man

giava due volte il giorno, et sempre manco la sera. Era di -

poco sonno, et ordinariamente si levava innanzi giorno , at

tendendo a suoi studj et orationi , ne voleva molta servitù

intorno al corpo suo ; anzi molte volte solo andava a letto,

et solo si levava. - *_

In Inghilterra et fuori fu tenuto sempre per vergine ,

tali furono i costumi, et la conversation suâ in ogni età. Di

roba non fu cupido, quella c' haveva spendeva , et donava

volentieri. Voléva che la sua famiglia fosse ben trattata, et

fuggendo il far debiti faceva le spese secondo l' entrata , la

qual dall' ultimo anno in poi fu sempre poca.

Q_uando fu creato Cardinale perse ciò che haveva in In

ghilterra, et Papa Paolo gli constitui una provisione di zoo

Scudi il mese , con la quale viveva in Róma ; fuori hebbe

gelle Legationi , et le provisioni. Quando Gio: Matteo Gi

berto Vescovo di Veróna venne a morte , come quello che

molto l'amava, et conosceva il suo bisogno , gli lasciò due '

milla Ducati di pensione c'haveva sull' Arcivescovato di Gra

nata cum potestate tramferendi , et la Capiscolia di Valenza ,

che valeva sino a 8oo , et ' l' Imperatoré sopra la Chiesa di

Burgos li constitui altri due milla Ducati di pensione. Et

alla morte del Cardinal di Ravenna, che fu del 1 549 , Papa

Pao•
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, Paolo III gli conferi la Badia di Gavello della Diocesi d'A

dria , che si affittava mille Scudi. Queste furono le sue en

trate sino a tanto che passò in Inghilterra. E' vero che 'l

detto Papa Paolo III, che molto 1'amava, lo volle prove

dere del Vescovato di Spoleti , come di luogo vicino a Ro

ma. Ma il Cardinale, che teneva che l'uffitio del Cardinala

to , dovendo stare a Roma fosse incompatibile con 1' haver

Vescovati , lo ricusò con la solita modestia sua, talche non

offese nè il Papa, nè gli altri. Passò poi com'è detto in In

ghilterra del 1554 , dove dalla Regina fu provisto dell' Ar

civescovato Cantuariense , il quale non volle accettare , se il

Papa non gli prometteva di non rivocarlo più fuor d' In

ghilterra, et per questo mandò a Roma a Sua Santità Mon

sig. Tommaso Gonduel Vescovo Assaphense , accioche con

animo quieto potesse attendere alla sua cura , la qual presa,

si fece consegrar Prete , et Vescovo. L' entrate della Chiesa

Cantuariense furono allora intorno a dodici milla Scudi , ol

tra li quali la Regina li dette una pensione sopra il Vesco

vato Vintoniense di tre milla Ducati. Esso fu cosi modesto

in quella fortuna et autorità , c'haveva in Inghilterra, che

non chiese mai cosa alcuna, ne anco le sue entrate proprie ,

che prima teneva innanzi che fosse dichiarato ribello dal Re

Henrico; anzi dovendosegli il Contado di Varvich jure here

ditario , et a ciò stimolato da' suoi, non ne volle far parola.

Ricordomi , che trovandosi a Trento nella seconda sua

Legatione al Concilio , li furono pagati della sua pensione

di Granata 4ooo Ducati , che per alcuni impedimenti non

haveva potuto haver prima , et essendo senza essi vissuto, et

senza debito , com'era solito , non guardando ch'era pove

ro Cardinale , et fuor uscito , gli distribuì tutti tra' suoi fa

migiiari , secondo i gradi , et qualità delle persone. Quando

occorreva usar magnificenza in qualche maniera , lo faceva

secondo il poter suo splendidamente , mostrando l' animo

signorile , che dalle fasce portava.

Modestissimo fu sopra tutto , et senza ira : talche ad

alcuni parve alcuna volta d' animo troppo umile , ma esso

ch'haveva un grande exempio innanzi, ch' era Jesu Cristo

benedetto , non si risentiva delle offese, ne si metteva in

nanzi .

Era piacevole , et di conversatione gioconda , et per es

ser molto pratico nelle cose del mondo , et haver letto as

S s 2 sai ,

*.
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sai, con bella maniera sapeva intrattener ognuno , et lo fa

ceva. Fra l'altre cose non conobbi mai huomo , c' havesse

più pronti bei motti, et comparationi di lui ; pareva che nel

ja stia bocca fiorissero senza affettatione alcuna, et se ne ve

de ancho il seme sparso per le sue scritture. Per darne qual

che saggio ne porrò qui alcuni , che ancho a mente mi res

tanO • -

- Ricordomi , che parlandosi d'un Prelato suo amico, che

s'era fermo in Roma , la stanza della quale soleva negli al

tri Prelati riprendere , subito iscusandolo disse : Ha fatto co

me quegli che per non sentire l' odor dell' aglio , ch'altri

mangia , ne gusta anch' esso , havendo a conversar seco.

Ragionandosi un'altra volta d'un giovane , ch'era dot

to, ma molto ardito et pronto a giudicare, disse, la dottri

na ne* giovani fa còme il mosto ne* Tini , che bolle, et ver

sa ; ma poi ch'è purgato s' imbotta, raccolta la sua virtù sta

quieto . -

Dicendogli una persona , che faceva gran professione d'

Astrologia , c' haveva veduto la sua natività , et prevedeva

gran cose . Il Cardinale gli rispose , può esser quello che

dite; ma avertite che sono un altra volta nato, (volendo si

gnificar il battesimo) et questa , ch' è la mia vera natività

ha del tutto offuscata quell'altra . -

Un altra volta parlandosi che lo studio delle sacre let

tere dovrebbe tutto occupar l' huomo , et dicendo uno, che

gli altri studj si comportavano come ancille di quello ; il Car

dinale soggiunse : et non sapete voi , che Agar come Ancil

la fu scacciata di casa.

Mi trovai quando un Prelato suo domestico, et da Sua

Signoria più volte ripreso ch' abbandonasse la sua Chiesa- per

star a Roma, venne a vederlo dicendo , son venuto a pi

gliar licenza per un mese da V. S. Rfma , per andar a visi

tar la mia Chiesa, et accioche non mi riprenda più ; il Car

dinale rispose , harò almeno questo contento, che Vapulabis
?/2//2/4J . -

Essendoli mostrata una lettera scritta ad un Signore so

pra la morte d' una sua carissima persona, et fatta con mol

£a rettorica , et cose vane , disse: Non viddi mai più conso

latoria di questa, imperoche fa per forza ridere chi la legge.

Un altra volta essendo stato condotto ad udire um pre

dicator tenuto in gran credito, il quale su 'I pulpito si påvo

neg

|
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neggiava assai, et domandato che gli paresse, rispose: Bene ,

ma vorrei che prima predicasse a se stesso , e poi agli altri.

Dicendogli un gentilhuomo , che faceva acconciare una

bella Vigna in Roma: Io desidero, et spero, che V. S. Rfha

rivedrà di qui a 3o anni questo luogo , et maraviglierassi

della sua bellezza ; rispose il Cardinale: Non so di havvervi

fatto tal dispiacere, che mi habbiate a desiderare così lungo .

exilio dalla vera nostra Patria, et però non accetto la- vostra

speranza. -

In Fiandra , chiesta un giorno audienza all* Imperatore

Carlo , et aspettatala due giorni , andò Monsig. di Aras a

chiamarlo, facendo scusa della tardanza , per la indispositio

ne di Sua Maestà , a che rispose il Cardinale: certamente mi

sono maravigliato , come fusse che parlando. ogni giorno con

Dio per l' Imperatore , io tardassi ad havere una audienza

dall' Imperatore per Dio.

Ragionandosi un giorno d' un gentilhuomo , che gran

cura poneva in ben nutrire la sua barba , la , quale ,

diceva che almeno due scudi al mese li costava , subito dis

se il Cardinale a questo modo: val più la barba , che la

teSta . - -

Di- queste et simili gentili, et assentite risposte fu , com*

ho detto , fecondo , come ben sa chi domesticamente lo co

nobbe.

Era veramente amico sincero ; nimico dell' adulatione

et della bugia; ma diceva le opinioni sue con tanta gratia ,

che ne ancho offendeva quelli a chi contradiceva. Ho senti

to dire ad alcuni Cardinali che in Concistoro , il suo voto

libero et modesto era tale , che nissuno offendeva; il che di

pochi altri , et forse niuno si diceva. -

Fu di tanta mansuetudine , che trovandosi a Capranica ,

et essendosi presi due Inglesi , ch' a posta d' Inghilterra era

no venuti per ucciderlo , et confessando il peccato, non vol

le che fossero impiccati , dicendo : Poi che questa è mia par

ticolare ingiuria , voglio che se gli doni la vita ; furono so

lo per non lungo tempo mandati alla galea. Et a Viterbo

presi tre Italiani , che nella vita sua machinavano , li fece

liberare. •

Ho inteso da chi presente vi fu , c'havendo dopo il ri

torno suo in Inghilterra intesa 1' Infamia che Papa Paolo IV

gli dava di eresia, risentito di tanta ingiuria scrisse un libret

- tO
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to sopra il torto che gli era fatto ; nel quale , com* occor

reva toccava alcune cose , che il Papa ripungevano , et

havendolo fatto scrivere in buona lettera , et portatogli l'

uno , et l' altro , et rilettolo stando al fuoco disse , Non.

revelabit pudemda Patris tui : et prese quelle scritture tutte

le arse. Tale fu la dolcezza dell' animo suo niente desidero

so di vendetta.

La gran carità c'haveva, lo faceva amar tutti, et a tut

ti la mostrava , et in casa sua non s' infermava servitore per

basso , che fosse , che non ne facesse pigliar cura , et esso

in persona spesse volte li andava a vedere. Et per questa

cristiana dolcezza , avenne che molti capitarono a lui sotto

pretesto di poveri letterati, o di persone spirituali , delle

quali si dilettava , da alcuni de' quali fu alle volte ingannato,

si come far suole la malitia humana , che mostrandosi buoni

et devoti erano infetti di mala dottrina.

Questa bontà sua gli reccò qualche carico, maxime pres

so a quelli , che più volentieri riprendono altri invece di

scusarli.

La sua mente era di giovare a tutti , et s' alcuni per

sorte trovava in qualche opinione non buona , cercava con

carità ritrarnelo, ét ncn lo sgomentar con riprensioni, et ra

buffi, dicendo che li peccatori non ostinati, ne' publici, era

no con carità di far ritornare al buon camino. Et a questo

proposito tornando Messer Marcantonio Flaminio da Napoli,

suo vecchio et caro amico, et trovatolo tinto d'alcune opi

nioni non molto sicure, c' haveva ritratto dalla conversatione

del Valdes in Napoli, per aiutar l' amico, il quale di buo

na vita et mente conosceva, senza dir cos' alcuna di questo,

lo invittò a starsi seco in quel otio Viterbense , ove allora

si trovava , et parlando parte delli studj d' Humanità nelle

quali Messer Marcantonio era eccellente , parte delle cose

sacre , andò con tanta destrezza in processo di tempo dome

sticandolo, che lo fece senza contesa capace della verità Ca

tholica : si che restò di sana et netta dottrina , nella quale

continuando , et versi sacri scrivendo , mori da buon Cri

stiano in casa di Sua Sig. Rfma , la quale usava di dire , che

non poco servitio, oltra il beneficio dell* amico , gli pareva

haver fatto ai Catholici , havendo ritenuto il Flaminio, et

non lasciatolo precepitare con gli heretici , come facilmente

havria fatto , tra quâli poteva nuocere assai , per la facile
€£
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et bells maniera, ch' haveva di scrivere latino , et volgare

(59).

(;o) Ecco una di qu:elle gravissi

mi ommissioni comessâ dal Dudizio

mella sua version latina della Vita del

Polo , come accennai nella Prefazio

ne.s' egli avesse fedelmente tradotto

quanto scrisse il Beccadelli ; il Simle

ro , il Vejelio , ed altri protestanti ,

non si sarebbero vantato che il buon

Flaminio fosse del loro partito , e che

ne meno in morte avesse abbandonato

le loro false opinioni , segnatamente

poi Jo Schelornio Tom. I. Amanit Ec

?leria pag. 3o. non avrebbe dato la

taccia di buggiardo al Cardinal Palla

vicini ; perche mella sua Storia del

Concilio Lib. VI. Cap. I. mum. 5. sul

la testimonianza del Beccadelli affer

ma , che la ralutevole comverfazione de!

cardinal Polo in Viterbo fece che ul Fla

mimio mel fine degli ammi ruoi ri rat/ve

derre, e moris re cattolicamemte ; le qua

fi parole così egli deride nel citato

luogo : Notandum praterea ert quod

Pallavicimur tradem r Flaminium ad ex

tremor vitae ammor ex Poli com fuetudine

Viterbii reripui, re , et Catholice rcripfir

se atque decer rif re , in margine ad ro

lam vitam a Beccatello de fcriptam pro

vocet , fed in ipra ilkfi vita mihil plame

bujufmodi de Flamimio commemoratum

deprehendi, atque adeo hanc rem Palla

vucimus comfixir re videtur , ut hoc r ciJi

eet commemto , Eccleri« Romanæ vimdi

earet virum pietat ir, ac eruditiomir lau

de decamtatirrimum . Ex hoc autem exem

plo patere arbitror, fidei Pallavjicimi mon

multum tribuendum erre. Esso 'piuttosto

om merita veruna fede in Male rac

conto; al contrario il Pallavic*si , af

ferma ciò che pienamente corrisponde

al vero, e lo Schelornio s' inganna a

partito , dandosi a credere che se il

Dudizio non raccomtò questo fatto,

se me debba inferire per conseguen

za , dunque il Beccadelli non me fece

menzione . -

Il Vejelio poi nella sua Storia

sulla neccessità della riforma evange

lica fatta del Beato Lutero come égli

lo chiama , pretende di mostrare ad

evidenza che il Flaminio professò le

opinioni de' Luterani invitandoci a leg

gere la sua parafrasi sopra trenta due

La

salmi di Davide, e la esposizione se

pra tutto ii salterio, nelle quali ops;

re vorrebbe pur persuaderéi che vi

fossero sparse le dottrine de' Protestán

ti sulla grazia, e sul libero arbitrio :

Ma io domando al citato Vejelio , ed

al Simlero che giudica il medesimo ;

se desse fossero state infette delle a£

cennate dottrine, i dottissimi Padri

del Concilio deputati alla riforma deli

Indice de' libri`proibiti fatta da Paolo

IV. nel 1 5 5 o. l'avrebbero tolte da es

so • n' avrebbeno i Romani Pontefici

permessa la lettura ? o anzi il veder

ie totte dali* Imdice ( come qui rifflette

il Ch. Abbate Tiraboschi ) mom ? eglt

sicuro im dicio a comorcere , cb' erre furo

mo trovate immocenti. ? Quindici di que'

dotti Prelati, e due Generali , cioè

quello de' Zoccolanti Spagnuolo , e

quello di S. Agostino , col Padre D.

Euthizio Monaco Cassinense furono de

utati , a si laboriosa impresa, me v'

Ê, dubbio verumo ch' eglino lodevol

mente mon vi compiessero , usando im

essa tutta la prudenza , e maturità di

giudizio. Il nostro Beccadelli fu umor

di quelli destinati a tale impiego, e ad

esso, toccò in sorte di dare il suo pa

rere su la citata parafrasi e sulla es

posizione de' salmi fatta dal Flaminio

le quali opere dopo averte lette com

sommo piacere , ed attentamente pon

derate nel suo ameno Pradalbino , as

sicurò Monsig. di Zarra , e li altri

Padri del Concilio, che mom v' avea

trovato ombra d' errore ( letter. de!

Beccadelli a Mom*igmor Muzio Cali

mo ai 1 4. d' Ottobre 1 561. ) Una

tale testimonianza non da luogo a

risposta , e lo Schelornio in vero

s' affida ad un argumento assai di

sonorevole al suo nome , quafi' ora

egli asserisce Tom. I. pag. 17 f. che

Beccadelli per la particolare affezione

ch'avea verso il Flaminio finse di non

vedervi le dottrìme dei Protestanti

quà , e là sparse , quasi che un Prelato

di tanto nome , volesse tradire l' ad

dossato ministero , e que' dottissimi

. Padri non si fossero accorti ch' egli

accettator di persona aveva ingannato

quclla rispettabile Assemblea. Il nos

tro
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La fortezza dell' animo suo fu di tal sorte , che forse

ardisco dire, che non ebbe pari a' di nostri, non era fortez

za filosofica , o militare , ma tutta fondata in Dio , nel qual

havea tanta fede , che per certo teneva, che tutto che ope

rasse , o permettesse , fosse benissimo fatto , et non da do

lersene per amaro che ci paresse , ma da ringratiarnelo, et

starsene contento , pur che colpa nostra non v' intravenisse.

Per questo sopportava calunnie, exilio, persecutioni, et mor

ti d' amici , et parenti con animo intrepido.

Mi trovai seco com' a Dio piacque , quando hebbe la

nuova della morte della Madre, il che fu in questo modo,

che venutegli lettere di Francia , di Spagna , et di Fiandra ,

mi chiamò come soleva altre volte a leggerle, et risolvere la

risposta a quei negotii, de' quali io era informato , lette

tro Beccadelli in si difficile incomben

za operò con tutta l'onestâ , e dove in

altre composizioni assoggettate al suo

savio giudizio trovò massime contra

rie alla Cattolica religione procurò

che fossero tolte, e se aliora viveva

no gli autori delle medessime, fece in

modo che ritrattasscro i commessi er

rori, per restituirli a! grembo della

Chi^sa, come seguì a Giambattista

Gelli riguardo alia sua operetta inti

tolata i Capricj del Bottaio ( Vedi Im

dice de!!e opere di Mom fig. Beccadelli

Tom. I. Part. I. p.tg. 74. ) e sui De

cancronc del Boccaccio anch' esso as

soggettato alla sua censura , rispose

ai Padri del Concilio che quell' opera

mom r; poteva im verum com;o correggere

senza tra 1 formarla tutta tal che mom

fos re più il Boccaccio , o re me leva r re

/a metâ a?memo ( lett. del Beccadelli a

P.io! o Mamuzio alli 5. d' Ottobre 1 565 )

Il Vejelo adunque , e lo Schelornio

possano dibattersi quanto vogliono,

sarà però sempre vcro che le indica

te opere d»l ' Flaminio non jspirano

che sentimenti di um uom religioso e

pio ; sentimenti coi quali ei finì la

non lunga carriera di sua vita morta

le , come narra il Beccadeili , che vi

si trovò prcsente , oitre di che aggiu

gneremo 1' irrefragabile testimoniamza

de1

che poi fu Paolo IV, II quale non so

£o assistè agli u!timi periodi di vita

de] FJaminio , tna iu oltre da lui vol

Cardinale Giampietro Caraffa , .

tutt€

le

le 1e pruove più convenienti di cat
tolica credenza. Antonio Carraccioli ,

che scrisse la Vita di questo Fontefi

ce , racconta , che a caso trovandosi

per istrada, allora quando Jacopo Er

çoiani portava il Viatico al moribon

do Flaminio , il Cardinale Caraffa a

pied, accompag mò il Samti * , imo , p9* cia

giunto alia Camera del moribomdo, ul S4

Σerdore alt' inrimuazione del Cardinale

g 1: fe rec.tare il Symbolo della Fede , ££

jt flam mio a chiara voce proferrò ch'

egi; rreae va tutto quello , cbe crede !*

sint a C.tttolica Che , a , mel reno della

quale riportava cora q;i. felice cb, udere

j suo: gíormi , d; quello forte stato i!

marcerí. Il Cardinale Caraffa suggeri

amro al Sacerdote , che gli domanda **e

re credeva l' art;colo della tram ruftan

zione, che potea dirfi la p:etra del P{
ragone per distinguere um Luterano d.*

um vero Cattolico , ed il Flaminio Per

quanto pota , alzamdo la voce r*f*/**?

querto dogma di mortr.t Cattol*£* Fe£.;

2Allora il car.tff* ri accorto al letto deli'

infèrmo, e 1ó a rriytj rjno agli ul***

aÂmel, ti äett., vita , manifestamdo *. fuf

ta Roma com quai remtumemti d: Religio

me ;i Flaminio aver se comp, ttto la ***

mortal carr.erit. Sfido tutti i Protestan

ti che, rispondino a sì irrefragabile te

stimonianza, e poi chieggo , qual mo

tivo abbia avutò il Dudizio di passar

sotto silenzio , um fatto da tanti • •

sì grayj prove sostenuto ?
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le lettere, et con allegro viso risoluto le risposte, raccoglien

dole io, et vedutane una in lingua Inglese, dissi, a questa

non farò io risposta non l'intendendo; et esso niente turbato

soggiunse, vorrei volentieri, che la poteste leggere, che ve

dreste buone nuove ; et io credendolo dissi: V. S. Illma mi

faccia gratia di dirmele, rispose. Io sino a qui ho creduto,

che il Signor Dio mi havesse fatto gratia d'esser figliolo d'

una delle migliori, et più honorate Signore d' Inghilterra,

et me ne sono gloriato, et rendutone gratie a Sua Divina

Maestà ; ma più mi ha voluto honorare, et crescere l' obli

go, perche mi ha ancho fatto figliolo d'una Martire, la qua

le quel Re, per esser constante nella fede Cattolica ha fatto

decapitar publicamente, anchora che fosse maggiore di 7o an

ni, et a lui Zia, et cosi gli ha reso il premio delle fatiche

c ha preso lungamente in allevargli la figliola (6o). Dio sia

sempre lodato, et ringratiato. A questa nuova io rimasi mor

to, et esso mi consolò , dicendo stiamo allegri, perche ha

vemo una advocata di più in Paradiso: et ciò detto, andò

ad un suo Oratorio, ove soleva ritirarsi, et vi stette circa

un hora; poi n'usci con la sola giocundità. Ne fu questo,

perche non amasse la Madre, della quale sempre parlava

con gran tenerezza , et esso a lei era , come si suol dire,

tra gli altri figlioli l'occhio destro, ma tanta gratia il Signor

Dio fatto gli haveva, che questi colpi non l'affligevano, et

quando fece celebrare le Messe per lei, volle che la prima

si dicesse alla Santissima Trinità, et poi l'altre pro defunctis

secondo l'uso della Chiesa (61). Con la medesima constan

T t Z31

(6o) Cioè la Regina Maria, che

Cattarina moglie d' Arrigo VIII, vol

le fosse educata dalla madre del Car

dinal Polo.

(61) Si tristo, ed infausto annun

zio ebbe il Cardinal Polo allora quan

do trovavasi in Carpentrasso col no

stro Beccadelli cioè nell' anno 1539.

Ne rese consapevole il suo amico Con

tarini dimorante in Roma, e lo fece

con sentimenti sì patetici, ma nello

stesso tempo sì religiosi, che più ro

busta virtù non potea praticarsi in sì

aversa circostanza. Audisti, così egli

scrive , Credo de mea matre ad mortem

sontili o publico damnatam, i dest ad vi

tam , et eam eternam , nisi enim ego

ita vere interpretarer, ne vivere qui

dem posrem, et ne eum illa quidem fir

missima animi persuasione solem intueri

possem , misi sub petra latitarem, et in

foramine illo me absconderem, ubi glo

riam Domini transeuntem expecto. Nee

vero solam damnatam mulierem reptua

genariam, qua nulla, excepta fili a pro

pinquiorem habet, et ut ille ipse, qui

eam damnavit, sepe di cere solebat, nec

regnum illud sanctiorem babuit femi

mam, sed cum nepote suo filio fratris

mei puero spe reliqua stirpis nostra. Vi

de quo est progressa bac tyrannis, qua

incapit a Sacerdotibus, in quorum ordi

ne ma 0/2 ai ri optimor consumpsit, deinde

ad Nobiles, et illic omnium optimor ri

militer perdi dit ; tandem ad mulieres

est per ventum, et ad pueror innocente,

ri: r
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za udi la morte del Sig. Henrico suo maggior fratello , et

primogenito, sopra il quale lo stato della CaSa riposaya, co

si purè la morte con lui data a due sugi parenti, delli pri

mi' d' Inghilterra , et molte altre calamità , sotto il peso del

le quali pareva che fosse di diamante.

Era la purità sua mescolata con prudenza , la qual gli

faceva antivedere molte cose, alle quali non mancò mai quan

do cattive gli parevano , di farvi li rimedj, che puotè ; co

me fu quando intese la prigionia del Vescovo Roffense, et

del Sig. Tomaso Moro in Inghilterra , che iudicando che se

*l Re d' Inghilterra metteva mano nel sangue di quelle per

sone tanto honorate , facilmente diveria un Carnefice di tut

to il Regno , ispedi un suo gentilhuomo , essendo in Pado

va, all' Imperatore facendogli intendere la ruina che di qui

era per succedere alla Regina Caterina sua Zia, e a tutta 1'

Isola, accioche l' autorità sua gli rimediasse .

Non mancò anchora per la prudenza et carità sua verso

la Patria , alla quale non si vide mai stanco di giovare , di

mandare con saputa del Papa un suo gentilhuomo in Fran

cia quando intese la morte di Henrico VIII. accioche poten

do passasse con salvocondotto in Inghilterra al Consiglio del

Re nuovo , ch'era molto fanciullo , per ridurli ad unione

con la Santa Chiesa , per conservatione di quel Regno , et

salute di quel Re; cosi levandosegli i pericoli delle discor die

intestine, et l' occasione di quelli , che di fuora li potevano

muocere , come la Francia, la Fiandra , et la Scotia : et fu

il gentilhuomo, che andò , un Dottor Inglese, detto Messer

Riciardo Hiliardo Penitentiero di S. Pietro di Roma ; ma

per li peccati loro non lo vollero ascoltare .

Era in Sua Sig. Rfima con la dolcezza et modestia sua

singolare , una gravità non molesta, per la quale gli era por

tato rispetto non solo dalli Cardinali, ma dalli Pontefici me

desimi , che haveriano schifato dire, o fare in sua presenza ,

cosa che non fusse stata lodevole .

Fu naturalmente più inclinato assai agli studj, et con

templationi , che alle attioni , et però giovane sempre fuggì

le Corti , et le frequentie, et si diede alli studj , et Cardi

nale anchora , quando poteva a luoghi solitarj, o a Mona

steri si riduceva. Gio

2ee emim mea mater rola com Semmatur, *a bomitati, £tm t apud noftror fuit ma

*** eonjux etiam illiu , Marcb. on t , rtui xime in rig n r , quam filius parvus ejus

¢wm meo fratre ert vmterfectus , 4*4 P- ert re {*ufurur .
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Giovane , come è detto, attese alle lingue, et cön mol

to profitto : vero è che poi dato alli studj più gravi , come

di Filosofia , et delle Lettere sacre, non curò lo stile , ma

tanto buono habito vi haveva , che con tutto questo scrisse

sempre bene , come dimostrano l' opre sue. Era lunghetto ,

et più asiatico nello scrivere , che attico , il che procedeva

dalla copia delli concetti, che gli somministrava il suo fecon

do ingegno. - -

Alle cose che leggeva sempre metteva cura, et però se

le ricordava benissimo, et fra 1* altre fu molto pratico delle

Historie antiche , et moderne ; et più si dilettò di Platone,

che di Aristotile ; ma alla fine rivoltosi alle sacre lettere, non

lesse di poi altro , et sempre stette in quelle. Vide li Dot

tori antichi Greci , et Latini, ma nejl' ultimo , solo leggeva il

Sacro Testo della Biblia , et tanto haveva il Testamento vec

chio et nuovo alle mani , che pareva che non havesse mai

letto altro. Era la sua contem platione sopra essi mirabile ,

et ho sentito dire a Theologi de' nostri tempi grandissimi, non

haver conosciuto huomo , che meglio possedesse la Scrittura

del Cardinal Polo , di che fede ne fanno li scritti suoi.

Usanza sua era , quando alcuna cosa leggeva , di scrive

re quello che in mente li soccorreva sopra quanto havea let

to , et di poi vedeva gli altri Scrittori sopra il luogo mede

simo , et cosi con le sue , et altrui expositioni examinava la

Scrittura .

Ha lasciate molte belle cose scritte , come quei cinque

libri ad Henrico VIII de umitate , et primatu Ecclesia (62) :

T t 2

(61) Questa è l' opera stessa altre

volte mentovata dal Bcccadelli , col

titolo di Libro della prertanza della

Cb;era ; non dee reccar maraviglia ,

se il nostro scrittore , qul l' accenna

distribuita in cimque libri , poichè al

lude all' edizione fattane dal Polo, e pre

ceduta dalla lettera scritta ad Odoar

do Sesto, la quale sebbene rigorosa

mente parlando, non sia che un sem

plice proemio , ossia prefazione ai

quattro indicati libri , pure congiunta

âd essi , può dirsi opera composta di

cinque libri. Lo Schelornio Aman:

Eccles. Tom. I. pag. 175. domanda ov'è

stata fatta quest' edizione , colla lettera

ad Odoardo Sesto, e dove si trova, glac

chè l' ha rjcercata jndaruo Jam vero ,

l1m

così eg!i, maximè vellem , ut qui* me

ex av τοφia certiorem benevole reddat ,

ubimam locorum exemplum ejur prce

mii, vel libri ad Eduardum rcripti im

prerìum adverretur ? Noi rispondere

imo che quest' opera probabilineute fu

stampata in Londra l' anno 1 3 5 5 , e

che la necessitâ costrinse il Polo a

pubblicarla unitamente alla lettera da

iui scritta ad Odoardo Sesto dopo che

il Vergerio con altra stampa aveva

pubblicäti i libri dell' unità della Chie

$a dedicandoli a Giovanni Duca di

Sassonia, ripieni però di calunnie con

tro del Polö medesumo, ed impastati

colle dottrine di Lutero, e di Flacco

Illirico, due accerimi nemici del Pa

pato •
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un altro libro de Comcilio : due libri che scrisse in Concla

ve , mentre duravano quelle pratiche cosi lunghe de Offitio Pom

ajficjr, nelle quali introduce il Cardinal d' Urbino a ragio

nar seco: un altro de modo comciomamdi : et un altro della Ri

forma della Chiesa Anglicana : molte commentationi, et me

ditationi sopra alcuni Salmi , et Profeti ; et un gran volume

di Epistole piene di santi , et belli concetti, che tutti spero

in Dio si daranno in luce (63).

Usava di orare, et meditare assai, et in camera , et con

i suoi domestici era di poche parole. Ogni Domenica , men

tre non fu Prete , si communicava , et mi ha riferito il so

pradetto Monsig. Asaphense, che fu lungamente suo Capel

Iano , che quando era fuora in qualche luogo rimoto, come

a Capranica , faceva dire la Messa , alla qual esso serviva il

Prete, come suo accolito , a tutta la Messa sino a vestirlo ,

et spogliarlo , solamente faceva tener le torze alli suoi Ca

marieri. Quando di poi fu fatto Prete in Inghilterra , alme

no ogni Domenica esso celebrava la Messa.

Fu la sua virtù conosciuta quasi da tutta Europa , et fra

gli altri I' Imperator Carlo V. lo conobbe , et amò : ma li ri

spetti delli Stati, et interessi delle guerre con Francia, non gli

lasciarono fare quelle dimostrationi seco, c'haria fatto per non

irritarsi il Re d' Inghilterra. Mi ha detto un gran gentilhuomo ,

che parlando coll' Imperatore della Corte di Roma , et de*

Prelati, che Sua Maestà disse, io non conosco in tutto il

Cristianesimo il miglior Prete del Cardinal d' Inghilterra ; et

Henrico Re di Francia, com' ho tocco di sopra, si dolse es

ser stato mal informato di lui alla Sede vacante di Paolo

III, perche non havria voluto altro Papa. Hoggidi molti Si

gnori si ricordano il suo nome , come di persona Angeli

C3

(63) Le indicate opere de Umitate

et Primatu Ecclefiae, de Comsilio, de Offì

tio Pontificir, e della riforma della Chie

14 Anclicama , trovansi stampate nel

Tomo XVIII. Bibliot. Roccaberti. Sot

to il titolo riforma della Chiera Angli

eama deve intendersi il Sinodo cele

brato dal Cardinal Polo im Lambeth

nom molto distante da Londra , cui in

teryennero i Vescovi d' Inghilterra.

Alle opere del Polo qüi indicate

dal Beccadelli deono aggiughersi le se

guenti .

Apologia ad Carolum V. C«rarem ru

per quattuor libros de Unitate Ecclesia.

Proæmium eorumdem librorum ad Re

gem Scotia . -

Apologia ad Angliae Parlamentum.

. De rebus Anglic.r tria rcripta , tutte

pubblicate dal Cardinal Quirini nella

I. e V. Parte Epist. Regimal. Poli . -

Exbortatio im Concilio Tridentino Lib.I.

, De Baptifmo Conftamtimi Magni Lib. I.

Della Giurtificaziome Lib. II. in lim

gua Inglese.

Traduziome della Serta Se rriome del

Concilio di Tremto in lingua Inglese.

Quanto sarebbe desiderabile che

tutte queste op^re assieme unite ve

dessero la pubblica lucs.
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ca (64). Ho sentito più volte dire a Monsignore Illfho di Tren

to, che di due cose si gloria principalmente in questo mondo,

1' una l'haver servito Carlo V. Imperatore , l'altra di havere

amato, et venerato il Cardinale d' Inghilterra , il quale usa

chiamare il suo Santo Polo.

Hebbe con molte persone dotte, et di spirito stretta a

micitia , ma fatto Cardinale , domestichissimi suoi furono li

Cardinali Contarino , Bembo, Morono , et Badia. La Signo

ra Vittoria Colonna Marchesa di Pescara , di nobile et ele

vato ingegno, l' amò cosi teneramente , che alla morte sua

lo fece herede di dieci milla Ducati, che si trovava in Vine

tia , li quali però il Cardinale non volle per se , ma che

fossero della Signora Vittoria figliola del Sig. Ascanio Colon

na , che di poi si maritò in Don Garzia di Toledo ; atto

ch'a lui fece honore, et che forse pochi altri haveriano fat

to, ma era lo spirito suo padrone di tutti gli affetti terreni.

Questi furono li studj , et le pratiche, et hi costumi di

quel singular Signore, li quali ho raccolto in questa scrittu

ra , come meglio ho potuto ; più per giovar a me , et a quel

li che di legger la curarano, che per honorar lui , honora

tissimo per se stesso in ogni luogo . Et chi vorrà ben exa

minare la Vita di Sua Signoria Illfha , et le persecutioni c'

hebbe nei suoi , et in se medesimo , credo, che facilmente

lo riporrà fra li Martiri di Jesu Cristo Signor Nostro, aI qua

le sempre sia honore , et gloria .

AG

(64) Fra questi fuvvi il gran Car- divinis loquentem audio, mon hominena,

dinal Seripando , che in una sua let- red Angelum de C«lo Evangelium ater

tera a S. Tommaso di Villa Nova do- mum ad homines afferemtem mihi audire

po aver encomiate le singulari virtù videor .

del Polo soggiungne : quem quoties de

F I N E

della Vita del Cardinal Polo.
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Di alcune Lettere sino ad ora inedite, che servono

* d' Appendice alla Vita Italiana del Cardinal

REGINALDO POLO.

>—<^-—-'

I.

Feginaldus Polus Cosmo Gherio Episcopo Fanensi.

Rispomde al gemtile imvito fattogli da Cormo.Gherio di ab

bamdomare per breve spazio di tempo Vemezia , e trasferirri a

Padova , ove lietamemte avrebbero patrati quai giormi , me' qua

!i eramo rospere le Scuole .

electaverunt me litterae tuae , sed ex ea parte maxime ,

qua cum magna significatione tuz erga me benevolen

tiae , et consuetudinis nostrae desiderio , me humanissime in

vitas; ut hos dies , quibus veteri more , a severioribus omni

bus , et studiis, et actionibus feriamur , tecum animi causa

consumam , quæ omnia a tuo in me amore profecta, non pos

sunt mihi esse non gratissima . Quem enm , non delectaret , a

tali viro qualis es tu amari ? quem virtus et dignitas vene

randum, litterae vero , et morum suavitas , amabilem omni

bus, et iucundum reddunt. Quare hoc tibi persuadeas velim ,

qui in ceteris omnibus libenter tibi cedam , amore certe me

abs te vinci , nec pati possum , nec volo, neque vero tibi

concedo ut maius te mez consuetudinis, quam me tuae desi

derium capiat. Sed dices, quid ergo ? si par est amor , idem

desiderium , quid nos separat ? cur non primo quoque tempo

re in mutuum complexum advelamus. Quia in hoc iafn con

troversia est inter nos , quod tu me Patavium , ego te Venetias

attrahere cupio. Atqui certe equius esset , ut tu nunc meae

voluntati cederes , atque huc te conferres , non solum quod

haec urbs , majores nóbis delectationis causas , hoc praesertim

anni tempore prebere posset , sed etiam quod cum tu huc

nuper venisses , atque üna tecum Priolus nóster adesset , facile

me a vobis Patavium adduci sum passus. Nec vero quicquam

me tum magis persuadebat, ut vobiscum irem , quam quod

pollicebamini, $i me tum facilem preberem, vos eadem faci

li
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litate , vestrae mihi consuetudinis potestatem , omni loco et

tempore, facturos , cum vero hoc tempus condictum esset, quo

nullum est oportunius , ut huc vos reciperetis , vide quam

inique mecum agitis, nunc iterum me ad vos accersitis ; Sed

haec controversia levis est , quæ brevi, ut spero , dirimetur,

nec non fieri potest, in tam mutuo desiderio, ut alter alteri

diutius adversetur. Illa vero major, quam de tuis studiis si

gnificas, in qua vereor , ut tibi asscntiri possum , quamquam

Sadoleti authoritate, cui plurimum semper tribui , et tribuen

dum censeo, me nunc valde oppugnas , quo cum , ut video ,

me nunc studes committere , sed hoc nemo unquam perfi

ciet , ut cum tali viro contendam , non magis quam id per

suaserit, si utrinque scientiae explicentur ullam in illis dissen

tionem esse posse, quae si nunc appareat, ex eo est , quod

angustius ista disputantur , nec satis alte quasi à fontibus re

petuntur , sed hiis patefactis , ne minima quidem de ijs rebus

inter nos dubitatio relinqui potest. Scio enim quibus funda

mentis , uterque nostrum nitatur , in quibus ut nulla contro

versia esse potest , sic nec in hijs quz ab illis ducuntur. Sed

tota haec questio quoniam et gravior est, quam huius tempo

ris hilaritas requirit , et major quam ut epistola commode

complecti possit; in congressum nostrum , et longos sermones ,

vel si scriptis explicari debet , in maius otium, et tempus

aptius differatur. Nunc non illud me magis movet , quod a

mores nostros , Priolum inquam nostrum , apud te retines,

et me iubes, ne tibi eius consuetudinis fructum invideam .

Queso te , quis unquam simile a rivali suo , ausus est po

stulare ? An non satis tibi fuit me tacente et connivente a

moribus nostris frui , nisi etiam hoc postulares, ut sine in

vidia id tibi facere liceret. Quid est contumelia si hæc non

est? aut quis unquam amans a rivali suo graviori iniuria af

fectus est . Tu vero nisi statim mihi amores meos , mihi di

miseris , nec solum dimiseris , sed mihi ipse reddideris , et in

meum complexum adduxeris, nolo iam dicere , quae animus

tibi minatur, sed hoc pro mea nuper coepta familiaritate mo

neo , ne velis experiri , quam acer injuriarum sim vindex .

I I.

'Reginaldo Polo al Cardinal Farnese.

Gli da um eratta comtezza del ruo ahhoccamemto com Cera

re , e dei preterti adoprati da Sua Maestà per mom pubblicare

mei suoi rtati le cemrure comtro d' Arrigo VIII, e rompere il ca

?/?er*
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mercio com querto Momarca . Adduce i motivi pe * quali mom ba

creduto expediemte portarri al Re Cristiamirsimo , ma piuttorto

imviargli um suo gemtiluomo. Attemde dal Pomtefice re deb

ba trattemerri im Carpemtra*ro , oppure rivolgere altrove

il suo camjmo. Qgerta lettera rebbeme mom abbia data me di

luogo mè di tempo , pure come rilevari dalla mederima , certa

memte è rcritta da Carpemtra* ro , forre mel mere di Aprile dell*

ammo 1 539. Derra ci fa chiaramemte comorcere l* imdole del cuo

re di quert' ottimo Porporato , e l* ardemte suo desiderio per la

salute della sua Patria , e la pace fra Cesare , ed il Re Cri

$ft4//13-31/720 .

Al partir mio dalla Corte di Sua Cesarea Maestà , che

fu alli xxiii del passato scrissi a V. S. Rfha et Illfha la riso

lutione havuta da Sua Maestà sopra la dimanda ch'io gli fe

ci per parte della Santità di Nostro Signore circa le cose d*

Inghilterra , et quelle lettere lassai in mano del Sig. Nunzio,

che le mandasse per il Corriero, che dovea partir fra pochi

giorni , et benchè io scrjvessi alhora , che mi partiva da Sua

Cesarea Maestà , con animo di trasferirmi subito al Re Chri

stianissimo per far il medesimo officio con Sua Maestà Chri

stianissima , che io havea fatto con la Maestà Cesarea , nien

tedimeno , meglio considerando la natura di tutto questo ne

gotio , et la comissione datami da Sua Santità la quale mi

pareva esser fondata sopra la ferma speranza, che Sua San

tità havea, che la Cesarea Maestà non dovesse far difficultà

alcuna circa il lassar publicar le censure , et più levar ogni

comercio col Re d' Inghilterra, si come contra quello che

già da Sua Santità era stato declarato esser fora della Chie

sa, et excomunicato; della qual cosa le lettere del Sig. Nun

tio innanzi il partir mio di Roma haveano data boniffima in

tentione , si come sa V. S. Illfha. Hora havendo io in que

sto trovato tutto il contrario, cioè si come scrissi a V. S.

' Hllfma, che la Cesarea Maestà ricusava di far al presente que

sta executione , essendogli ciò quasi impossibile per li rispet

ti , che allegava , et io ne scrissi a V. S. Rfma , et Illma »

et in questa ancho le replicherò , mi parve che la causa fus

se in altri termini di quello si pensava al principio, et per

tanto prima di procedër più avanti indicái fusse necessario

fermarmi in qualche loco opportuno , aspettando nova com

missione da Sua Santità , non volendo in causa di tanta im

portantia passar forse troppo inanzi. Oltra che non ergo
á. •
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altro della mente del Re Christianissimo, non vedea che al

tro frutto portasse seco questa mia andata, che di metter un

altra volta in compromesso la mia vita et l'honor della Se

de . Apostolica , si come fu l'altra volta quando passai in

Fiandra , il qual caso mi ha fatto andar più riservato a que

ati tempi non molto dissimili da quelli, et massime essendomi

stato fatto intender da quelli , che sanno le pratiche del Re d'

Inghilterra in Francia, con quanti mezzi procura la mia morte,

et præcipue in quel Regno, ove ha più vie et modi per la pro

pinquità sua a quel paese ; benche questo mio particular ri

£? non mi tardaria in cosa alcuna , ogni volta che io ve

essi di poter procurar frutto et honor alla Sede Apostolica ,

il che al presente non mi parea conoscere, imperocche ve

nendo io in Franza , loco vicino al Re d' Inghilterra , s' el

Re Christianissimo ad exempio della Cesarea Maestà , o per

qualche altro suo particular rispetto non volesse anch' esso

che nel suo Regno si pubblicassero le censure , et si levasse•

ro li comercij con Inghilterra , senza dubio alcuno, questa

seria una grandissima piaga alla Santa Madre Chiesa , et al

honor della Sede Apostolica , non facendo quei segni d' obe

dientia che si conviene in questo caso , et porteria l'ultima

desperatione a quei popoli affiitti d' Inghilterra, facendo più

insolenti, et superbi li inimici di Dio, et della Sede Aposto

lica ; et se per lo contrario il Re Christianissimo si mostrasse

tanto più pronto contro il Re d' Inghilterra , quanto più si

mostra impedito a questo la Cesarea Maestà , questo potria

esser un principio non molto conveniente alla incominciata

unione di questi dui Principi , nella quale consiste in gran

parte la salute della Christianità ; et per tanto per non in

correr in uno di questi doi inconvenienti , mi sono ritenuto

di andar più oltra senza saputa della mente di Sua Santità

sopra ciò. Ma per non mancar in questo mezzo alla causa

in `quanto io posso , et al debito verso del Re Christianissi

mo Tho mandato un mio gentilhomo l'Abbate di Turrino (*)

a Sua Maestà Christianissima con mie lettere per renderle

conto di questo mio tardar , et similmente ho scritto alla Re

gina di Franza, et alla Regina di Navarra , et al Cardinal de

Loreno , et al Sig. Contestabile, pregandoli , et exhortando

li che voglino*essere favorevoli a questa cosi honesta, et

santa causa appresso la Maestà Christianissima. Oltra ciò

V y - . ho

{*) Vincepzo Parpaglia .
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ho commessô a questo mio gentilhomo c' ho mandato alla

Corte di Fränza , che in caso ch' el vedesse che nell' animo

del Re Christianissimo nascesse qualche scrupolo di questo

mio non esser andato a Sua Maestà , parendoli , che più

confidentia si usasse colla Maestà Cesarea, che seco , per le

var via questo sospetto , li dica che pur che Sua Maestà

Christianissima poni qualche via per l' honor della Sede Apo

stolica, io per me anchora che molto più mi ponessi in pe

ricolo della vita per le insidie del Re d' Inghilterra , piutto

sto che mostrar diffidentia alcuna , son per andarmene a Sua

Maestà , nella quale ho posta la maggior speranza , ch' io

habbia di trovar rimedio alli mali di quella povera Isola, et

anchor che la causa ricerchi ch' io aspetti novo ordine da

Sua Santità , niente di meno io pigliaria in questo caso si

curtà dell* animo di Sua Beatitudine per obedir a Sua Mae

stà Christianissima quando le paresse ch' io mi transferissi a

lei, ne dubitaria che questa non fusse la voluntà di Sua San

tità , et con questa commissione da Girona Città di Cattalo

gna spazzai per le poste il detto Abbate , dal qual aspetto

fra pochi giorni risposta, secondo la quale potrò del tutto

avisar Sua Santità più risolutamente , maxime vedendo che

la risposta della Maestà Cesarea depende molto dalla resolu

tione , che farà in questo negotio il Re Christianissimo , si

come scrissi a V. S. Rfha, et Illfha , alla quale per satisfar

all' animo mio , et avisarla ben del tutto, voglio hora più

expressamente scrivere quanto negotiai con sua Cesarea Mae

stà in Toledo , la mente della quale difficil cosa in somma

è ad intender, et più tosto s' intende per conietture, che per

expresse parole che usasse maxime meco. Nel principio non

mostrò di aver grata la mia venuta , da poi al partir mio ,

per il suo Consiglio mi fece molto ringràtiar della mia ve

nuta , promettendo che porteria frutto alla causa publica ,

et al mio ben privato ; ma quanto alle censure, che fussero

ublicate in Roma , parlando nel principio meco, mostrò di

£$ per male , dicendo che non si dovea fare , non ve

dendo il modo di mandarle ad executione; et che per molti

rispetti Sua Maestà non poteva levar li comercj d' Inghilter

ra , per il che dimandando il Sig. Nuntio per suo discargo

al Sig. Granvela , se di suo consenso havea serito a Sua San

tità della mente di Sua Cesarea Maestà , ciò è che con con

sense del Re Christianissimo gra parato a levar li comiercj

- d' In

:
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d* Inghilaerra , li fu risposto che si, et che ancho di più ha

vea detto . Et poco inanzi l'arrivar mio alla Corte, Sua Ce

sarea Maestà permise, che per li Giudici della Inquisitione

fusse conosuta la causa contra 1' Ambasator d* Inghilterra , ac

cusato di heresia , di che lamentandosi il detto Ambasator

con Sua Maestà , quella li fece una severissima admonitione,

dicendoli ch'el dovesse guardar come parlava , che altramen

te lassaria far il processo contra di lui. Et oltra questo Sua

Maestà havea permesso, che publicamente i predicatori ta

xassero nominatamente li mali andamenti del Re d' Inghilter

ra , segni tutti per li quali si potea iudicare , che Sua Mae

stà havea poca voglia di tener più comercio con Inghilterra,

anzi voglia di romper seco; et niente di meno essendo io

andato alla Corte , non ho potuto al presente cavar al

tro , che se fusse stato ogni altro tempo di haver ogni

rispetto a romper con quel Re , et per questo io dico,

che non posso giudicar con parole qual sia' la voluntà , di

Sua Maestà , ma solo per conietture , le quali sono cosi

per una. parte , come per l' altra , benche non dubito , si

come io dissi al mio Ë; a quei Consiglieri che io era

certo , che Sua Maestà havea molto miglior volontà di aiu

tar la causa d' Inghilterra , di quello mostrava in parole , et

che con questa speranza mi partiva , che cessato che fusse

qualche rispetto , che per allora facea Sua Maestà cosi riser

vata a non mostrar l'animo suo, io sperava , che mostraria

in effetto il suo bon et religioso animo verso Dio, et la sua

religione. Et in verità qual fusse questo rispetto io non sa

peria dir , penso però sia la guerra contra il Turco , di che

al principio Sua Maestà mi fece gran difficultà , allegando

non poter per honor suo , et salute delle sue provincie ab

bandonar quella impresa per attender ad un altra, et mostra

va maravigliarsi di Sua Santità , che lo persuadesse a questa ,

et lassar quella, havendola l' anno passato a Gen molto

animato all' impresa turchesca, al che io risposi,Å; San

tità non mutava sententia , ne volea che lassasse l' impresa

del Turco , benche si facesse quella d' Inghilterra, la qüal a

rispetto di quella del Turco non si dovea nominar impresa,

imperocche bastava solo ad expedirla , che Sua Maestà col

Re Christianissimo mostrassero non voler più patir quelli

andamenti peggiori delli Turcheschi , che senza mostrar la

spada , et senza sangue si potria rimediar al tutto, et$
V v 2 0
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do per questo , per qualche poco di tempo si facesse tregum

col Turco , questo non era abandonar quella impresa, ma

era un farsi più potente ad exeguirla , tolendo via per que

sto modo li mali intestini della Christianità , et unendo le

sue forze contro la potentia del Turco, del quale a questo

modo potria più sperar la vittoria , che altramente. Allegava

anchora Sua Maestà l' impedimento dei Luterani , dicendo

che facendosi l' impresa contra Inghilterra , era pericolo, non

si exercitassero in aiuto del detto Re per la coniuntione , che

hanno assieme , al che risposi che se Sua Maestà temea que

sto in presentia sua, che molto più era da temer essendo

quella absente , et implicata nella guerra contra il Turco ,

et molto peggio era lassarsi questo nemico alle spalle , che al

la Christianità potria far peggio del Turco, et per ciò seria

molto expediente , prima di proceder più oltra contra il Tur

co , liberarsi da quelle insidie occulte , et nemico intestino.

Ma con tutto questo non io ho potuto mover l' animo di

Sua Maestà a manifestarsi contra il Re d' Inghilterra , ne an

cho ho potuto intender chiaro li rispetti, che lo ritengono,

li quali forse sono per rispetto delli altri Principi , temen

do, che mostrandosi aperto di voler far qurella impresa essi

non credessero , che si voglia usurpar quel Regno , et però

forse pensa sia meglio aspettar d' esser invitato da loro , più

tosto che invitar quelli; o forse è per il rispetto, che mi dis

sero quei Signori Consiglieri al mio partir , ciò è che Sua

Maestà aspetta assettar la cosa de' Luterani , et separarli dall'

aiuto d' Inghilterra, il che essi mostravano poter fare in spa

tio di sei mesi, et in questo mezzo voleanó admonir il Re

d' Inghilterra , che o tornasse alla obedientia della Chiesa , o

che recusando, com' è verisimile habbia a fare, potranno al

hora con più sicurtà , essendo già disuniti i Luterani, atten

der a quella impresa. Come ho detto potria esser che qual

' chuno di questi rispetti li movesse ; puir io non saperia affir

mar cos' alcuna. Sua Santità considerando questi andamenti

potrà meglio indicar et dar quelli ordini a me che li piace

rà , che sempre sarò pronto ad obedire.

Io ho scritto a Monsig. di Granvela una lettera, nella

Quale li ricordo, come a bocca li dissi , che per amor di

Dio guardi che con questo lor procedere, noh vogliendo ,

non facciano maggior ferita alta `Sede Apostolica , che non

Potria far con tutta la sua malignità il Ré d' Inghilterra, et

*- que
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questo sarà se non daranno obedientia alle censure già pu

blicate, alla qual cosa, essendo io alla Corte mi risposero

che rimedieriano , dimandando questa gratia da Sua Santità

di diferir per qualche tempo questa publicatione, la qual co

sa al mio poco giuditio, penso saria necessario, che constasse

per lettere publiche , si come sono le censure, et cosi in

qualche parte si potria remediar al honor della Sede Apo

stolica .

Ma per tornar a quel che di sopra ho detto del mio

non haver ritratto certa voluntà per leº parole di Cesare cir

ca questo negotio d' Inghilterra questo senza dubio , spero

sarà più chiaro da poiTche sopra questo si haverà inteso la

risposta dalla Maestà Christianissima, la quale per quanto ho

saputo è stata richiesta dal Re d' Inghiltérra, che gli dia il

passo per Franza in Inghilterra di nòn so quanto numero di

Todeschi, per il che si vede, come mal si fidâ quel Re de'suoi

sudditi, alla qual dimanda ho inteso il Re Christianissimo non

haver consentito , ma il tutto spero intender bene , et tosto al

ritorno di quel mio gentilhomo, ch' ho mandato alla Corte

del Re , et subito ne darò aviso a V. S. Illrha , et Rfiia ; al

la quale insieme con questa , mando la copia della lettera ,

che io ho scritto al Re Christianissimo, et di quella ho scrit

to a Monsig. di Granvela, acciò V. S. Rfha veda tutto il

mio progresso ; et come quella vedrà , io mandai similmente

a Monsig. di Granvela , là copia della lettera, che scrissi al

Re, il che ho fatto per quest6 rispetto, imperoche ragionan

<do con la Maestà `Cesarea primia, et p6i più largainente

con quelli Signori del Consiglio suo de] mio andar in Fran

za , •et dicendoli , che quando essi ricusassero in tutto detta

impresa , io seria sforzato voltarmi al Re Christianissimo per

li rimedii di quell' Isola , alla quale io era molto obligato

per tanti rispetti : il che quando si facesse, forse dispiaceria

2 loro, et però considerassero bene il tutto, che non si po

trian9 poi doler se non di lor medesimi. A questo prima

mi risposero, che sapeano certo che il Re non pigiiaria questa

impresa , ma replicandoli io, che non seria forse difficil cosa ,

che 'l Re Christianissimo, et il Re di Scotia fossero pronti

a questa impresa, et che quando la pigliassero , la Maestà

Cesarea non potria con hónor suo ricüsarla , et che a me

per tutte le vie apparteneva di sollecitarla, alla qual cosa mi

risposero quei Signori , mostrando di non haver charo , che

per
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per hora andassi in Franza , dicendo , che io potria essere

occasione di far più male alla Christianità, che [bene all' In

ghilterra, se per avventura li mezzi , che io usassi non fus

sero con gran concordia della Maestà Cesarea , et Christia

nissima ; a che, fisposi che anchora che io di questo non fus

si cagione quando ciò seguisse , ma più tosto la voluntà lo

ro , che recussasse d' essere d' accordo in una impresa tanto

più al honor di Dio , et ben privato di un tal membro della

Chiesa, pur di quanto al mio andar in Franza , quando fus

se pericolo, che per quello si rompesse la unione principia

ta tra loro due Maestà , io non seria mai instrumento di que

sto, et che Sua Maestà pensasse che io non veniva a lei, co

me forauscito Milanese , o Fiorentino, de' quali ho sentito

alcuno, che per tornar nella patria loro metteriano sottoso

pra ogni altro Stato , et tutto il Mondo in confusione, ma

che id non cercava di entrar nella patria mia, se la causa

di Dio , et non la mia privata non mi ccnducesse, la qual

causa non vorria praticar altramente , che con ogni debito

mezzo, et quello che sia al honor di Dio , et confirmatione

della concordia delle due Maestà , et questa era la voluntà

di Sua Beatitudine , che sopra tutto si havesse rispetto alla

loro concordia , per il che mi mandava a tutte due loro

Maestà sperando con consenso loro si attendesse a questa

causa , là quale fusse occasione di più unir le Sue Maestà ;

«or li dissi che per il successo delli negotii col Re Christia

nissimo, vedriano ogni di meglio la sincerità dell'animo mio

in questo negotio , onde per questo rispetto iq gli ho volu

to mandare la copia della lettera al Re Christianissimo et

del tutto render conto a V. S. Illfha (**). Io spero che

Sua Santità pigliarà in ottima parte questo mio essermi fer

mo qui in Carpentrasso , attesa la causa , che mi ha mosso

a farlo, che come Dio sa , il mio principal obietto è l' ho

nor di Dio , e della Sede Apostolica , per rispetto del qua

le non ho voluto andar più oltra, fermándomi qui nelle ter

re di Sua Santità , luoco opportuno et a Spagna , et a Fran

122,

(**) A fronte di sentimenti si giu

sti, si tendenti alla pace , e tranquil

lità fra que' due Monarchi Carlo V ,

e Francesco I, si efficaci per la salute

del Regno d' Inghilterra , non so con

quale coraggio , lo Schelornio , ii Bur

neto , lo Sleidano, e gli altri scritto

:i Protestanti abbiapo la teQerità di

-

volerci far credere, che il Polo segna

tamente in questa seconda Legazione

ardeva d' uni vatjniano odio implaca

bile contro Arrigo VIII , e che a ta

le effetto stimolava lo Imperadore ,

ed il Re di Francia a movergli gwer

12 •
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za per ogni occasione, che si mostrasse a benefitio di quella

Isola da uno di questi Principi, o da tutti doi. Pure questa

non sarà la mia eletione, sé non quanto piacerà a Sua San

tità , alla quale in tutto, et per tutto sempre sarò obedien

tissimo. Ben mi par di esser veriuto in uno bonissimo por

to , per ristorarmi in gran parte di molti travagli havuti per

questo viaggio nel core, mâ molto più nell' animo, et tanto

è maggior consolatione la mia, quafito che qui ho trovato il

Rfho Sadoleto persona di tante râre, et singülari qualità , de

sideroso di farmi piacere sopra modo, della dolcezza , et hu

manità , del quale sento grandissimo ristoro, di che haveva

molto. bisogno. Io usarò tanto questa comodità, quanto sa

rà piacer di Sua Santità, sempre paratissimo a travagliar do

ve io possa far qualche giovamento a quella affiitta parte del

la Chiesa in Inghilterra , o altrove, per la quale molto più

amo di affatticarmi , che stare in quiete , et cosi basciando il

piede di Sua Santità , et la mano di V. S. Rfha , et Illma

farò fine , pregando il. Signore Dio che felice la conservi ad

honor suo.

*r

I I I.

Reginaldus Polus Gasp. Cardinali Contareno.

Lo remde imtero d' aver parlato col Papa rulla Legaziome

di Ratisboma , la quale per prudemti motivi da Sua Samtitâ im

allora era sorpera . A tale effetto lo comriglia ad umiformarri

piemamemte alla Divima Volomtà. Gli fa rapere, che Cromu/el

era stato decapitato, e che prima di morire avea cbiepto per

domo a Dio de' ruoi migfatti , della qual cora provava somma

€0/2fe//£0 . -

Heri postquam digressus sum a Pontifice cujus prandio

interfueram, redditz sunt litterae * Rfhae D. V. quas attulit

Nicolaus Casulanus, in quibus , quod scribit , nihil tum a

me accepisse litterarum, id quidem solum in causa fuit, quod.

non solum colloquio, sed aspectu carueram ejus a quo litte

rarum argumentum esset petendum. Nudius tertius enim pri

mum a discessu meo, Pontificem vidi, nec eo die sum allo

quutus , at cum Rfho Farnesio satis prolixe de rebus Rfhae

D. V. cum ille me prior provocasset, et de his quae ad mu

nus legationis pertinebant sermonem ipse introduxisset. Cujus

summa , ut ad Rfham Dominationem Vestram statim perscri

beretur Priolo nostro negotium dedi, eas autem litteras exi

stimo postridie quam datz fuerint Rfhz D. V. •g;,
quo
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quod postidie rediit qui attulerat, et meis istic ut statim ad

Rfham D. V. perferrent dederat. Quamquam ut res tunc

est, ne si datae quidem fuissent multum refert, cum tota ra

tio sit mutata ejus consilii, quod tum de profectione Rfhz D.

V. illae litterae significabant, quemadmodum ex litteris Rfhi Far

nesii , quas hesterna die dederat, ut nocte sequente redde

rentur , existimo Rfham D. V. plenius omnia cognovisse.

Ego prorsus statim ut audivi S. D. N., cum nescio quis

in mensa nominasset Rfham D. V. et in eorum numero re

tulisset , qui huc venturi essent, pro quibus hospitia debe

rent preparari , respondentem se hoc tempore non expectare

Rfham D. V. , dubitare czpi, num ipse perperam superiori

die intellexissem Rfhum Farnesium , affirmantem , ut mihi au

dire sum visus evocatam fuisse Rfham D. V. a Sua Sanctita

te. Quare statim ad Bernardinum Mapheum, Priolum nostrum

misi ut intelligeret plenius quid actum fuisset, ex quo tandem

intellexi non me deceptum in eo quod scripseram , sed illos

mutasse consilium . Hujus vero mutationis causam Rfhi Far

nesii litteras scio explicaturas.

Negotium Monachorum Sancti Benedicti erit mihi curz ,

statim ut opportunitatem alloquendi Pontificem nactus fuero ,

quam cras expecto. De rebus novis nihil habeo praeterea quod

scribam praeter hoc unum quod valde novum , et mihi certe

omnium gratissimum est , Cromwellum scilicet tamquam la

tronem illum in extrema hora misericordiam Dei erga se sen

sisse , sic enim mihi nunciatum est, illum cum produceretur

ad suplicium pleno foro, ad populum longa oratione testa

tum fuisse , se iustissimo Dei judicio condemnatum , nec e

nim quemquam magis Deum offendisse , cuius leges prorsus

conculcaverat , ut humanas statueret , et multa in eam senten

tiam cum magna attestatione maeroris animi , et gratiarum

actione erga Deum , et admonitione ad popolum dixisse , ut

ejus exemplo discerent a tam impia audacia abstinere. O in

finitam misericordiam , quale vero exemplum hoc illi , qui

eum mori coeegit , ut tandem conosceret , se etiam superiorem

Regem habere , hic vero plusquam unquam saevit ; Romz au

divimus quindecim , hic vero litterae testantur qnadraginta eo

dem tempore extremo suplicio , et vario affectos. Sed haec

relinqnamus providentiz ejus , cui omnis potestas data est in

caelo , et in terra , et qui suo nos sanguine a morte rede
pn1t. - w

Nos



A G G I U N T A , 345

Nos vero cum hac spe et fiducia totos ei nos dedamus,

illique in omnibus pro gratia data placere studeamus , quod

qui nos creavit et redemit , ille est qui potentia omnes supe

rat , et idem in amore erga nos , nosmetipsos vincit . In

quem ergo melius , ipso praesertim iubente , sollecitudines

nostras proiciemus? quod non tantum dico hoc tempore de

his quae ad me, vel ad patriam meam , quam de his quae ad

profectionem Rfhæ D. V. pertinent , quz multis bonis viris

magnam spem dederat , et ut eadem toties impediretur , non

potest sino aliquo doloris sensu audiri. Sed si boni hoc desi

derant , quia magnum instrumentum Dei , Rfham D. V. iu

dicant, ad recuperandum ec. , quis potest tollere a fortissimo

arma sua , ut non cum tempus illi visum fuerit illis utatur ?

Quis vero sapientissimo potest tempus prxscribere ? Relinqua

mus igitur, ut dixi , illi omnem curam, nos tantum solliciti

simus pro gratia ab illo data , ut quam maxime integrum hoc

illi instrumentum, et sine labe servetur. In hoc omnis nostra

cura , in hoc labor versetur , de usu verò , de tempore ac

modo , ut curemus , hoc quidem ab instrumento non exigi

tur, quin potius id ab illius natura est alienissimum , hoc ve

ro maxime congruum , ut qui se non aliud quam Dei instru

mentum in his , quae pertinent ad Dei honorem agnoscit , se

totum artificis arbitrio utendum in omnibus permittat , quod

qui facit , hic quidem tranquillitate animi, quæ instar maxi

mi praemii est , nunquam fraudari potest. Qui vero vel de

tempore, vel de modo suam curam adiungit , præterquam

quod animum sollicitudinibus, et angoribus frustra implicat ,

etiam in periculum incidit maximum offensionis Dei, dum se

supra natüram instrumenti, huiusmodi cogitationibüs cum iniu

ria artificis effert. Sed quid ego hæc ad Rmam D. V. , quem

scio multo melius cognoscere , et eadem sepius esse exper

tum . Ego vero ut meipsum doceam , non ut Rmam D. V.

admoneam hæc scripsi , qui nulla re magis indigeo, quam eius

modi admonitione cuius si semper recordarer , multum qui

dem me felicissimum iudicarem. Vale Rme Domine in eo qui

est pax omniumf cui in suis przcibus ut me commcndet val

de ipse precor . Dat. Viterbii VI. Septemb. MDXL.

P. S. Has litteras ante biduum `scriptas ideo non misi

quia cupiebam reliqua adiungere de his in quibus Rfha D. V.

Pontificis voluntatem in suis litteris siscitabatur. Quam ut

intelligerem hodie primum post acceptas litteras Rmæ D. V.

X x nihi
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mihi facultas est data ; nec tamen ea nunc adscribam , quod

Priolus noster melius omnia suis litteris explicabit , et ipse

verear in meis ne nimius fuerim prolixus: Hoc tamen dico

etsi hic non sum illibenter, quod nunc incipio frequentiore

Pontificis conspectu , et colloquio frui , tamen ut in isto pa

cuorum dierum secessu Cassinensi , quo video ex litteris Lo

dovici nostri si bona venia se Suæ Sanctitatis liceat Rfham

D. V. spectare (id quod maxime licebit) ut non me illi de

siderio , et voluntati comitem adiungam facere non possum .

Vale in Christo Rfhe Pater, ut incolumes reducaris Deum

praecari non desinam, ut vestras praeces pro me vicissim pro

vocem . Dat. Viterbii VIII. Septemb.

I V.

Reginaldo Polo a Monsig. Lodovico Beccadelli.

Ritpomde alle comgratulaziomi del Beccadelli per la reguiea

riumiome del Regno d' Imghilterra al grembo della Cattolica

Chiera. L^ rim grazia della Bolla del Gi abile , spe dita gli ; ed im

oltre lo arricura , che alla Maertâ della Regima Maria romo

riurcite gratirrime le due divote preghiere im tale circortamza

da lui comporte .

Molto Reverendo fratello : Ho ricevuto la pia et amo

revole lettera di V. S. in proposito dei felici successi, ch' è

' piacciuto all' infinita bontà di Dio dare alle cose della Reli

gione in questo Regno, mediante la pietà di questi Serenis

simi Principi ; di che son certissimo che per ogni rispetto

ella si sia di core rallegrata, et che desideri anchora che 1*

afHitta Christianità sia consolata della pace tra questi due po

tentissimi Principi , la pratica della quale si è dato qualche

principio di riattacar di nuovo, al qual effetto mandai ulti

marmente l' Abbate nostro alla Corte Cesarea. Piaccia a No

stro Signore Dio , che ne riesca qualche bon fine a benefitio

pubblico. Qui si attende tuttavia a provedere, et dar rimedio

ai disordini introdutti per la perversità dei tempi passati, che

sono. senza numero , come V. S. può ben pensare, et per

che Messer Gio. Francesco mio la deve informare del tutto,

non le dirò altro , et farò fine ringratiandola molto dell* a

morevolezza sua , con offerirmi , et raccomandarmi a lei.

Di Londra alli 28 di G>nnarj 1 5 55.

P. S. Intenderà dal nostro Messer Gio. Francesco, quan

to sia venuta a tempo qui la Bolla del Giubileo, la quäle io

pur ieri diedi alla Maestà della Regina con le due orationi

fatte
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fatte da lei, che le furono gratissime. La miglior nova che

io aspetto di la , è , che si continui in ringratiar, et pregar

Dio per questo Regno, il che prego V. S. che non si stan

chi di faré , et far fare alli altri ; essendo in tal offitio, co

me spero non mancha , et sia per fare.

Filippo Gherio a Monsig. Lodovico Beccadelli.

Gli da um eratta imformaziome del colloquio avutori a Sau

Paolo fuori delle mura dai due Cardimali Giampietro Caraffa ,

e Polo, arricuramdolo che il primo rertò piemamemte perrwaro di

quamto gli etpore il. Polo a propria giurtificaziome .

Questa voglio che sia una lettera appartata sopra li fat

ti del Rfho Polo per dirne alcuna cosa a V. S. Rfha la qua

le saprà che pochi giorni sono, trovandosi il Cardinale Polo

col Rfho Santa Croce, dopo altri ragionamenti vennero alla

inquisitione et alle calumnie date ad esso Cardinale Polo , al

quale inconclusione disse Santa Croce che havevano contra

di lui tre cose , una era la pratica stretta tenuta col Flami

nio, la seconda che non sentiva della justificatione in confor

mità dell'articolo fattone nel Concilio di trento. La terza

era che uno (il cui nome non fu detto) disse essendo esa

minato che una volta ragionando col Cardinale Polo , udi

da lui cose di che restò scandalizato: è vero che il medesimo

disse , che havendo di nuovo ragionato col medesimo Cardi

nale Polo restò poi quieto et sodisfattissimo. Alla prima par

te del Flaminio il Cardinale Polo rispose in conformità di

quanto dirò di sotto referendo un'altro ragionamento havuto

col Rfho Napoli. Alla terza disse che non sapeva che ris

pondere , non sapendo che si havesse detto quel tale anzi

pareva che quel tale medesimo havesse risposto per lui , pSi

che diceva d' haver dipoi parlato seco, et esserne restato so

disfattissimo. Quanto alla seconda della giustificatione disse

che prima che fosse fatto il decreto , quei Signori del Conci

lio havevano vedutone il suo parere , et ch'esso non disenti

va dal decreto , se bene forse potea haver' detto che se esso

lo havesse scritto haria usato qualche diversità di parola, il

che però non mutava il senso del decreto. In questo ragio

namento si stette assai et disse Santa Croce di restar conten

tissimo, magnificando la bontà , et virtù del Cardinale Polo.

Il Cardinale di Carpi la state passata passando l'Abbate

di San Saluto per Viterbo li disse che s' erano udite nolte

X x 2 - COS€
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cose contra il Cardinale Polo, et che s'havevano in mano scri

ture ò scartafaci , le quali esso per far servitio a Polo have

va soppresse, et non lassatele venir in luce. L' Abbate non

ha mài referito questo al Cardinale se non hora verso Pasqua ,

et essendo poi venuto il Cardinale di Carpi a Roma come

le scrissi , il Cardinale Polo se ben'era andato a San Paulo

con disegno di non tornar più a Roma, nondimeno mandò

a dire al Rfho Carpi che vóleva andarlo a visitare come fe

ce, et intese quelle molte cose che erano stato dette all' Abba

te, le quali in somma non erano che generalia, et delle qua

li io non saprei che dire non essendovi cosa certa alcuna ,

ma tutte in aria et in nube senza conclusione . II Cardinale

Polo desideroso di sáperne il particolare disse a Carpi che li

era stato sempre amico, et non haveva mai violata la amici

tia, et credeva anco che Carpi fosse amico a lui , nondime

no non li haveva obligo di quello che diceva d' haver fatto per

farli- piacere ciò è di supprimere quelli scartafacci et si dole

va che li havesse soppressi , et diceva che cercando di farli

piacere li haveva fatto molto dispiacere. A questo Carpi re

plicò dicendo et giurando di non havere detto all' Abbate

cosa alcuna di scritti alcuni , et ancor'esso concluse il ragiona

mento come Santa Croce cioè dicendo di haver' havuto opi

nione et ragionamenti honorevolissimi della bontà , et dottri

na del Cardinale Polo, et non haver' mai udito ne detto co

sa contra l' honor suo, et entrò poi in altri discorsi del

mondo, et delli denari tolti et poi restituiti a Franzesi.

II Vescovo di Sagona che è molto servitore del Cardinale

di Napoli parlandomi più di sono delle calumnie date a!

Cardinale Polo mi afferimava santissimamente che Napoli non

ce ne haveva ne colpa ne peccato , et desiderava anco ch' io

in conformità di questo parlassi a Sua S. Rma il che feci piu

d' una volta et lo fece anco una volta l' Abbate di Sam Salu

to , quem adhibuimus ai nostri ragionamenti, et io dipoi me

nai non so che volta il Vescovo a mangiar col Cardinale

Polo , il qual Vescovo referendo buone parole all'altra par

te ancor' vuol essere stato cagione in parte di quel che segue

apresso . -

Il Cardinale Polo era a San Paulo, come ho detto per

andarsene di la al suo viaggio. ll Cardinale di Napoli un

giorno andando, o mostrando d' andar alle sette Chiese, co

minciò da San Paulo, et giuntovi in lettiga verso le 2 o ho

Ire
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re smontò in Chiesa, et vi stette molto più che non si suol

star per devotione. Il Cardinale Polo Tera in Camera col

Maestro Sacri Palatii , et intendendo che Napoli era già

stato presso ad un hora in Chiesa, giudicò che fosse scorte

sia non andarlo a vedere , et cosi se ne scese et trovò Na

poli che stracco dal lungo starci rimontava in lettiga per

andarsene, ma intendendo' che Polo veniva in Chiesa dismon

tò subito et venne a ritrovarlo , et reduttisi ambedue in

camera , stettero più di due hore, et uno di Napoli entrò

dentro ben due o tre volte per ricordar a Napoli che veniva

tardi, et che era hora di partirli. Et Napoli rispondeva sem

pre urbanissimamente che – non le invidiasse che potesse un

oco godere il suo Cardinale Polo, il qual è tanto che non

É; goduto. I ragionamenti che furóno tra quei Signori

furono prima generali, di poi raccomandò Napoli il suo Don

Bernardino a Polo ( questo Don Bernardino è quello che

venne già a Roma , et volle; rappattumar insieme Napoli, et

Polo , et portava l' ambasciate in volta ) Polo che desidera

va venir al particolar del fatto suo, prese occasion da Don

Bernardino dicendo prima. ehe se Don Bernardino portava a

lui una scintilla d'amore , egli ne portava ad esso una gran

fiamma , et si ricordava che era andato spesso in volta per

pacificarlo con Napoli , et levar il scandolo che pareva che

fosse nel mondo per la poca amorevolezza che pareva che

fusse tra lor due, et in questo proposito disse del fatto suo

quello che sapeva .

Dopo molte parole , amorevoli dette utrinque , Napoli

venne a dire che non haveva mai detto ne scritto di lui se

non honorevolissimamente, et non haveva sentito opporli al

tro che la pratica del Flaminio. A questo il Cardinale ri

spose che havendo lui testificato al mondo con lo esilio suo,

con il pericolo della morte incorso molte volte , et colla

morte istessa di molti de' suoi, quello ch' egli sentiva haven

do lassato ogn'altra cosa per la Sede Apostolica , non li pa

reva di meritar cosi poca fede che ogni poco di cosa lo do

vesse rendere sospetto , et che se lo havessero trovato con

Lutero in camera devrian più tosto creder che egli volesse

redure lui, che lassar sedurre se ; nondimeno quanto ai Flami

nio che la cosa stava in questo modo, che egli non negaria

che non havesse potuto titubare in alcuna cosa quando.

venne in casa sua, et ch' esso per levargli ogni scrupolo , lo.

ha
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haveva persuaso a leggere i dottori della Chiesa , et acquetar

si a questi vedendo ch'in questo portava pericolo, perche col

bello ingegno et giuditio ch'haveva nelle altre cose di lette

re nelle quali era consummato, haria voluto facilmente anco

in queste di Theologia farsi patrone et giudice, il che era

pericoloso. Che riuscita poi facesse il Fiaminio in casa sua,

ne fa fede la sua morte che fù santissima et tale ch'ogn* uno

devria desiderare et pregar Dio di farla tale. Et ne potria

anco fare testimonianza , il maestro Sacri Palatii dall' hora,

hora Vescovo di Modena , il quale confessò et esaminò il

Flaminio poco inanzi la morte sua * Aggiungeva poi il Car

dinale Polo che se i] Flaminio non haveva mai havuta opinio

ne sinistra alcuna, facevano male a biasimarlo, caso che poi tal

volta havesse in qualche parte titubato, havevano torto a bia

simar lui, et dovevano più tosto ringratiarlo, che pigliandolo

in sua compagnia lo havesse redotto ; massimamente che se e

gli si fosse alienato haria potuto fare grandissimo danno per

il bello ingegno che haveva , accompagnat6 da uno stile il

meglio che si sia veduto in scrivere cose sacre. Il Cardinale

qi Napoli mostrò di restar consolatissimo intendendo questo

del Flaminio ch' era stato suo carissimo amico, et ringratiò

il Cardinale Polo che glie ne havesse dato questo conto , et

passando più oltre il Cardinale di Napoli cominciò instantis

simamente a pregare il Cardinale Polo che volesse scrivere al

<una cosa et lassarla vedere al mondo, il Cardinale Polo ri

spose verba formalia . E che ! ho da scrivere una apologia ?

facciasi che io veda quis me accusat aut qua de re accusor •

A questo rispose Napoli che per l' amor de Dio non si las

sasse uscir questa parola, et che non vorria per niente che

il mondo potesse pure suspicare che vi fosse pensiero alcuno

di apologia , et che haveva tropo do honor suo a core . A

questo replicò Polo che dell' honor suo non si curava, ne cre

deva di macchiarlo per questo , anzi haria scritto per con

stituire giudice il mondo delle calumnie che gli eran date ; si

che quanto all' honor suo non occorrea pensarci, si poteva

forsi pensar a quello di Napoli, perche se uno diceva come

esso, cento dicévano come Polo il quale erat sibi conscius del

la conscientia sua , com* era anco chiaro di non havere mai

macchiato l'amicitia ch'era tra loro, et che Napoli potea pen

sare s' haveva fatto cosi lui , et che a molti parea di no , et

tornando allo scrivere diceva di non volerlo fare ; et 3°
mQ]t€
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molte parole in espurgatione delle cose dette di sopra, Napo

li tornò a pregarlo che volesse scrivere et non nascondere il

teshoro che Dio li ha dato di saper bene le cose , et di ha

vere stile da saperle sprimere così bene , et instava instantis

simamente in questa richiesta volendo ad ogni modo haverne

promessa. Il Polo lo risolse con una bellissima comparatione ,

dicendo, che non nega di dilettarsi di scrivere et di porci o

gni studio et diligentia per scrivere bene , nondimeno che

scribit sibi non aliis et fa come li animali che con ogni dili

genza allevano il loro parto fin che è grande et poi se lo scor

dano intanto che più nol conoscono, et così dice Polo che

fa esso delli suoi scritti. Et non crede di mancare al debito

suo a non darli fuora, non essendo la sua vocatione il scri

vere, ma consigliare fedelmente il Papa quando è domandato

del suo parere.

Vennero di poi a parlar dell' offitio dell' Inquistione ,

nella quale dice il Cardinale Polo che non li piace il modo

che si tiene, se bene consente nel fine, et sopra questo heb

bero longo ragionamento , et Napoli consentiva a Polo in

tanto che dicendo di voler andar a Napoli a far residentia ,

non voleva servare il modo che servano li Inquisitori a Ro

ma , ma l'altro ch' esso diceva , ciò è la via della carità et

mansuetudine, fino ad urn certo termine. Vennero a parlar del

la Sig. donna Julia et il Cardinale Polo diede conto dell*

amicitia che haveva con lei , et dicendo Napoli ch' essa era

in lista , disse anco di volere provare di guadagnarla con cor

tesia , vedendo che altra via non ci era bona .

In progresso di questi ragionamenti, che durorono due

hore , cóme può creder V. S. Rfma furono dette di molte co

se, et tra l'altre dicendo Polo che da 'altri Cardinali haveva

inteso che Napoli diceva di lui , Napoli rispose che non si

fidasse dei Cardinali.

Disse anco Napoli della cosa del Conclave quando esso

renuntiò alli voti , et che Polo rispose ch' esso non poteva

renuntiare. A questo, replicò Polo che Napoli poteva anco

di qui vedere che Polo non era mai proceduto se non amo

revolissimamente havendo in quel casô detto ch'era bene ch'

ogn' uno seguisse la inspiratione di Dio. la quale se era che

Napoli fosse Papa esso veniva a pregarli che perseverassero

nella loro sententia , ne si lassassero vincere dalla stracchez

za , o da altra passione. Furono dette molte cose Peripti
3.
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ad amorevolezza et similia. Basta in conclusione che Napoli

si parti contentissimo et sodisfatissimo dolendosi di non have

re prima ragionato seco perche prima si saria finito ogni ru

more: a che rispose Polo che da lui non era mancato , et

che molte volte era andato a sederli a presso in Concistoro,

, et esso haveva sempre fuggito l' occasion del ragionare, oltre

di questo li disse che quando ultimamente fu proposta in

Concistoro , la speditione dell' Arcivescovo Armacano, del

qual esso dava relatione, il Cardinale di Napoli disse che'era

materia degna di più consideratione, et fecesi che per quella

mattina non fu spedita , il che fu notato da altri Cardinali

et dissero a Polo ch' era fatto per suo dispetto , Napoli si

scusò longamente con Polo di queste, et dell'altre cose, giu

rando d' esserli stato sempre amicissimo et promettendo et

giurando parimente di volere esserli sempre , et chiamando

ne Dio testimonio , et dicendo ch' esso sarebbe il maggiore

impio del mondo , quando facesse altramente, et cosi se ne

parti da San PauJo fnostrandosi tutto diditissimo al Cardinale

Polo et desiderosissimo in ogni tempo di farli ogni honor

et commodo , et la sera medesima raccontò parte del ragio

namento al compagno dell' Inquisitione, dicendoli di più che

il Cardinale Polò, è il niglior homo, et più incolpabil che

viva, et quando Dio facesse altro di Papa Julio ch'egli non

vorrebbe altro Papa che Polo, et parte di queste cose ha det

te dipoi ad altri ancora , et vuof che si sappia mostrando

con futti che Polo vive benissimo et sente benissimo della fe

de , et mostrando che sia mera calumnia , et falsità tutto

quello che vien detto in contrario da chi che sia. Haec est

summa delle cose che io voleva dire a V. S. *Rma alla qua

le in questa materia non aggiungero altro , se non che tra

le querelle di Carpi fu di dolersi della Marchesa di Pescara

per conto di Gio. di Vega in che non so che habbia da far

si il Cardinale Polo, ne so che colpa si meriti, se bene la

Marchesa che haveva licentia di farlò leggeva libri prohibiti.

Ma basta che questi tre Rfhi Sig. dell' Inquisitione hanno pas

sato in pochi di quanto ella ha inteso col Cardinale Polo

nel qualé praeter cætera hoc ego maxime admirar, che vedendo

che questiº Signori dai quali parea che potesse dipender ogni

sua calumnia , hanno fatto et detto quanto ella ha inteso, non

ne ha fatto motto alcuno , et non se ne è però allegrato più

di quello che si sia atristato quando ha sentito il contrario:

faeC
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nec minor est ferendis rebus secundis quam adversis. Il che

Dio ci presti gratia a tutti di fare, et ci mantenga nella sua

santa gratia, dopo la quale mi raccomando con tutto l' ani

mo in quella diIV. S. Rfha et le bascio humilmente le ma

ni. Di Roma alli 29 d' Aprile 1 55g.

3:3.
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C O N T E N U T E

1 N QU E s T o V O L U M E.

A.

Alius VI. sua esaltazione al Pon

tificato pag. 13. e annot. 1 r. e 1 1.

Aleandri Girolamo Arcivescovo di

Brindisi poi Cardinale interviene alle

Congregázioni sopra la riforma del

Clero pag ■;. si oppone al voto de

3 urtificatione spedito a Roma dal Car

dinal Contarini pag. 169. annot. 67.

nuove opposizioni del medesimo al

surriferito voto pag. 189. ammot. 86.

risposte del Contarini . ivi.

Ardinghelli Niccolò Nunzio al Re

Cristianissimo, è avvisato dal Conta

rini sugli affari della Dieta di Ratisbo

ma pag. 1 7o.

Aretino Pietro , loda Ia promoziome

di Gasparo Contarini al Cardinalato ,

e degli altri insigniti di tale dignità

da Paolo III. l' anno 1 335. pag. 21.

e annot. 16. non ha il coraggio di ma

lignare sul viaggio di Paolo III. a

Nizza come fa Fra Paolo Sarpi pag.

295. ammot. 16.

Arnaud Daniello sue rime provem

zali pag. 133.

Articoli discussi mella Dieta di Ra

tisbona e sentenza del Legato Aposto

lico su di essi pag. 19 1. e amnât. 87.

alcuui Principi Cattolici sinistramente

interpretano questa sentenza del Le

gato . ivi . Vedi Ratisboma .

Arturo primo Re de' Britanni pag.

277. e ammot. 1. se fosse l' istitutore

della ta vola rotomda . vi. parere dei

critici su di essa. ivi.

Arturo fratello d' Enrico VIII. pag.

179. e ammot. 1. se consumas se il ma

trimomio contratto com Cattarina Zia

di Carlo V. parere del Burneto su di

questo . jvi.

Assafeuse il Vcscovo amministra l'

estrema unzione al Cardinal Polo pag.

31 I. *

B.

Badia Tommaso Maestro del Sacro

Palazzo uno di quei soggetti scelti dal

Cardinal Contarini alla riforma del

Clero pag. zy. è fatto Cardinale. ivi.

Barbaro Daniele sua Relazione del

Regno d' Inghulterra pag.3o7. ammot. 4r.

Barbarigo : Niccolò scrive in latino

la Vita del Cardinal Gasparo Contari

ni pag. 7 •

Beccadelli Lodovico. Motivi che lo

determinaroho a scrivere la Vita del

Cardinal Pietro Bembo pag. z 1 o. Invia

la vita del Polo al Cardinal Morone ,

e ne desidera il suo parere pag. 171.

Sua risposta al Dudizio spettante alla

Vita del Polo pag. 173. a torto è ac

cusato dal God wim pag. 198. E* depu

tato dal Concilio di Trento alla corre

zione dell' Indice de' libri proibiti pag.

317. e annot. 5 9. giudica che la para

frasi , ed esposizione de' Salmi fatta

dal Flaminio è immune da qualumque

C€ 11Sll ra . ; 7»; .

Bellai Giovanni Vescovo- di Parigi

è promosso alla Sagra Porpora pag. 2o.

Bembo Bartolomeo Nipote di Pietro

Bembo pag. 23 r. annot. a8.

Bembo Bernardo è inviato Amba

sciadore a Firenze pag. 114 , e ammot.

3 , poscia al Papa Innocenzo VIII

pag. 116 , e annot. o. Va a Ferrara

in qualità di Vicedomino.

Bembo Carlo è supposto reo d' ave

re avvelenato il Zio pag. 259 e 13 1

amnot. a8.

Bembo Elena Madre di Pictro. Pre

sagisce al Figlio , che sarebbe gio
e
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ferito da Giusto Goro §§ 4a6.

Bembo Elena figlia di Pietro Bem

bo pag. 244 , e ammot. 6o.

Bembo Pietro. Sua nascita pag. 113.

Ancor fanciulletto è condotto dal Pa

dre a Firenze. ivi. apprende la lin

gua Toscana, e Latina pag. 1*4, e

ammot. 3, e 4. Tratta una lite in Ve

nezia con Messer Simon Goro, un ni

pote di questo lo ferisce mella man

destra pag. 216. Si porta a Messima

per apprender la lingua greca pag.

217. Se in Messina componesse, o nò

1' operetta dell' incendio dell' Etma. ivi,

e amnot. 16. si restituisce alla Patria *

in compagnia di Cola Bruno. ivi. Mal

volontieri lascia i dolci ricetti delle

Muse pag. 218, e annot. 18. a torto è

escluso da un uffizio che gli era dovu

to pag. 119. abbandona ' il maneggio

de' pubblici affari. ivj. Se in questa

circostanza udisse quelle parole Petre

requere me , come niara il Beccade lli.

ivi. e ammot. ao. Va a Ferrara col Pa

dre destinato Vicedomino di quella

Città pag. 119, e annot. 1 1. Scrive l'

opera degli Arclami pag. 1 3o, e ammot.

a4. Ritorna a Venezia, e ritirasi nel

la sua Villa detta Nomniamo pag. 131,

e ammot. 17. Si trasferjsce alla Corte

d' Urbino. iv, . Opere da lui compo

ste trovandosi in Urbino pag. 131.

S' invia a Roma col Cardinal Frego

so. ivi • Spiega un libro datogli da

Giulio II. ivi , e annot. 3 1. E* fatto

Segretario di Leone X in compagnia

di Jacopo Sadoleto pag. 133. E' in

viato dal Pontefice a Venezia per ri

movere quel Dominio dalia lega con

Francia. ivi. Riceve dal PapaTalcuni

beni Ecclesiastici di rendita dì tre mi

la Scudi. ivj. Gli muore il Padre.

ivi , e ammot. 34. Va ai bagni di Pa

dova per motivo di salute . jvj . Da

um suo Nipote gli è apprestato il ve

Ieno pag. 234. ammot. 35. Suo bellissi

mo giardino in Padova. ivi , e annot.

36. Suo studio d' antichità . ivi. Suoi

rari libri pag. 1 3 5 , e annot. 39. Va

a Roma . ivi. Torma a Venezia , ed

accetta l' impiego di scriver le Storie

della sua Patria pag. 236 , e ammot.

41. E' fatto Cardinale pag. 1 37 , e

ammot. 43 , 44 , e 45 . Detcrmina di

darsi tutto al divin servigio pag. 439,

e ammot. 47. Celebra il suo primo Sa

crifizio. jvi . E \ fatto Vescovo di Gub

Y y a

bio pag. a4o , e amnot. 3e. E* trasferi

to al IVescovato di 'Bergamo. jvi.

Sua indole . Suoi studj. Suoi costu

mi pag. a4o , e reg. Le sue opere so

no criticate pag. 141. Sua ultima ma

lattia pag. 147. Sua morte pag. 148.

Epitaffio fattogli da Giacomo Sadole

to. ivi, e annot. 68. Altro fattogli da

Girolamo Quirini pag. a3o. Sue' ope

re. vi, e ammot. 7* , e reg. Sue let

tere sino ad ora inedite pag. 253 , e

fe£'.

$emio Matcella nipote di Pietro

Bembo celebre nella Poesia Italiana

pag. 143 , e annot. %6. -

Bembo Lucillo figlio di Pietro. Sua

immatura morte pag. 144 , e ammof.

38.

Bembo Torquato pag. 144 , e an

not. 59. Mostra poca attenzione agli

studj, della qual cosa si lagna Pietro

Bembo pag. 163 , e ammot. 9. E' affi

dato alia | disciplina di Messer Lam

pridio pag. 165. -

Benzi Trifone va a Ratisbona col

Contarino, informa Mario Molza di

questo viaggio pag. 31 ; e annot. 44.

Bianchini Giuseppe. Diffende il Bem

bo dalja critica fattagli da Giusto Li

psio pag. 237 annot. 4*. - -

Boöcädiferro Lodovico . Loda i rari

talenti del Cardinal Contarini pag.

41 , e avmct. 6r.

Bolena Anna fatta decapitare da

Arrigo VIII pag. 29o , e annot. 17.

Bologna, lettere spettanti alla Le

gazioné del Cardinale Gasparo Con

tarini in questa Città pag. a 1 1 , •e reg.

Bonamiéo Lazzaro suo elogio a Pao

lo 111 per la promozione de' Cardina

li fatta 1' anno 1 538 pag. 193 , e 4n

not. a. I.

Borbone (di) Carlo. Notizie della

sua vita. Saccheggio ch' ei die de a

Roma . Sua morte pag. 17 , e ammof 18.

Bornio (del) Beltram . Sue rime. pag.

235 , e ammot. 39. -

Borgia Lucrezia Ducchessa di Fer

rara .TSuoi amori con Pietro Bembo

pag. 219 , e ammot. 11._ . . -

Brocardo Antonio. Critica le rime

dj Pietro Bembo pag. 141, e amnot. 35.

Bruno Cola pag. 218. chianaio da!

Bembo : la ferza delle rue compofi

zioni pag. 118. Sue lettere famigllari

tra i MSS. Bcccadelliani. iwi , e hm

m0f. 1 7.

Bul
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Bucero Martimo. Sita proposizione

detta al Cardinale Contarini Legato

alla Dieta di Ratisbona pag. 33. Se

mina zizania nella Dieta di Ratisbona

pag. 3 ;, e annot. f*. Fa un acre cen

sura alla Parenesi del Cardinal Con

tarini diretta ai Vescovi della Germa

nia pag. 199 , e ammot. 9o.

Burneto Giberto pretende che Ar

turo consumasse il Matrimonio com

Cattarina Zia di Carlo V. pag. 17o ,

e ammot. 1. Pretende che il Polo abbia

intrappreso i suoi studi a Parigi , e

non a Padova pag. 282 , e ammot 4.

Mette in ridicolo il Sandero, ed il

Beccadelli sull' abboccamento del Po

lo con Arrigo VIII pag. 187, e am

mot. 1 1. Sue falsità pag. 188, e annot.

n 3. A torto accusa il Polo come qne

gli , che odiasse la persona di Arrigo

VIII pag. 294 , ammot. •3•

C

Campeggi Tomrnaso Vescovo di Fe1

tre, è inviato dal Pontefice Paolo III.

al Colloquio di Vormazia pag. 91. e

reg. sue lettere al Cardinal Contarini

pag. 1o 5. e reg. -

Campense Gioanni insegna al Cardi

nal Contarimi le Sagre Scritture pag.

4f..e amnot. 64.

Camossa (da) Lodovico . Sue lodi a!

Cardinal Contarini pag. zo. e ammot. 1o.

Caraccioli Antonio Scrittore della

Vita di Paolo l V. pag. 318. annot. 3o.

Caraccioli Marino Napolitamo , da

Paolo I!I. è fatto Cardinale pag. ao.

Caraffa Giampietro lodato dall' Eras

mo pag. 11. ammot. 25. e fatto Arci

vescovo Teatino. ivi . è destinato dal

CarJinal Contarini alla riforma del

Clero pag. 14. Si oppone al Cardinal

Reginaldo Polo nel Conclave di Giulio

III. Va a San Paolo fuori delle mura

di Roma per abboccarsi col Cardinal

Polo pag. 348. entra in discorso sulla

persona di Marcantonio Flaminio, e

si persuade dalle ragioni addotte dal

Polo in favore del medesimo Flaminio

pag. 35o. prega il Polo a pubblicare

qualche scrittura a sua discolpa. ivi.

disaprova il metodo praticato dnl tri

bunále della Inquisizione pag. 33 1. S'

introduce a parlare del Conclave di

Giulio III. ivi. Parte dal Polo piena

soeute soddisfaito affermando ch' esso

era il miglior uonwo ed il pià incolp ab;

le che allor* viver*e ec. pag. 352. Ve

d; Paolo IV.

Carlo V. va a Genova, indi a Bo

logna per ricevere la Corona Imperia

le da Clemente VII. accoglie com par

ticolar distinzione Gasparo Contarimi.

ivi. Intima un Colloquio a Vormazia

pag. 3o. e amnot. 4o. e 41. Giugne a

Ratisbona prima dei Principi dell' Im

pero pag. 3 r. e ammof. 44. Riceve ono

revolmente il Legato Pontificio . iv;.

Apre la Dieta pag. 139. Si oppone al

la determinazione del Legato , e vuo

le che gli articoli nei quali erano as

sieme convenuti i Cattolici coi Prote

stanti si debbano accettare sino al fu

turo Concilio pag. 1 91. ammot. 87.

Prottegge la causa dei Protestanti. ivi.

Si oppone alla sentenza data dal Con

tarini sugli articoli convenuti. jvi .

Sospende il decreto d' Augusta pag.

1 94. annot. 88. favorisce i Luterani.

ivi. Piuttosto che aderìre al Papa nel

Ja pubblicazione delle censure contra

Enrico VIII , come aveva promesso,

accetta le esibite fattegli dal Re d' In

ghilterra pag. 299 , e ammot. 3o. Sua

morte pag. 3 1 9.

Carnesecchi Pietro si fa seguace del

le opinioni di Gioanni Valdes pag. 9o.

e ammot. 1 $.

Caro Annibale, censura Ie opere de!

Cardinal Pietro Bembo pag 243. am

mot. 63. -

Casa (deIla) Giovanni scrive la Vi

ta del Cardinal Gasparo Contarini pag.

3. se questa sia una semplice tradu

zione di quella che in Italiano scrisse

Lodovico Beccadelli. ivi. suo elogio

al Cardinal Polo pag. 17 1.

Castelvetro Lodovico critica le ope

re del Cardinal Pietro Bembo pag.

145. e annot. 63. è corretto dall' Ab

bate Tiraboschi . tvi .

Cattarina Zia di Carlo V. sposa En

rico VIII. pag. 17» , affida alla edu

cazione di Margheritta Polo la sua fi

glia Maria com intenzione di maritar

' la in uno di questa famiglia pag. 28o.

Cellini Be:ivenuto incide una meda

glia del Cardinal Pietro Bembo pag.

a47 , e ammot. 66.

Cervini Marcello Vescovo di Nica

stro , e Cardinale , consiglia Gasparo

Contarini a sollecitare il suo viaggio

alla volta di Ratisbona pag. 8* • Di

ve
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venuto Ponteflce col mome di Marcel

lo II. ordina, che gli Ambasciatori

spediti a Roma dalla Regina Maria

d* Inghilterra sieno trattati dal Pub

blico di Bologna pag. 3 1 5. . -

Clemente VII è fatto prigioniero

in Castel Samt' Angelo pag. 18. Esce,

e si ricovra a Viterbo. ivi. viene a

Bologna, e tratta la pace de' Vene

ziami com Carlo V. ivi.

Cleves (di) Duca si ribella a Carlo

V. pag. 1o r am not. 23. Non vuol in

tervenire alla Dieta di Ratisboua pag.

x3o , e ammot. 33. -

Cocleo Giovanni scrive contra il

Langravio d' Hassia il quale coll' ap

provazione di Lutero aveva sposata

um altra Moglie , vivente la prima ,

pag. 1 19 , e annot. 32.

Coleto Giovamni pag. 184, e annot. 7.

Colonna Ascannio . Si fa ribelle al

Papa pag. 129 , e annot. 3. -

öolònfia Vittoria Marchesa. di Pe

scara è paragonata a Saeta Elisabetta

Regina di Portogallo pag. 249 , e an

»0f. 7.

Collonnia (di) 1' Arcivescovo Mon

sig. Ermanno. Sua lettera al Cardi

mal Contarini pag. 1o3. · ·

Contarini Angelo. Fatto Schiavo in

Algeri pag. 94, e ammot. 1o.

Contarimi Federigo. Accompagna a

Roma suo fratello il Cardinale , e muo

re in Perugia pag. 13 , e ammot. 18.

Contarini Gasparo sua nascita pag.

xo. impara le lettere latine da Giorgio

Valla , e da Marcantonio Sabellico , la

Filosofia da Antonio Justiniano e da

Lorenzo Bragadino, passa a Padova,

contrae amicizia coi Letterati di quel

la , Università pag. 1 1. è scelto Amba

sciadore a Cesare pag.^ 1 3. Passa in

Inghilterra pag. 14. Spiega come i ma

viganti venuti' dalle `Isole. Molucche

dopo aver circondato il globo dell'

acqua , e delia terra , haveva no anti

cipato un giorno pag. 1 5. Prende li

cenza da Cesare nel suo. ritorno a!la

Patria. Visita Framcesco Primo prigio

niero in Madrid pag. 16. Si abbocca

coll' Impera Hore in Bologma , e si fa

mediatore ui pace tra Carlo V. ed i

S ignori Veneziani pag. 1 o. Fa ritorno

alia Patria . ,v. . e a mnot. 1 o. E' fatto

Cardinaie da Paolo III. pag. 1o. Rice

ve questa nuova essendo mel gran Com

siglio pag. 21. Sua risposta a tale an

nullzio. ivj. Dimostrazioni di giubilo,

che il Senato Veneto gli diede in quel

la circostanza pag. z 1 , Da Monsig

di Chieti prende la prima tonsura , e

gli ordini minori pag. 21. S' invia a

Roma , e riceve il Capello per mano

del Papa pag. a3. Ha una pensione di

ducento Scudi al mese su la Legazio

ne di Bologna. ivi, e ammot. 18. E *

destimato alla riforma del Clero . pag.

24 , e annot. 19 , e 3o. Soggetti ch'

ebbe a compagni in questo impiego

pag. 1 5. Suggerisce al Papa quelle per

sone , che gli sembrano degne della

sagra Porpora pag. 28. E' scelto dal

Papa a far compagnia a Carlo V. di

morante in Roma . Riceve dall' Au

gusto una pensione di 8oo. Ducati sul

la Chiesa di Pamploma. ivi. S' inter

ponne presso il Papa acciocchè Pietro

Bembo sia fatto Cardinale pag. zo. E*

destinato Legato alla Dieta di Ratisbo

ma pag. 3o. Riceve la Croce . ivi. c

ammot. 41. Parte da Roma alla volta

di Ratisbona pag. 3r. e annot. 43. E*

ricevuto con particolar distinzione da

Cesare . jvi. E* onorato da tutti li

Principi Cattolici. ivi. Nella disputa

di precedenza com gli Elettori , 1' Im

peradore favorisce la persona del Le

gato. ivi. Nulla determina in quelia

Dieta , senza pria averne avuto le

risposte del Papa pag. 3j. e ammot.

48. Persecuzioni , che incontra dai suoi

emuli pag. 36. e ammot. 33. E* fatto

Legato di Bologma pag. 39. Suo ingres

so in quella Città. Onorificenze, che

riceve dai Cittadini . i vi . e ammot. 58.

Suo ottimo governo. ivj. E' destimato

dal Pontefice, Legato a Cesare pag. 4o.

e annot. 6o. Sua ultima malattia pag.

$ 1. Sua morte . ivi . Funerali che gli

furono fatti in Bologma pag. 51. e an

mot. 73. Indice delle sue opere pag.

57. e 6o. Carteggio di questo Cardi

nale pag. 81. e reg. Lettere del mede

siimo risguardanti la Legazione di Bo

legna pag. x. 13. sino. alla pagina 116.

Contarini Lodovico pag. 5.

Contarimi Luigi pag. 1 o.

Comtarimi Polissema Madre del Car

dinal Gasparo- Contarini pag. 1 o.

Contarini Tommaso. Generalissimo

dell' armata dei Veneziani pag. 5 , e

9 4mmot. 1.

Costanzi Angelo. Sua opinione sull'

incoinunciamento , e fine delle Com

grc



358 I N D I C E,

gregazioni sopra la riforma del Clero

pag. 16 , e ammof. 34.

Courayer Francesco. Maligna sulla

savia condotta di Paolo III , e giudi

ca inconcludenti le ragioni , che il

Pallavicini adduce in difesa di questo

Pontefice pag. 296 , e ammot. 16.

Cromwel Tommaso. Scrive a Re

ginaldo Polo, e lo consiglia a portar

si a Londra pag. 19o , e ammof. 17 e

18. Sua morte con sentimenti catto

lici pag• 344.

D

Danais Girolamo Nunzio a! Re di

francia. Sua lettera al Contarini ri

sguardante la Dieta di Ratisbona pag.

117. con altre notizie di molta impor

tanza . ut/t .

Dandolo Matteo Cognato del Car

dinal Contarini , ed Ambasciadore

al Re Cristianissimo pag. 1 3 1 , e am

mof. 36. Sua risposta al Contarini so

pra gli affari della Dieta di Ratisbona

pag. 1 79.

Danesio Pietro . Si porta al Collo

quio di Vormazia con' Mionsig. Tom

maso Campeggi pag. 91.

Doria Andrea Generale dell' Arma

ta Navale di Fraiicesco Primo pag. 18.

Dudizio Andrea Vescovo Tinimiem

se. Chiede âl Beccadeilj la Vita del

Polo per tradurla in latino pag. 17 m.

Gliela spedisse già tradotta', accom

pagnandola coii una sua lettera. ivi.

Mutazioni fattevi pag. 173. Da oc

casione al Godwim , ed allo Scheior

nio di manomettere il buon nome del

Polo pag. 274.Tralascia la narativa del

la morte d' Enrico fratello del Cardi

mal Polo della quale fa menzione jl

Beccadelli pag. 197. e ammot.. a8. Al

tera notabilmente quanto scrive il Bec

cadelli sulla secoiida Legazione del

Polo. iv, , annot. 19, e pag. 198. annot.

29. Omette la conversione del Flaminio

per opera del Cardinale Polo pag. 317.

IE

E cchio Giovanni. Convince i Lute

rani nel Colloquio di Vormazia pag.

97 , e 1 o8.

Egnazio Battista pag. 1 1 , e ammot. 8.

Eliardo Ricciardo Inglese Peniten

ziero di S. Pietro ja Roma. E\ spedi

to dal Cardinal Polo ad Odoardo VI

pag. 339.

Elisabetta Duchessa d' Urbino. Pro

tegge Pietro Bembo pag. 231.

;prico IV. Sua discendenza , pag.

478.

Enrico VII. Sua discendenza , pag.

278.

Emrico VIII. Cominciamento del suo

Regno pag. 27o. Tenta il divorzio da

Cattarina sua Moglie pag. a84. Con

sulta i Dottori sopra questo articolo.

ivi . Richiede il parere di Reginaldo

Polo. jvi. Suo abboccamento con Re

ginaldo Polo sul divorzio pag. 287.

Dimostrazioni di sdegno in quella cir

costanza . jvi , e ammot. :2. Si usurpa

il titolo di Capo fupremo della Chiera

d Inghilterra pag. a87 , e reg. Offre a

Carlo V. di collegarsi contro del Re

Cristianissimo , purchè si opponga al

Papa , ed al Cardinal Polo pag. 299,

e ammot. 3o.

Erasmo si compiace , che le belle

lettere trionfimo in Inghilterra sotto

il Regno d' Arrigo VIlI pag. 281 , e

amnot. 3. Sua bellissima descrizione

della Villa di Gioanni Coleto nelle

vicinamze della Certosa di Londra pag.

284 , e annot. 7. -

Èrbipoli ( d') Il Vescovo prega il

Contarini per essere libero dalla pen

sione di cüi era gravata la sua Chie

sa pag. 137. . -

Ercolarii Vincenzo. E' spedito dal

Senato di Bologna a trattare col Du

ca di Ferrara per affari d' acque pag.

2 1 3 , e ammot. 1 o5.

Este (da) Alfonso Duca di Ferrara •

Rinunzia d' essere Capitano della Le

ga contro 1' Imperadore Carlo V. pag.

18. Accoglie Pietro Bembo pag. 219.

f

F„; Agostino . Sua lettera a Lo

dovico Beccadelli sulla morte del Car

dinal Gasparo Contarini pag. 56 , e

4mnot. 76. -

Federigo Conte Palatino apre la Die

ta di Ratisbona ia nome di Cesare

pag. 139. - -

Ferrara (di) il Duca fa istanze ai

Bolognesi , acciò mutiao l'Alveo del

Reno pag. 2. 14. Altre istanze fatte dal

medesimo ai Bolognesi sopra il San

terno pag. 2 1 5 , c * m »0f. 1 o3.

Fer
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ferdinando Re de' Romani. Inter

vieme alla Dieta di Ratisbona pag. 31.

Lettera nel medesimo al Cardinal Con

tarini, perchè gli ottenga dal Papa

qualche sussidio pag. 133 Risposta

pag. 136.

Ficino Marsilio. Gloriasi d' esser

nato nel giorno stesso in cui nacque

Pietro Bembo pag. 113 , e amnot. i.

Figliucci Felice. Traduce in italiano

le lettere di Marsilio Ficino pag. 213,

G 4mm0f. I.

Filippo V. Principe di Spagna spo

sa la Regina maria d' Inghilterra pag.

31 o. Solennità di questo matrimonio.

ivi , e ammot. 46.

Fischerio Giovanni Vescovo di Ro

cester. E' fatto Cardinale da Paolo III,

ed um mese dopo è decapitato per or

dine di Arrigo VIII pag.1o , e ammot.

2I. \

Flaminio Marcantonio . E* invitato

dal Cardinal Contarini a portarsi alla

Dieta di Ratisbona pag. 3 1 , e annot.

43. Motivi ch' egli adduce per non ac

consentire a tale invito pag. 49. Im

bevuto delle massime de' Protestanti

le ritratta per opra del Cardinal Po

lo, e muore da vero Cattolico pag.

326 , e ammot. 59.

Folquet da Marsiglia poeta Proven

zale pag. 23 5 anmot. 39.

Francesco I. Lascia dnc figli in o

staggio in Spagna pag. 18. Esclude dai

suoi stati il Cardinal Polo pag. 193 ,

e 4mm0f. 21.

Fregoso Federigo Arcivescovo di Sa

lerno uno dei nove soggetti destinati

alla riforma del Clero.

Fumano Adamo è invitato dal Con

tarini a portarsi sgco lui alla Dieta

di Ratisbona pag. 93.

G

Gabrieli; Angelo. Accompagna Pie

tro Bembo a Messina pag. 117.

Gaddi Girolamo Cardinale. Lettera

di congratulazione al Contarini pel suo

ritorno in Italia dopo la Dieta di Ra

tisbona pag. ao7.

Gheri Filippo. Confidentemente im

forma Lodovico Beccadelii di quanto

seguì mell' abboccamento del Cardina

le Giampietro Carraffa col Cardinal

Polo pag. 17 5 , e 347.

Ghìmuzzi Girolamo . E' fatto Car

dinal e pag. ιο. -

Giberti Giammateo Vescovo di Ve

rona. Si porta a Roma per la rifor

ma del Clero pag. 23 , Te ammot. 33.

Scrive una commendatizia a Lodovi

co Beccadelli im favore di Frà Ber

mardino Occhino pag. j9. E' destinato

dal Pontefice alla riforma del Clero

pag. 83

Giorgio Duca di Branderburgo sua

indole , e sue inclinazioni manifestate

nel ColIoquio di Vormazia pag. 1o*.

Giulio II. Propone a Pietro Bembo

la spiegazione di un antico Codice ,

pag. 231 , e ammot. 3 I.

Giulio III. Sua esalaziome al Pom

tificato pag. 3o6. Dimostrazioni di giu

bilo, allorchè ebbe la fausta motizia

della riunione del Regno d' Inghilter

ra al grembo della Cattolica Chiesa

pag. 3 1 5 , e ammot. 34. Sua morte .

g£// •

Giustificazione . Voto del Contari

ni su di essa pag. 1 5o , e reg. Diffi

cultà mosse in Concistoro sulla frase

per fidem efficacem adoprata dal Con

tarini pag. 167 , e amnor. 61. Altre

notizie su questo articolo pag. 183 ,

e reg., amnot. 81 , 83 , e 86. Artico

lo stabilito su di essa nella Dieta di

Ratisbona pag. 189. Non è disappro

vato dall' Ecchio. ivi.

Godwim Francesco Calvinista . A

torto rimprovera lo Spondano , per

chè diffende il Cardinal Polo dalle in

giuste accuse de' Protestanti pag. 198,

e u m m0f. ao.

Gonduei Tommaso Vescovo Asaf

fense è spedito a Roma dal Cardinal

Reginaldo Polo pag. 31 3.

Gonzaga Ercole Cardinale di Mam

tova. E' pregato dal Contarini a ma

nifestargli il suo parere sul suo vo

to de Juftificatione pag. 149.

Granvella (di) Niccolò Peremmotti.

Propone una sua scrittura agli Orato

ri Mogontino , e Bavaro nel Colloquio

di Vortnazia pag. 96. Fa istanza a

Monsig. Morone per un Legato alia

Dieta di Ratisbona pag. 97. Suoi ma

neggi mel Colloquio di Vormazia pag.

99 , e reg. Sua incostanza mcl maneg

gio degli affari del Colloquio pag. 1 o 1.

Si oppone alla savia condotta del Mo

rOf) € . 1 v; .

Groppero Giovanni, uno de' tre

Teologi per la parte de' Cattolici mel

la Dueta di Ratisbona scrisse gli atti

dcl
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del Concilio Coloniense , ed in oltre

varie altre opere contro la dottrina

de' Protestanti. Sua Apologia. pag. 33.

annot. 47.

Gualteruzzi Carlo . Non è autore

della vita anonima del Cardinal Pie

tro Bembo, come hanno congefurato

Apostolo Zeno , ed il Conte Mazzuc

chelli pag. z 1 9. Approva la Vita del

Bembo scritta dal Beccadelli pag. 1 1o.

Gualteruzzi Goro ammaestrato da

Cola Bruno pag. 166.

Gnidobaldo Duca d' Urbino accoglie

Pietro Bembo pag. 431.

H.

Hassia (d') Largravio. Sposa un al

tra moglie vivente la prima pag. 119.

e utma20f. 32.

I

Irgîterra . Antichi Re di questa Iso

la pag. 177.

furtificat;one (de). Voto del Cardi

male Contarimi pag. 1 5o. Difficultà d'

alcuni Cardinali , su di esso pag. 167.

Risposte alle medesime pag. 185. e

ammot. 86.

Jurt.ficatione (de). Voto del Cardina

le Sadoleto. Vedi Sadvleto Giacomo .

Ivrea (d') Cardinale Bonifazio Fer

reri è avvisato dal Contarini che i

Protestanti mejla Dieta di Ratisbona

convcngono in alcuni articoli pag. 148.

ÍL

Lampiilas Saverio. Suo dubbio circa

ia risposta di Gaspare Contarini ris

guardante l' anticipazione d'un giorno

accaduta ai naviganti venuti dalle Iso

le Molucche pag. 1 5. e annot. 13.

Lascari Costantino. Insegna le let

fere greche a Pietro Bembo pag. 227.

C 472/70t. I 2.

Leone X. Scieglie per suoi Segreta

rj Pietro Bembo , e Giacomo Sadole

tO pag. 233.

Leonico Niccolò . Maestro di Regi

naldo Polo pag. 281. -

Libri Provenzali posseduti da Pietre

Bembo pag. 235. e amnot. 39.

Lippomano Pietro Vescovo di Ber

gamo . Accetta j due libri , de offitjo

Epifcopi indirizzatili da Gasparo Con

tarini pag. 37. e amhot. 79. Cede um

luogo alla Congregazione Somasca.

Lipsio Giusto. Sua critica ai XII.

libri. Rerum Venetarum , scritti dal

Bembo pag. 136. e ammot. 42.

Long6lio Cristoforo. Fa erede del

la sua biblioteca Reginaldo Polo pag.

28* e ammot. 5.

M.

Madrucci Cristoforo Vescovo di

Tr&Tito, e Cardinale. Loda il pio co

stume del Cardinal Contarini di leg

gere spesso le sacre scritture pag.

2. I o.

Maffci Bernardino Cardinale. Avvi

sa il Cardinal Contarini , che alcuni

suoi emuli dimoranti in Roma spargo

no calumnie contro di lui pag. 36. e

anmot. 53.

Magüzzano . Descrizione di questo

1uogo amenissimo pag. 3o7. e annot. 41.

Mantova (da) Pietro detto il Pom

ponazzo. Insegna la Filosofia a Ga

$paro Contarini. Sua morte segujta

iii Bologna pag. 1 1 , e ammot. y. Al

tre motizie su di esso. ivi .

Marca (della) Erardo Vescovo di

Liegi. Accoglie presso di se il Car

dinal Polo pag. 295 , e gmmot. 24•

Marcello II. Ordina che gli Amba

sciadori spediti a Roma dalla Reginâ

d' Inghiltérra siano ben trattati dai

Pubblico di Bologna pag. 3 1 5.

Marccllo (San) Cardinale . Sue diffi

cultâ sopra il Voto de Juftificatione

scritto dal Cardinal Contarini. E' spe

dito a Roma pag. 185 , e ammot. 82.

Maria figliâ d'Enrico. VIII. E* af

fidata alla Teducazione di Margarita

Madre del Cardinal Polo pag. a8o. E\

dichiarata Regina d' Inghilterra pag.

3o8, e ammot. 43. Vi restitusce il cul

to Cattolico. uvi . Suo matrimonio

con Filippo. Principe di Spagna pag.

3o9. e ännot. 45. Convoca il generale

parlamento, ed annichila tutti i de

creti di Arrigo suo Padre pag. 31 1. e

ammot. 48. Sua lettera al Card. Polo

mella quale protesta di non volere assu

mere ' il titolo di Capo Supremo della

Ch;era d' Img hulterra pag. 3 1 2. e ammof.

48. Si fa mediatrice fra Carlo Qginto ,

ed ul Re di Francia pag. 316. Nomina i

Vescovi Cattolici pe] suo Regno . 13'i •

Non vuole Fra Pietro Peto 1m qu;i
1
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di Legato Apostolico d' Inghilterra

pag. 317. Sua ultima infermità e sua

*norte pag. 31o , e 321.

Mazzuchelli Giammaria suo giudi

zio sulla Vita del Cardinal Coiitarimi

scritta da Monsig. della Casa pag. 3.

sbaglia nello attribuire a Carlo Gual

teruzzi la Vita anonima del Cardinal

Bembo pag. 219.

Medici Giuliano pag. 1 3r.

Medici Lorenzo' ristoratore delle

belle lettere , e della Poesia in Firen

ze. Sue Poesie pag. 114. e ammot. 5.

T)ona un belissimo Cavallo a Pietro

Bembo pag. 22. 3.

Melantone. Sue invettive contra il

«Cardinal Contarini pag. 37. ammot. 56.

Nel Colloquio di Vormazzia è vinto

dalle ragioni del Dottore Ecchio pag.

xo7. Si unisce al Bucero calunmiando

la Parenesi del Cardinal Contarini ai

Vescovi della Germania pag. 199. e

4mm0f. 9o.

Mocenigo Luigi. Sua proposizione

detta in Consiglio al'ora quando Ga

sparo Contarini fu fatto Cardinale pag.

21. Saggia risposta che gli fu data.
#v# . et amm0f. 24•

Mogontino, e Bavaro Elettori , lo

ro prudente condotta nel Colloquio di

Vormazia pag. IoI·

Monte Cassino (di) Monaci. Ih Car

dinal Contarini Protettore di essi pag.

48. e amm ot. 67.

Morone Giovanni Vescovo di Mode

ma . Sua promoziome al Cardinalato

pag. 38. eº annot. 8o. Informa il Car

dinal Contarini che la Città di Mode

ma era, molto imbrattata de' nuovi er

rori , e lo prega che a togliere un •tal

disordine componga un Catechismo .

ivi. e annot. 81. Avvisa il Cardinal

Contarini che il Colloquio di Vorma

zia è pieno di controversie , e disap

prova la condotta di Monsig. Granve

la pag. ιοο. e 1 23. Suo giudizio sulla

Vita Idel Polo scritta dal Beccadelli

pag. 271. E' vicino , ad essere Papa

heI Conclave di Giulio III. pag. 3o3.

Come protettore del Regno d' Inghil

terra acconsente che iI Papa nomini

il Cardinal Polo Arcivescovo di Can

tuaria pag. 316. E* fatto prigioniero

in Castel Sant' Angelo pag. 3 18. e

4mmot. 5 5.

Morosina . Amore particulare che

nudrì verso i suoi figli pag. 244. e

ammof. 63. Z z

Mureti Marcantonio . Fa elogio al

Cardinal Pietro Bembo pag. 2 1 3. e

4mmot. 7.

Musuro Marco Professore in Pado

va pag. 1 1. e annot. 4.

N

Nause, Federigo Vescovo di Vien

na . Sua lettera al Comtarini mella

quale gli da conto del Congresso tenu

to con Melantone , e Bucero pag. 183.

Navagero Andrea pag. 1 1. e am

mot. 6.

Negri Girolamo , va col . Cardinal

Contarimi alla Dieta di Ratisbona pag.

31. e ammot. 3 3.

Nicastro (di) il Cardinale vedi Cer

vimi Marcello.

Nonniano Villa di

pag. 231. e ammot. 1 7.

Notumberlano (di) il I)uca sue ma

le arti pag. 3o7. e ammot. 4*.

Pietro Bembo

O.

Oehino Fra Bernardino , simo ab

boccamerto col Cardinal Contaripi pag.

53. calunnie da lui inventate contro

del Contarini. Sue Prediche . Sua Apo

stasia . Sua morte. ivi. e ammot. 74.

e 7 5.

Odoardo IV. Priva dell' autorità Re

gia Fnrico VI. -

Odoardo VI. Suo testamento , sua

morte pag. 3o7. e ammot. 4o._.

Oltrochi Baldassare , Sua Disserta

zione sugli amori di Pietro Bembo

pag. 119. e annot. 42.

Ormanetto Niccolò, è spedito a

Roma per assicurare Paolo IV. che ii

Polo prontamente ubbidirebbe a quan

to gli avesse commandato pag. 3 19.

Ossio Stanislao Cardinale , progno

stica l' Apostasia del Dudizio pag.

274. ammot.

P.

Padova . Università disfatta l'anne

1 5o9, suo ristabilimento nel 1317. pag.

1 2. e a// nof. I O. *

Paolo III. Sua esaltazione al Ponti

ficato pag. 19, a sostegno della Chie

sa , promuove alla Sagra Porpora i

primi uomini della Cristianità , senza

ch' essi cercassero quel grado. ivi •
Fa
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Fa una congregaziome di Cardinali e

Prelati per la riforma del Clero pag.

a4. a tale impresa scieglie come Ca

po il Cardinal Gasparo Contarini . jvi.

e annot. 3o. Va a Nizza per compor

re le dissensioni tra Carlo V. e Fran

cesco I. pag. 29. Ordina di bel nuovo

fa Congregazione per la riforma pag.

2oo. e ammot. 19 , fa promozione di

Cardinali pag. 191. Spedisce il Cardi

mal Polo Legato Apostolico in Fiandra

pag. 193. Acconsente alle istanze dell'

Imperatore , e del Re di Francia, de

stinando il Cardinal Polo Legato Apo

stolico a Cesare pag. 497. e amhot.

29. Pubblica il Conêilio di Trento pag.

3oi , vi manda tre Legati. ivj , lo

convoca di bel nuovo.T ivj. muore

Pag. 3o1.

Paolo . IV. Si oppone al Cardinal

Reginaldo Polo nel Conclave di Giu

lio III. pag. 3o4. e ammvt. 38. ; tenta

gi cacciare dal Regno di Napoli il

Re Filippo pag. j 17, vorrebbe smuo

vere il Cardinal Polo dalla sua Lega

zione in Inghilterra pag. 318. La Re

gina vi si oppone. ivj. ed amnot. 35.

Pallavicini Sforza Cardinale. Si e

samina se corrisponda al vero ciò ch'

eg!i narra mel Lib. IV. Cap. XV. mum.

4. sulla determinazione presa da Car

lo V. nella Dieta di Ratisbona pag.

1 91. e ammot. 87. Se sia vero quello

ch'egli afferma nel Lib. IV. Cap. XIII.

num.' 6. cioè che il Contarini nella

Dieta di Ratisbona aveva poc' espe

rienza dell' indole di que' Principi ,

che v' intervemnero pag. zoo. e 4mnot.

91. Se quanto egli asserisce nel Lib.

IV. Cap. XIV. mum. 4. della sua storia

merita la correzione , che ne fa il

Cardinale Quirini, pag. 1ο1. e ammot.

95.

Papadopoli . Suo errore sopra i pri

mi studj di Reginaldo Polo pag. 28 r.

c 4mmot. 3.

Parpaglia Vincenzo Abate di San

Saluto. E * spedito dal Cardinal Polo

a Francesco Primo pag. 3oo. e am

amot. 33.

Peto Fra Pietro Zoccolante. E ' so

stituito al Polo nella Legazione d' In

ghilterra pag. 317. vi si oppone la Re

gina Maria . ivi.

Pighio Alberto. Interviene alla Die

ta di Ratisbona pag. 1oo. e amnot. 16.

Poggio Giovanni Nunzio a Carlo V,

Avvisa il Cardinal Contarini , che {"

Imperadore è giunto a Ratisbgna , e

che desidera riceverlo onorevolmente

pag. 1 1 z. e 113. - -

Poliziano Angelo. Contribuisce_at

risorgimento delle belle lettere iu To

scama pag. 114. e annot.6.

Polo Emrico fratell9 di Reginaldo.

E* fatto decapitare da Enricp VIII.

pag. 397. e amnot. 18. - -

Polo Margarita Madre di Reginaldo.

Ev fatta decapitare da Arrigo VIII.

pag. 319. e ammot. 61. - -

Éolo. Parentela di questa famiglia

coi Re d' Inghilterra pag. 278.

Polo Reginaldo. Sua nascita pag.

a8r. Primi suoi studj alla Certosa fifo

ri di Londra . ivi. e a^mot. 3. E' in

viato alla Università di Ossonio per

apprendere le scienze Filosofiche . jvi.

sólenne disputa che durò trenta gior

ni , da lui ' sostenuta. ivi , passa all*

Università di Padova pag. 181. contrae

amicizia com Pietro Bembo. ivi. va a

Roma, poscia fa ritorno alla Patria pag.

283. in qual anno , ciò seguisse • ivi.

e annot.^ 6. E\ benignarnente accolto

dal Re, e dalla Regina. ivi. fissa la

sua dimora alla Certosa pag. 384. Par

te da Londra e si porta a Parigi. ivi.

E' incaricato da Emrico VIII. a dire

il suo parere sul tentato divorzio , e

cerca sottrarsi da si difficil impresa

pag. 183. 1 suoi parenti . lo persuada

no a restituirsi alla Patria. ivi . II Re

gli promette il Vescovato Vintoniem

se, e 1' Arcivescovato Eboracense pur

chè acconsenta al divorzio. ivi. Si

determina d' abboccarsi col Re , ed

esporgli il suo parere pag. 186. e am

mot. 1o. Ottiene dal Re il permesso di

allontamarsi dalla Patria .* ivi. Si tras

ferisce in Provenza, indi in Padova.

ivi. Lega strett'amicizia coi Lettera

ti di quella celebre Università pag.

188. E' commandato dal Re a mani

festare il suo sentimento sul nuovo

titolo che s'era usurpato di Capo Su

premo della Chiera d' Inghilterra . jvi.

A tale effetto scrive i quattro libri

de umit. Ecclefia , e segretamiente li spe

disce ad Arrigo VIII. pag. 49o. e am

mot. 17. Risposta , che ebbe. ivi . E*

scelto dal. Papa Paolo III. per la ri

forma delia Chiesa pag. 296. si porta

a Roma pag. 191. e ammot. 18. E' pro

mosso alla Sagra Porpora pag. 29*.
mO
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modestamente si oppone a tale digni

tà. ivi . E' destinatò Legato in Fran

cia ». ed. in. Fiandra pag. 593. E' esclu

so dall' abboccamefit6 con Francesco

I. che lo fa partire da suoi stati pag.

293. e annot. 32. Invia Monsig. Giami

matteo Giberti al Cardinale äi carpi

Nunzio presso quel Monarca pag. 294.

Dimora sei mesi presso il Vésc6vo' di

£iegi pag. 293. e annot. 14. D'ordine

del Papa ritorna a Roma. ivj. Infor

ma il Pontefice dei buoni trattamenti

usatigli dal Vescovo di Liegi pag.

296. e amnot. 23. accompagna il Papa

a Nizza. ivi. Carlo Quinto lo accâr

rezza pag. 196. E* nuovamente spedi

to Legato a Cesare pag. 297. Il' Du

dizio altera grandemente questo fatto.

ivi. e ammot. 29. Se in questa Lega

zione tentasse di mettere a rivolta i

popoli d' Inghilterra contra il suo So

vräno, come pretendono il Godwin ,

e lo Schelornio pag. 297. 298. e am

amot. a9. Suo abboccamento con Cesa

re pag. 3oo. Si congeda da esso, e

minutamente informa il Papa di quan

to gli era stato riposto dall' Imperado

• re.Tivi. ammot. 3*. Si trattiene in Car

pentrasso pag. 3oi. Rjtorna a Roma

èd ottiene dal Papa. la Legazione di

Viterbo. ivi. è destinato Legato al

Concilio di Trento; dopo alcuni mesi

torna a Roma , poscia alla sua Lega

zione. ivi. E* nuovamente destinato

Legato al Concilio pag. 391. Per ca

gión di salute parte da Trento e si
trasferisce a Padova. ivi. e ammot.

36. Entra in Conclave dopo la morte

di Paolo III. strane vicende , che jm

contra in questa circostanza pag. 3o3.

E' vicino al Papato. ivi • rtcusa d' es

sere adorato Pontefice pag. 3o4. Si ri

tira a Maguzzano pag. 3o6. Da Giu

Jio III. §. destinato Legato Apostolico

in Inghilterra pag. 3o8. Dimora in Di

linga 3o9. Passa a Bruselles ed è omo

revolmente accolto da Cesare. ivi.

si porta in Frangia pag. 3 1o. Scrive a

Filippo marito della Regina d' Inghil

terra per essere introdotto in queIRe

gno , ed esercitarvi il suo ministero

' di Legato Apostolico pag. 3 1 1. e am

not. 47. Suo magnifico' ingresso in

Londra pag. 312. 313. e amnot. 51.

Restituisce il Regno d' InghilterraTal

grembo della Cattolica Chiesa pag. 314.
© 4/?/}0f. *•£ consecrato Arcivesco

Z *

vo di Cantuaria pag. 316. Spedisce a!

Papa Paolo IV. Niccolò Ormanetto per

assicurarlo di sua pronta ubbidiehza

nel dimettere la Legazione d' Inghi1

terra pag. 319. e ammct. 56. S' infer

ma • ivi . fa testamento pag. 3ao. e

ammot. 58. Sua morte , e suoi funerali

pag. 32 1. Costumi , e qualità di sua

persona pag. 321. Suoi motti , e com

parazioni pag. 314. e reg. Sue Opere

pag. 33 1. e ammot. 62.

Prat (de) Monsig- Nunzio presso

Cesare , d' ordine di Sua Mae$tâ va

ad incontrare unitamente a due altri

Prelati il Cardinal Contarini melle vi

cinanze di Ratisbona pag. 1 14.

Prioli Luigi , descriveTal Beccadelli

il soggiorno del Cardinal Polo in Lie

gi ed il tenor di vita che vi prattica

va pag• 295. e 4mmot. a4. E' fatto cse

cutor testamentario dal Cardinal Po]o

pag. 3ao. Notizie della sua vita. iv;.

Protestanti nella Dieta di Ratisbo

na , apparentemente convengono neli'

articolo della, giustificazione pag. 148.

e annot 45. loro errori sullà Éucha.

ristia , e sulla Confessione Sacramen

tale pag. 149.

Q.

Quiriti Angelo Maria Cardinale.

Sbaglia nel giudicare, che la vi

ta del Cardinal Contarini scritta da

Giovanni della Casa sia una traduzione

di quella composta dal Beccadelli pag.

3. e 4. Pretende che il Pallavicini`a5.

bia errato nel Lib. IV. Cap. XIV.

num. 4. della sua Storia del Concilio

di Trento ove narra che l' Ecchio so

spettò che il Libro della concordia

fosse opera del Vicellio pag. aoz. e

ammot. 95.

Quirini Franceseo. Suo elogio a Co

la Bruno pag. 128, e ammot. í7.

Quirini Girolamo Ismerio pag. 246.

e ammof. 64.

R.

Ragazzoni Girolamo. Traduce in

idioma latino la vita del Cardinal Con

tarino scritta da Lovovico Beccadelli

pag• 7. -

Ramusio Giambatista, Segretario dei

Consiglio de' dicci a Wenczia pag. 2 1.

e tm m vf, 23. -

JRa
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Ratisbona Dietz. iv; . tenutasi pag.

3o. Principi che v' intervemnero pag.

} v. e ammot. 45. Teologi deputati , e

Presidenti alla medesima pag. 33. Istru

zione data al Cardinal Contarini Le

gato alla medesima pag. 1 1 1. Nomi de'

Principi che intervenmero a quella Die

ta pag. r»3. e annot. 19. Petitionet Primci

pum Lutheramorum pag. 1 38. Propofitio

Cararir pag. 139. Articoli discussi im

quella Dieta, e parere di alcuni Cardi

nali su di essi pag. 148. e ammof. 43. Sen- .

tenza del Legato sul Libro ehe contene

va gli articoli discussi mella Dieta pag.

19 1 ; altra sentenza sul medesino pag.

193. e ammot. 88. Protesta del Legato

ai Principi e Vescovi contro la com

vocazione d' um Concilio Nazionale

pag. 19 ;. e annot. 89. Parenesi del Le

gato ai Vescovi deila Germania ec.

jjag. 197. e ammot. 9o. Esatta inforina

zione di questa Dieta pag. 199. fine

della medesina . ivi .

Ridolfo Cardinale di Carpi , si per

suade dell' integrità del Cardinal Polo

protestando di non aver giammai ne

udito, nè detto cosa contra 1' onor

suo pag. 348.

Ruforma del Clero. Congregazione

stabilita a tale effetto da Paolo III.

pag. 14. e 1 5. quando avesse il suo

coininciamento , e quando fiuì pag. 16.

e ammot. a6. varie opinioni su di que

sto . ivi .

Rincone Antonio, si fa mediatore

presso il Turco acciocchè sia iiberato

Angelo Contarini schiavo iu Algieri

pag. 94. e ammot. 1o.

Rossi (de) Giangirolamo Vescovo di

Pavia, vicende cui soggiacque pag. * 56.

e aesmof. I. -

Rota Giambatista. Scrive la vita

della Marchesa di Pescara pag. 249.

Ruccellai Annibale . Pubblica colle

statnpe le opere di Monsig. Giovanni

della Casa suo Zio pag. 3.

Ruccellai Pandolfo • Studia le belke

lettere sotto la direzione di Cosim

-Gherio pag. a63 c annot. 8. -

S

Sabelico Marcantonio, Professore d'

EIoquenza in Udine , poscia in Vcne

zia pag. 1 1. e annot. 3. -

Saddîeto Giacono Vescovo di Car

pentrasso. E\ chiaimato a koima Pcr la

riforma del Clero pag. 13. e anwot.

32. Et fatto Cardinale. jvi. Raccoman

da al Cardinal Contarini Paolo suo Ni

pote per suo Coadiutore nel Vescova

âo di'Carpentrasso pag. 61. Si dispen

sa dal portarsi a Róma, attesa la sua

indigenza pag. 61. Risponde. a varie

difficultà fàttègli dal Contarini sul suo

Libro de extructiome Ecclefi* pag. 68.

Scrive al Contarini sulla Legazione

alla Dieta di Ratisbona pag• 82. ad

duce i motivi pe' quali non puè esser

gli compagno. ivi. Suo voto de jufti

íía nobi, jnb«rente et de furtitia Chri

rti nel quale esamina l' opini9ne del

Contarini sull' articolo de juftificatione

pag. rov. Contrae strett' amicizia com

Pietro Bembo pag. 23o. e 4nnof. *$•

sue lettere iniedite fra i MSS. Bec

cadeliani pag. 43o. e annot. 13. Dif

fende il Beinbo T dalle accuse fattegli

presso Paolo III. pag. 438. e 4mpor.

45. Sua Epigrafe af Sepolcro del Car

dinal Bembo pag. 248. e amnot. 69•

Sacrati Paolo pag. 81. e ammot. 4.

Sadoleto Paolo pag. 82. e annot. 3.

Santa Croce (di) Cardinale Marcel

Io Cervini. Suo abboccamanto col Car

dinal Polo pag. 347 , resta so ddisfatto

dallc ragioni , che a propria diffesa

adjiceiípolo , e ne mägnifica la bon

tà , e virtù . ivi . -

§. Giorgio in Alega Frati. Il Car

dinal Contarini è Protettore di questa

Congregazione pag. 48. e 4nnof. 67.

säitä Maria äei Monte luogo melle

vicinamze di Bologua scelto dal. Ca£

diiiai contarini për soggiornavi nella

state ove gravemente s' inferma pag.

5o. e ammot. 7 i •

sarpi Fra £aolo. s' inganna affer

mandò che il Cardinal Còntarini mel

la Dieta di Ratisbona fece larghe pro

messe ai Luterani purche conyenisse

ro mei punti sostariziali della Religi9
ne pag. 3 ;. e annot. 48., para3ou? la

ris;o§ta del Contarini al Libr® della

coìcordia a quelle degli antichi ora

Äöii degli Déi pag. 191. e amnet; 87:
pretende che mei Concilj Nazionali si

;,ossano definire le materie sg5tt*}!
ál Dogma pag. 196. e anno*- 89. ac

cusa j1 Cómtarini d' imprudenza P$f

äïí óminunicata all' iinperadore la

§ìa parenesi ai Vescovi della Gertn*

nia pag. 199. e. am mot. 99. - -

Scheloruuo Giorgio Bieliotccs*; di

€
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Meminga si unisce al Godwin contro

la persona di Reginaldo Polo pag. 298.

e annot. a9. A torto accusa il Palla

vicini il quale sull' assertiva del Bec

cadelli raccomta la conversione di Mar

caatoni9 Flaminio seguita per opera

del Cardinal Polo pag. 347. e ammot.

39. Imdarno si studia di provare che

il detto Flaminio morì Protestante.

ut^t .

Scioppio Gaspare. Suo consiglio a

Filippo III. pag. 194. e ammor. 88.

Scomberg – Niccolò Arcivescovo di

Capua . E\ fatto Cardinale da Paolo

III. pag. 2o. e annot. 1 a.

Serassi Pieramtonio autore della vi

ta di Angelo Poliziano pag. 224. e

a*mnot. 6.

Seripando Cardinale. Suo elogio al

Cardinal Polo pag. 333. e annot. 64.

Sifilide Poema del Fracastoro com

mendato da Pietro Bembo pag. 241. e

4mmot. 53• -

Simlero Giosia. Sua orazione fume

bre a Pietro Vermiglio apostata pag.

38. e amnot. 37. Mentisce affermando

che il Contarini in materia di fede

sentiva come il citato Vermiglio. ivi.

Simoneta Giacomo. E' promesso al

la Sagra Porpora da Paolo iII. pag. zo.

Surio Lorenzo. A torto accusato

dal Godwin pag. 198. e annot. 29.

Strozzo Ercole. E\ debitore a Pie

tro Bembo della sua eleganza nel poe

tare pag. 23o. e ammot. z 3.

Sturmio Giacomo. Commenda il

Contarini nella Dieta di Ratisbona pag.

5 5. e ammot. 5o.

Sturmio Giovanni. Sue prave incli

haziomj pag. 1om.

T

Tarrentio Baldassare. Erigge un Re

clusorio in Carpentrasso pag. 67.

Tavola Isiacâ posseduía Tda Pietro

Bembo pag. 134. è am not. 37.

Tavola rotoiida. Se ne fosse insti

tutore Arturo Primo Re de' Britamni

Pag: 377; e amnot. 1. -

, Tebaldeo Antonio. Sua strett' ami

cizia con Pietro Bembo pag. 23o. e

4mmof. 14.

Teologia fatta ministra delle passio

ni nel Colloquio di Vormazia pag. 1o1.

Teologi dell' Eletor Palatiao, incli

mano al Luteranismo nel Colloquio di

Vormazia come il loro Signore pag.
IO1.

Torre (dalla) Battista Astronomo,

e compagno del Fracastoro pag. 1 1. e

4mmof. 7.

Torre (dalla) Domenico è fatto Udi

tore Criminale dal Contarini Legato

di Bologna pag. 47. e annot. 66.

Torre (dalla) Marcantonio celebre

anatomico pag. 1 1. e ammot. 7.

Tommaso (Sam) di Cantuaria, crude1

. tà usata contro le sue reliquie da En

rico VIII. pag. 197. e amwot. 28.

Trento Concilio convocato da Pao

lo III. Legati speditivi pag. 3oi. non

si può congregare . ivi. di bel nuovo

convocato . ut// .

Trotti Alfonso , è spedito a Bolo

gna dal Duca di Ferrara per affari d*

acque pag. 2 1 5, e ammot. io3.

v

Valdes Giovanni seduce Marcanto

nio Flaminio insinuandogli le massime

luterane pag. 91. e ammot. 1 5.

Valla Giorgio sue vicende pag. 1 1.

e atmm 0£. z.

Varchi Benedetto. Suo elogio ai tre

libri di Prose scritti dal Cardinal Pie

tro Bembo pag. 251. e ammot. 7o.

Verallo Girolamo è spedito Nunzio

straordinario a Ferdinando Re de' Ro

mani pag. 183. e ammot. 8o.

Vergerio Pietro Paolo sue calunnie

contro Reginaldo Polo pag. 191. e an

mot. 18.

Vermiglio Pietro, par!a iniquamen

te del Cardinale Gasparo Contarini

pag. 38. e annot. 57.

Veroma . Il Papa Paolo III. accorda

a quel Capitolo la facoltà di conferi

re alcuni Bencfizii pag. 146. e ammot.

4 I.

Vormazia Colloquio tenuto in que

sta Città pag. 3o. Nunzio che vi spe

dì il Poutefice. ivi. e amnot. 4o. e A i.

Notizie spettanti al medesimo pág.

moo- e seguenti • Risoluzione di ésso

pag. i 1 O. -

Ubaldini Petruccio autore del cele

bre MS. Relaziome del Regno a' 1mgb;i

terrae pag. 313. e ammot. § 1.

Ugonio Flavio Alessio. Sua belissi

ma descrizione di Maguzzano pag. 3o6.
e amm0t. 4 ι .

Ungaria (d') i Principi unitamen

t€
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te a quelli della Stiria, Carinthia ,

Carnia', e Gorizia fanno istanze al

contarini acciò s' interponga presso il

Papa, per essere sollevati dalle 4oro

angustie , attese le lunghe guerre so

stenute contra il Turco pag. 132.

Urticio Gio. Alessandro, è scelto

maestro di Pietro Bembo pag. 426. e

ammot. 8.

wirtemberga (di) jl Duca . ricusa

qualumque progetto di concordia nel

Colloquio di Vormazia , per non esse-.

re obbligato alla restituzione de'beni

Ecclesiastici pag. io*.

2

Zeno Apostolo sbaglia attribuendq

a Carlo Gualteruzzi fa Vita anonima

del Cardinale Pietro Bembo pag. 219.

Suo giudizio sulla Vita deTBembo

scritta dal Beccadelli pag. 221. pari

menti sulla Vita del Poló tradotta im

latino dal Dudizio pag. 27*. suo pare

re sulla dimora deI Polo in Pädowa

pag. 283. e ammof. 6.

ER
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Ε R R O R I.

Pag., annot. lin.

3o 41 1 Collegio

33 47 38 Gurio -

34 47 3 Ruma

3j 5o 3 dal Contarini

35 46 1 Antonio Perenottti Ve

scovo d' Arras

33 8 Saturmio

36 33 3 Inches

38 J7 13 Lumae

62. 16 1 587

62, 16 conferretur

64 3 quam

]

7r 3 iniuriorum

?3 93 illeeebris

86 23 oltre altre

89 28 affarr

1o7 33 il Vescovo

1 I 11, 3o psoprium

I 12, 33 Omnipotens

* 1 3 4 tollantur

1 14 19 imporalibus

1 17 1 5 pernicm
I 2, I 2. respondebimus

I1 I 17 prudente

123 2 dimanpar

xz7 28 lasciando

I44 24 inclinato

147 41 21 Lampridio

1 33 34 4 ipre

236 36 25 nisi

157 56 46 deaemus

16; 24 insunet

17o 18 nniformi

x 8; 2 5 così

I9 r 2, 1, en

22. I 33 scrisse

231. 8 Dacio

2.37 14 a lei

266 a8 vi dato

275 4 qualche cose

31o 6 trattas

3 1 r 8 dise

41 t 47 1 9 parsia

329 ao sola

33* 6*. a3 adversetur

C O R R E Z' I O N I.

Colloquio
Surio -

Roma
-

del Contarini - -

Niccolò Pereuotti Signor di Granvel
la

Sturmio

Iaches

ILuccae

1 539

conferrentur

quod

iniuriosum

illecebris

oltre alla

affari

il Recesso

proprium

Omnipotentis

tollatur

temporalibus

perniciem

respondimus

prudenter

di mandare

basciando

inclinata

Flaminio

ipse

niti

gebeamus
imsinuet

uniforma

CoStl

€2 .

servissi

Dacia

alcuni.

vi ha dato

qualche cos*

trattar

dire

patria

solita

adservetur

-












